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DISSERTAZIONI 

DEI. 

P.  M.  GIUSEPPE  TAMAGNA  ROMANO 

% 

Dell' Ordire  de*  Minori  Conventuali  di  S.  Fran¬ 
cesco  Professore  di  Teologia  nella  Sapienza 

di  Roma  . 

DEDICATE  AL  SUO  PRECETTORE 

MONSIGNORE 

FILIPPO  ANTONIO  BUFFA 

Minore  Conventuale ,  Vescovo  di  Zenopoli* 
Suffragane© e  Vicario  owcraic  di  Vellecri. 


IN  ROMA  1790,' 

Nella  Stamperia  di  Gioacchino  PuccinellI 
posta  vicino  S.  Andrea  della  Valle. 

Con  licenza  de 5  Superiori  * 
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Ut  Apes  non  quidvis  ex  omnibus  coììignnt  t  sed 
alìunde  Methyn  ,  aliunde  Pìssoeèron  ,  aììun - 
Propoììn  3  aliunde  Erìthàcen  ,  aliunde  So - 
frolem ,  aliunde  Mei  ;  ita  no/?  omnia  peten - 
ex  eodem  Authore  *  <?ed  ex  unoquoque 
sumendum  ?  nabet  utilissimum  . 

Ex  Plinio  lib*  Ile  cape  Vile 
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MONSIGNORE  VENERA  T IS SIMO 


L  mio  Dizionario  enciclopedico  non 
incontrava  la  vostra  approvazio¬ 
ne  :  non  poteva  incontrarla .  Uri  cer¬ 
vello  profondo,  un  uomo  di  estese  co¬ 
gnizioni,  che  nulla  si  diletta  di  viste 
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superficiali,  non  è  nato  peri  diziona- 
rj .  Li  approvate  Voi  per  ritornare  sen¬ 
za  fatica  alla  memoria  doccine  de’ no¬ 
mi ,  degli  anni  può  essersi  smarrito  , 
ma  non  credete,  come  niuno  fuor  del 
mondo  de’scioli  il  crede,  che  questi 
sieno  i  libri  da  quali  apprendere  le 
scienze  .  Avreste  bramato  piuttosto  che 
invece  di  un'  opera  piena  per  metà  di 
articoli  in  infiniti  libri  reperibili,  di¬ 
stesa  avessi  una  raccolta  di  disserta¬ 
zioni  ed  importanti ,  e  non  di  molto 
comuni .  La  mia  salute  si  unì  con  Voi  : 
mi  obbligò  a  dimettere  i  miei  pensie¬ 
ri  enciclopedici,  ed  ammainate  le  vele, 
ò  navigato  questo  piceiolissimo  golfo, 
di  cui  vi  presento  la  mappa. 

Ve  la  presento,  e  ve  la  consacro, 
seppure  abbisogna  di  particolare  con- 
secrazione  ciocche  porta  le  più  decise 
marche  di  proprietà  inalienabile  .  Voi 
prendeste  a  dirozzare  il  mio  cervello 
quand’era  ancora  pura  opera  della  na¬ 
tura;  Voi  lo  assodaste  quando  la  mol¬ 
lezza  delle  sue  fibre  noi  portava  che  ad 
imitarvi;  Voi  gettaste  in  me  quei  scien¬ 
tifici  semi ,  che  in  piante  maestose  svi¬ 
luppati  e-  cresciuti  sarebbono,  se  dal- 


V 

la  vostra  mnrto  fossero  stati  più  a  luri¬ 
do  coltivati  .  Non  ò  prodotti  che  fru¬ 
tici  ;  ma  i  frutici  ancora  son  vostri; 
tanto  più  che  da  me  allontanato  aven¬ 
dovi  la  Provvidenza  a  cose  maggiori , 
ad  istruzione  di  più  provetti  allievi  nel¬ 
le  facoltà  teologiche,  ed  avendo  anche 

me  destinato  a  solcare  qualche  la- 

<  1  .  , 

go  spazioso,  non  o  saputo  mai  abban¬ 
donar  le  ripe  senza  la  vostra  scorta  , 
senza  il  vostro  ajuto.  Non  v'à  mia  pro¬ 
duzione  che  o  al  pubblico  destinata  , 
o  ristretta  ad  uso  domestico,  al  vostro 
purgatissimo  sguardo  io  sempre  non 
assoggetti;  ed  il  sappia  pure  il  mon¬ 
do  ,  al  vostro  sguardo  non  l’assoggetto 
giammai ,  che  non  la  veda  insieme  da’ 
vostri  lumi ,  dalle  vostre  cognizioni  mi- 

CD 

ghorafa,  E  come  no  ,  e  non  v’à  pro¬ 
vincia  scientifica,  in  cui  non  siate  cit¬ 
tadino  antichissimo*?  Voi  nelle  mare¬ 
matiche,  nell’  antica  e  recente  filoso¬ 
fia  ,  nell’ecclesiastica  e  profana  storia, 
nel  civile  e  canonico  diritto,  nel  gre¬ 
co  ed  ebraico  idioma,  nella  più  pro¬ 
fonda  e  vasta  teologia  siete  talmente 
versato,  che  qualora  sù  di  -questi  og¬ 
getti  ad  interloquire  v’invitano ,  sem- 

*  3  bra 
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bra  a  ciascuno  che  quel  di  cui  parla¬ 
te,  il  solo  sia  che  i  vostri  studj  abbia 
assorbiti .  Nè  sono  queste  vili  adula¬ 
zioni  di  un  abbietto  animo  cortigiano: 
Torino  il  sà,  e  la  sua  celebre  Univer¬ 
sità  ,  che  quando  in  quella  Met:opoli 
insegnavate  le  scienze  divine ,  vi  repu¬ 
tavano  il  più  abile  Teologo ,  il  più  va¬ 
loroso  Maestro  ,  che  fra  tanti  uomini 
scienziatissimi  ivi  si  rinvenisse  . 

Il  sà  però  più  d’ogni  altro  l’Erho, 
e  Rmo  Signor  Cardinale  GIANFRAN- 
CESCO  ALBANI  Decano  del  Porpora¬ 
to  Collegio  che  portatosi  al  governo  di 
codesta  Chiesa  e  Città,  penetrante  di¬ 
scernitore  del  vero  sapere  e  del  merito, 
restò  di  V oi  talmente  preso  che  in  breve 
pubblicovvi  in  tutta  questa  Metropoli 
delì’Universo  per  il  più  grave  Teologo, 
per  l’uomo  più  dotto  ,  per  lo  spirito  più 
attivo  che  la  Provvidenza  a  vantaggio 
della  sue  Chiese  presentato  gli  avesse. 
Fece  Egli  conoscere  tanti  vostri  meri¬ 
ti  all’ilìuminatissimo  Pontefice  Regnan¬ 
te  PIO  yi.  il  Grande,  l’Ottimo,  l’Im¬ 
mortale  ;  e  vacato  il  Suffraganeato  di 
codesta  sua  Chiesa  ve  l’ implorò  e  ve 
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Vicario  Generale.  Bastava  il  suffragio, 
bastava  la  scelta  di  un  Gianfrancesco 
Albani  ad  assicurare  i  suoi  popoli, 
che  in  Voi  rinvenuto  avrebbero  un  ot¬ 
timo  esecutore  degli  ordini  e  delle  mi¬ 
re  sue  pastorali .  E  chi  non  cono¬ 
sce  la  vivacità  d’ingegno,  lo  spirito 
pronto  ,  il  discernimento  mirabile  di 
questo  Porporato,  delizia  vera  del  ge¬ 
nere  umano  e  nostra?  Ne  furon  tutti 
sicuri;  nè  i  fatti  l’aspettazione  delu¬ 
sero:  la  superaron  di  molto.  Voi  nel¬ 
la  nuova  provincia  legale  e  del  foro 
diveniste  ben  presto  espertissimo;  Voi 
padre  de’poveri  tenete  loro  sempVe -aper¬ 
to  l’accesso ,  non  vi  stancate  giammai 
d’udirli,  quando  chi  vi  vede  udirli  pur 
talvolta  si  stanca  ;  Voi  inflessibile  alla 
prepotenza  al  raggiro,  docile  soltanto 
alla  miseria  al  pentimento;  Voi  sordo 
alla  forte  voce  de’ doni,  Voi  superio¬ 
re  al  ruggir  delle  fiere  ,  allo  stridere 
delle  cicale;  Voi  religiosissimo,  pove¬ 
rissimo  in  tutto  il  vostro  contegno ,  di¬ 
venuto  tutto  a  tutti  siete  il  terrore  de’ 
cattivi,  la  disperazione  de’ maligni,  if. 
conforto  de’ buoni ,  il  fedele,  l’instan¬ 
cabile,  l’intrepido  ministro  de!  più  abi¬ 
le  fra  Vescovi.  F 
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E  Voi  con  tante  qualità  amabili 
venerabili  adorabili  siete  il  mio  Pre¬ 
cettore  non  solo,  ma  il  p'ù.  tenero,  il 
più  sincero,  il  piu  benefico  amico  che 
io  mi  abbia  .  Vi  degnate  di  questo  ti¬ 
tolo  dopo  cinque  lustri  da  che  ci  di¬ 
stingue  ,  e  la  dignità  che  vi  à  ali’  ugua¬ 
glianza  rapito,  non  à  saputo  alterarne 
una  benché  minima  combinazione  .Voi 
in  ogni  genere  troppo  alto  salite,  nè 
può  seguirvi  il  mio  volo;  lasciate  dun¬ 
que  che  in  una  virtù  almeno  v’imiti 
che  fu  da  Voi  in  me  tanto  coltivata 
perchè  mi  ci  vedeste  naturalmente  di¬ 
sposto  .  Si  è  questa  la  gratitudine  .  Fi¬ 
no  all’eroismo  la  portate,  qualora  la  de¬ 
finizione  che  le  si  dà  ci  presenti  una 
virtù,  non  un  mostro  vizioso.  Grato 
volendo  essere  anch’io,  a  Voi  debbo 
volgermi  cui  debbo  quanto  sulla  ter¬ 
ra  mi  ò  .  Ricevetene  in  una  minuzia  un 
attestato  qualunque  ;  sebbene  noi  ri¬ 
cevete  Voi  che  di  significazioni  esfer- 
ne  ,  quando  di  me  trattasi ,  non  ab¬ 
bisognate  ;  lo  riceva  il  mondo,  quel¬ 
la  picciola  porzione  di  mondo  cui  fia 
noto  il  mio  nome  :  il  sappia  che  io 
son  vostro,  e  che  i  nostri  nomi  disgiun¬ 
ger 
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ger  non  si  potranno  giammai  dopo  che 
per  una  parte  la  beneficenza  ,  per  l’al¬ 
tra  la  gratitudine  li  à  uniti  .  Dal  ven¬ 
to  che  spira  l’unione  ripetano  de’ loro 
vascelli  quei  vili  piloti  ,  quelle  anime 
spregevoli  che  al  solo  vento  sono  sen¬ 
sibili  :  la  nostra  indissolubile  unione 
altro  vincolo  non  avrà  eternamente  che 
quello  il  quale  nei  titoli  si  fonda  che 
mi  specificano 

Di  Voi  Monsignore  veneratissimo 


Roma  i2.  Agosto  1790. 


Urrio  3  dina  3  obbmo  Discepolo  3  Servita  ed  Amico 
Fra  Giuseppe  Tamagna  Minore  Conventuale  . 


a  cm 


X 


A  CHI  LEGGE 


$?.  Giuseppe  Tamagna  Minore  Conventuale  , 
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Ono  già  vavj  anni  da  che  per  mezzo  eli 
queste  stesse  stampe  io  dava  alla  luce  al¬ 
cuni  fogli ,  che  per  la  loro  estensione  dir 
si  potevano  enciclopedici  .  Eccettuate  le  ar¬ 
ti  ecl  i  mestieri ,  vi  si  trattava  eli  quasi 
ogni  oggetto  scientifico ,  ecl  il  Pubblico  gra¬ 
diva  questo  lavoro,  che  riusciva  utilissi¬ 
mo  nella  confutazione  incidente  della  fa¬ 
mosa  Enciclopedia  Francese  poco  scrupolosa 
in  fatto  di  religione  :  la  mia  salute  peraltro 
noi  gradi  ugualmente;  onde  perdite  anni  di¬ 
venuta  cagionevole,  e  perpetuamente  minac¬ 
ciosa  me  ne  fece  finalmente  deporre  affat¬ 
to  il  pensiero .  Di  poco  mancava  alla  pub¬ 
blicazione  d’un  intero  volume  ,  e  v’  erano 
già  stesi  alcuni  articoli  che  non  del  tutto 

mi 


mi  spiacevano.  A  non  farli  smarrire  adun¬ 
que  li  ò  insieme  raccolti ,  ed  al  Pubblico 
nuovamente  li  presento  sotto  il  titolo  di 
dissertazioni  .  Neppur  io  contento  so¬ 
no  di  questo  titolo  :  dissertazioni  isolate 
sopra  oggetti  singolari  esigono  o  vera  no¬ 
vità  di  sentenze  e  di  prove  ,  o  raccolta 
almeno  cosi  copiosa  di  monumenti  da  su¬ 
perare  ciocché  per  incidenza  ne  anno  det¬ 
to  altri  Autori .  Questi  articoli  all’  oppo¬ 
sto  erano  vere  dissertazioni  in  un  diziona¬ 
rio  enciclopedico  :  divengono  puri  articoli , 
e  forse  scarnati  scheletri  in  un  tomo  di  dis¬ 
sertazioni  .  L’intendo  io  prima  che  altri  me 
l’oppongano  ;  ma  dopo  averli  scritti ,  non 
ò  umiltà  sufficiente  a  vederli  smarriti.  Fra 
le  opere  di  vaglia  dev’esservi  la  porzione 
ancora  blattis  tineisque  :  eccola  per  queste. 
Che  se  il  volgo  letterario  vi  rinverrà  cosa 
che  non  sappia ,  potrà  aneli’  egli  esserne 
contento .  Il  vero  letterato  d’alta  sfera  non 
dee  aprire  questo  libro  :  nulla  v’è  per  lui . 
Ma  chi  da  per  se  può  credersi  tale  ?... 
Lo  legga  chi  vuole . 


mm-r 
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Potestatem  imprimendi  concedimus,  si  a  ce- 
teris  ad  quos  attinet  concedetur  . 


Fr.  Joseph  Maria  Medici  Min .  Gen. 
Orci .  Mm.  Conv. 


Poteri^  imprimi ,  si  iis  qnibus  imperassi 
jus  est  videbitur  . 

Joseph  Morellius  Archigymnasii  Romani 
Rector  Deputatus  &c. 


REIMPR  IMATUR  , 

Si  videbitur  Reverendissimo  Patri  Magistro 
Sacri  Palatii  Apostolici . 

F .  Xaverius  Passeri  Arch.  Lariss.  Fi  cesa. 


REIMP  RIM  A  TUR. 

Fr.  Thomas  Maria  Mamachius  Ord.  Praed. 
Sac.  Pai.  Apost.  Magist. 
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DISSERTAZIONI  SCRITTURALI. 
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ABELE 


Ome  del  secondo  figlio  di  Adamo, 

W*  J 

che  si  crede  nato  due  anni  dopo 
che  suo  Padre  fu  cacciato  dal  Pa¬ 
radiso  terrestre.  Il  suo  nome  si¬ 
gnifica  Afflizione.  Abele  secondo 
la  Scrittura  era  pastore  di  greg¬ 
gia  ,  offeriva  al  Signore  le  primi¬ 
zie,  che  in  segno  di  gradimento  veniva n  con¬ 
sumate  dal  fuoco  celeste  .  Suo  fratello  Caino  lo 
uccise  per  invidia  ;  ma  non  si  convi'en  punto 
ne  sul  modo,  nè  sull’età  di  Abele  quando  mo- 
ri  5  .1  ^kri  Santi  nonne  dicono  cos’alcuna.  Al¬ 
cuni  vogliono  ,  che  abbia  avuta  moglie  ,  altri  poi 
no  .  Geneb rardo,  ch’è  di  quest’ultimo  sentimen- 
to,  lo  qualifica  per  Sacerdote,  e  per  Martire, 
perche  fu  il  primo  ad  offerir  vittime  ,  ed  amo- 
rire  per  la  giustizia  .  Gesù  Cristo  istesso  chiamò 
iibefe  A  primo  giusto,  e  S.  Agostino  dice  ,  che 
ef>U  !a  jl  Pn™ o  abitatore  della  Città  di  Dio,  e 
c  e  e  quello,  da  cui  la  Chiesa  militante,  c  tr L 
ornante  prende  il  suo  principio  .  L’antica  Chie¬ 
sa  non  ne  celebrava  la  festa  ,  ed  il  suo  nome  non 
comparisce  ne’ martirologi  latini  che  dopo  il  de¬ 
cimo  secolo.  S’invoca  oggigiorno  nelle  litanie 

Ce  Santi  per  la  raccomandazione  dell’anime  de5 
moribondi  , 

A  Quc- 


2  Dissert.  Scrittur. 

Queste  sono  quelle  notizie  ,  che  comune- 
nente  di  Abele  ci  danno  i  Dizionari  *  ma  un 
Personaggio  cosi  santo  ,  ed  un  fatto,  che  tanto 
interessa  la  pia  curiosità  de’ fedeli ,  merita  egli 
bene 5  che  sia  trattato  con  un  pòdi  erudizione. 
Dirò  quel  ch’è  certo  ,  mi  atterrò  al  più  proba¬ 
bile,  e  riferirò  ciocché  si  è  pensato  da  altri  ne’ 
dubbj  che  riguardano  Abele,  e  che  mancano  di 
fonti  ,  onde  attingerne  lo  scioglimento  .  Abele 
dunque  fu  figlio  di  Adamo  ,  e  di  Èva  :  fu  pa¬ 
store  :  offerì  a  Dio  in  sacrificio  le  primizie  del¬ 
le  sue  mandre  :  il  di  lui  sacrifizio  fu  accetto  più 
che  quel  di  Caino  :  Caino  adirato  contro  del  fra¬ 
tello  lo  condusse  al  campo,  e  P  uccise  .  Tutto 
questo  è  di  fede ,  perchè  tutto  ciò  narrasi  da 
Mosè  ;  ma  P  umana  curiosità  qui  non  fermasi  y 
vorrebbe  sapere  inoltre,  i.  Se  il  sacrifizio  di 
Abele  consiste  in  lana  ,  latte  ec.  oppure  in  in¬ 
dividui.  delle  sue  mandre  ?  2.  Per  qual  ragione 
gradisse  Iddio  a  preferenza  di  quel  di  Caino  il 
sacrifizio  di  Abele  ?  3.  Come  dimostrò  questo 
parzial  gradimento  ?  4.  Fu  P  invidia  che  rese 
Caino  fratricida  ?  5.  Con  quali  armi  eseguì  l’em¬ 
pio  disegno  ?  6,  in  qual’età  era  Abele  quando  fu 
ucciso  ?  7.  Morì  vergine  ?  8.  Finalmente  perchè 
Abele  si  pone  tra  le  figure  del  nostro  Divin  Re¬ 
dentore  ? 

I.  Chi  legge  il  cctp.  4.  del  genesi ,  ed  osser¬ 
va  ,  che  Abele  ( a )  offerì  al  Signore  alcuni  primo¬ 
geniti  del  suo  gregge  ,  e  del  grasso  dì  quelli ,  scio¬ 
glierà  da  per  se  la  quistione,  e  si  meraviglierà 
come  il  Morcri  dopo  un  debole  raziocinio  per  la 
parte  opposta  dica  :  frattanto  però  tutte  le  versio¬ 
ni  , 


(a)  Abel  quoque  obtulit  de  primogenitis  gre - 
gis  sui  5  cl  de  adipibus  eorum.  y.  4. 


A  B  E  L  F,  i  J 

ni ,  e  tutti  gV  Interpreti  convengono ,  che  Abele  of¬ 
ferì  i  primogeniti  del  suo  gregge  :  quasi  che  quest’ 
interpretazione  sia  stiracchiata ,  e  non  piuttosto 
una  versione  cid  literctm  del  sacro  testo  . 

j j  per  qLial  ragione  ec„  Senza  lambiccarsi 

il  cervello  per  andar  forse  fuori  di  strada  ,  ba¬ 
sta  lecere  quel  che  dice  S.  Paolo  nella  sua  let¬ 
tera  agli  Ebrei:  facendo  egli  l’encomio  della 
fede,  ci  fa  sapere  ,  che  (a)  per  la  fede  offerì  Abe¬ 
le  un  sacrificio  piu  copioso  di  quel  di  Caino  :  e 
siccome  i  sacrifizj  di  vittime  materiali  non  eran 
grati  a  Dio  che  per  la  fede,  con  cui  venivano 
accompagnati  ,  perciò  è  chiara  la  ragione  ,  che 
rendette  a  preferenza  di  quel  di  Caino  accetto 
quello  di  Abele.  Combina  questa  interpretazio¬ 
ne  colla  versione  de’  Settanta  }  dice  questa  al 
verso  5.  Voi  non  avete  ben  offerto ,  e  perchè  non 
avete  ben  divìso  ,  avete  peccato . 

III.  Come  dimostrò  Iddio  questo  parziali  gra. 
dimento  ?  Vi  è  stato  chi  capricciosamente  a  pre¬ 
teso  ,  che  un  leone  mandato  dal  Cielo  a  divo- 
vorar  la  vittima  di  Abele  dimostrasse  ancora  la 
parziai  compiacenza  dell’Ente  Supremo  .  Legge¬ 
te  Bayle  .  Altri  sfuggendo  quasi  la  quistione  , 
prendendo  cioè  il  complesso  degli  avvenimenti 
di  questi  due  Fratelli ,  c  non  il  segno  univo¬ 
co  ,  e  singolare  dell’ahetto  Divino,  dicono  che 
le  cose  di  Abele  erano  tutte  prospere  ,  e  l’in¬ 
felicità  perseguitava  Caino  .  Vedete  il  Morcri  . 
Io  peraltro  non  sò5  perchè  dobbiamo  allonta- 

A  2  nar- 


(<7)  Fide plurimarn  hoftiam  Abel ,  quam  Caia 
obtulit  Dea ,  per  quam  tefiimonium  consecutus  est 
esse  justus ,  testìmonium  perhibente  muneribus  ejus 
Deo  ;  ò5  per  illain  defunétus  adirne  loquitur  .  Loc. 
cit.  c»  9. 
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opinione  verisimilissima  ,  e  piu  pro¬ 
babile,  appoggiata  essendo  al  comun  sentimen- 
t°  de’ Fadri  ddia  Chiesa,  la  quale  insiem  col 
dubbio  e  cosi  esposta  da  S.  Girolamo  nel  cornea- 
tano  sulle  tradizioni  Ebraiche  (a)  :  come  potè  sa¬ 
per  C  amo  ,  che  Iddio  gradite  uvea  le  oh  blasoni 
di  suo  r  1  citello  )  e  non  le  èue  ,  se  non  fosse  vera 
r interpretazione  di  Jeodofione  (  2,  paralip.  7.  )  E 
fece  cadere  iddio  del  fuoco  sopra  Abele  e  sopra 
il  sacrifizio,  senza  che  facesse  altrettanto  verso 
Caino?  Che  poi  il  fuoco  fosse  solito  calar  dal  cie¬ 
lo  pei  consumare  ì  sacrifizj  y  lo  leggiamo  e  nella 
dedicazione  del  Tempio  di  Salomone ,  e  quando 
sul  Carmelo  fabbricò  Elia  un  Altare  :  favore  che 
fu  accordato  ad  Aronne,  a  Gedeone,  a  David- 
ue,  a  Neemia  .  Vedete  Natale  Alessandro  nell’ 
isti  ecclesìast,  Tom,  1.  deld  ediz*  di  Venezia  1771. 
pag.  4. 

IV.  E  quindi  non  è  più  difficile  il  sapere 
qual  passione  si  fu  quella  ,  che  armò  V  empio 
fratello  contro  Tinnocente  Abele  .  Sono  favole 
Rabbiniche  quelle  del  Targum  5  che  da  una  di¬ 
sputa  in  materia  di  Religione  ripete  la  micidial 
rissa  fra’ due  fratelli  ;  e  quella  di  Eutichio  Pa¬ 
triarca  di  Alessandria,  che  da  furor  geloso  de¬ 
riva 


(a)  LJnde  scire  potili t  Cairi  ,  quod  fratrie  ejus 
multerà  suscepisset  Deus  ,  td  sua  repudiasset ,  ni  si 
illa  interpretatio  vera  esset ,  quam  Theodotion  po¬ 
stai  :  &  inflammavit  Dominus  super  Abel ,  & 
super  sacrificium  ejus;  super  Cain  vero ,  &  su¬ 
per  sacrificium  ejus  non  inflammavit  ?  Ignem  mi¬ 
teni  ad.  sacrificium  devorandum  soliturn  venire  de 
cedo  ,  &  in  dedicatione  Templi  sub  Salomone  le- 
gimus ,  td  quando  Elias  in  Monte  Carmelo  con* 
struxit  Altare  « 


Abele. 

riva  questo  secondo  disonore  dell’Umanità  .  Leg¬ 
gere  la  Scrittura  ,  e  vedrete  la  naturai  connes¬ 
sione  de’ fatti,  (a)  iddio  guardò  con  occhio  beni¬ 
gno  Abele  i  ed  i  suoi  doni  ,  non  fece  lo  stesso  con 
Caino  ;  e  Caino  si  adirò  fortemente  ,  ed  il  suo  vol¬ 
to  divenne  mesto ,  e  macilento  .  E  Iddio  gli  disse, 
perchè  ti  sei  adirato  ,  ed  il  tuo  viso  si  e  rattri¬ 
stato  ?  Che  forse  non  sarai  rimunerato  ,  se  ope¬ 
rerai  bene ,  e  non  avrai  sempre  presente  il  pecca¬ 
to  ,  se  npeierai  mede  ?  Sotto  di  te  saranno  le  tue 
passioni ,  e  tu  ne  avrai  il  dominio  .  E  disse  Cai¬ 
no  al  suo  fratello  Abele  :  usciata  di  qua ,  e  giun¬ 
ti  al  campo ,  rissali  Caino  il  suo  fratello  Abele  , 
e  l  uccise  .  Lio  posto  ,  qoal  violenza  non  è  mai 
necessaria  per  riconoscere  altra  cagione  di  que¬ 
sto  fratricidio  fuori  dell’invidia  ? 

V.  Con  quali  armi  l’uccise?  Quistione  ve¬ 
ramente  di  poco  conto  ;  mappure  fu  un  sasso  , 
iu  un  tronco  >  una  spada,  una  falce  ,  un  rastei- 
lo,  un  forcone,  gli  stessi  morsi  furiosi  eli  Cai¬ 
no  ,  che  infierirono  contro  l’innocenza  ?  La  Serie- 
tuia  noi  cuce  ^  dicendo  peraltro  (0  che  il  sangue 
_ _ _ _  A  2  di 


(«)  Et  respexìt  Dominus  ad  Abel ,  &  ad  mu- 
neia  ejus .  y.  Ad  Cairi  vero ,  &  ad  miniera  illlus 
non  lespcxit ,  iratusque  est  Cain  vehementer ,  & 
conci  di  t  vitina  ejus  .  6.  Dixitque  Dominus  ad  eum  ■ 
quare  u  atus  esì  D  cui- conciàie  facies  tua  ?  7.  Non  - 
ne  si  ene  egens  ,  recipies  ;  sin  autem  male  ,  statini 
m  jvribus  peccatala  aderii  ?  sed  sub  te  erit  appe- 
titus  e, us  ,  &  tu  dominaberis  illius  .  8.  Dixitque 
ani  ad  Abel  fratrem  suum  ;  egrediamur  foras  . 
wnque  essent  in  agro ,  consnrrexit  Cain  adver- 
sus  fratrem  smini  Abel,  &  interfecit  eum  .  Nel  c. 
4*  cei  senesi  . 

C/7)  io.  Vox  sanguinis  fratria  tui  clamat  ad 

me 


* 
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di.  Abele  dimanda  vendetta  ,  che  la  terra  da  cui 
fu  assorbito  rilegherà  a  Caino  il  frutto  de ’  suoi 
sudori  „  ci  dà  ancora  qualche  ragion  di  credere, 
che  la  di  lui  morte  non  fosse  senza  eftusion  di 
sangue . 

Vi.  Quanti  anni  avea  Abele  quando  fu  uc¬ 
ciso?  La  folla  degli  Espositori  (  Cajetano  ,  1  or¬ 
nielli  ?  Pereira ,  Cornelio  a  Lapide ,  Saliano,  ed 
altri)  è  per  l’anno  129.  ed  il  raziocinio  ,  cui  si 
appoggiano,  sembra  forte.  Adamo  dopo  la  mor¬ 
te  di  Abele,  dicono  essi,  generò  Seth,  e  disse 
(a)  Iddio  mi  à  dato  un  altro  stipite  in  vece  di  Abe¬ 
le  ucciso  da  Caino  ;  dunque  non  ebbe  altri  figli 
fra  la  morte  di  Abele,  e  la  nascita  di  Seth,  al¬ 
trimenti  quel  primo  dopo  il  fratricidio  sarebbe 
stato  considerato  come  compenso  alla  perdita 
dell’ucciso;  ma  Seth  sappiamo  dalla  Scrittura 
che  nacque  nell’anno  130.  del  mondo  (  Gen.  c . 
5*  u.  3.) ;  resta  dunque  a  dire,  che  Abele  mo¬ 
risse  di  129.  anni  .  Questo  raziocinio  à  avuta  la 
sorte  di  tirar  a  se  tutti  gli  Espositori  ;  ma  io 
ò  la  disgrazia  di  non  esserne  convinto  .  S.  Ago¬ 
stino,  per  esempio  ,  pretende  nel  lib.  15.  della  Cit¬ 
tà  di  Dio  c.  15.  che  Seth  fu  considerato  da  Ada¬ 
mo  come  il  successore  di  Abele  nella  pietà  ,  non 
nell’ordine  genealogico  (Z>) potè  Adamo  ,  riflette 

il 


me  de  terra.  11.  A lune  igitur  malediàtus  eris  su¬ 
per  terrcim  ,  quos  aperuit  os  suum  ,  &  suscepit  san- 
quinem  fratris  lui  de  manu  tua .  12.  Cumopera- 
tusfueris  eam ,  non  dabit  tibi  fructus  suos  .  Ivi  c.4. 

(a)  Posuit  mi  hi  Dominus  semen  aliud  prò 
Abel  +  quem  occidit  Cam  .  Ivi  c.  4.  v.  25. 

(Jb)  Potuit  Adam  Divinitus  admonitus  dicere 
postea  quam  Seth  natus  est ,  suscitavit  enirn  mini 
Deus  semen  aliud  prò  Abel  ,  quando  taLs  cica 
futurus  qui  impleret  ejus  sancì itatem  . 


Abele.  7 

lì  Santo  Padre  ,  avvertito  così  dal  cielo  dire  do¬ 
po  la  nascita  di  Setli  ,  mi  a  dato  Iddio  il  com¬ 
penso  per  Abele,  subito  che  dove  a  egli  rimpiat¬ 
tare  la  santità  di  lui  .  Se  c  probabile  quest’in¬ 
terpretazione  5  il  fondamento  dell’ opinion  co¬ 
mune  mina  interamente,  come  ognuno  da  per 
se  scorge  ;  ma  dato  ancora  ,  che  S.  Agostino  ab¬ 
bia  traveduto  ,  e  che  Scth  sia  stato  realmente 
il  primogenito  di  tutti  quevsuoi  fratelli,  che 
nacquero  dopo  la  morte  di  Abele  ^  e  chi  ci  di¬ 
ce,  che  questo  primogenito  nacque  subito  ?  Po¬ 
teva  ben  essere  l’immediato  successor  di  Abele, 
e  venire  al  mondo  cento  anni  dopo  .  Per  que¬ 
ste  ragioni  l’accennato  raziocinio  non  mi  con¬ 
vince  ;  ma  v’e  innoìtre  a  spiegare  come  o  solo 
dopo  1290  anni  i  figlj  di  Adamo  offerissero  a  Dio 
de’ sacrifizj  ,  o  solo  dopo  molto  tempo  il  perver¬ 
so  temperamento  di  Caino  si  sviluppasse  .  La 
Scrittura  certamente  non  fa  parola  d’altre  obbla- 
zicni  prima  di  queste  fatali  .  Per  me  tanto  sa- 
/  rei  inclinato  a  credere  ,  che  molto  più  giovane 
morisse  Abele,  in  un’età  cioè,  che  forse  cor¬ 
rispondesse  a  quella  di  Cristo,  di  cui  fu  una 
figura,  e  che  o  Adamo  non  generasse  altri  fglj 
dopo  la  di  lui  morte  fino  all’anno  129.  in  cir¬ 
ca  ,  o  che  Seth  non  fosse  il  primogenito  dopo 
Abele  ,  o  che  lo  fosse  solo  nel  senso  dato  alle 
parole  eli  Adamo  da  S.  Agostino  « 

VII.  Morì  vergine  ?  I  Padri  della  Chiesa , 
come  S.  Agostino,  S.  Girolamo  ,  S.  Ireneo  citati 
da  Cornelio  a  Lapide  sono  di  questa  opinione, 
che  il  sii  enzio  della  Scrittura  rapporto  al  pre¬ 
sente  articolo  rende  probabile  .  Al  contrario 
il  Saliano  citato  da  Bayle  ,  Bayle  stesso  ,  ed  il 
Moreri  non  sanno  persuadersene  ,  perchè  non 
sembra  loro  verisimile  ,  che  sul  principio  del 
mondo,  a  dispetto  della  terra  disabitata  ,  a  fron^ 
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te  uel  Divino^  crescete ,  e  moltiplicale ,  Abele  sia 
giunto  all  età  di  12&.  o  I2g,  anni  s e nz’ ammo¬ 
gliarsi  ^  ma  se  l  opinione  mia  di  sopra  esposta 
regge ,  l’argomeuto  cade  da  per  se  stesso  ,  tan- 
tp  piu  che  l’età  di  33.  o  34.  anni  in  un  corso 
di  vita  5  com’era  quel  de’  Patriarchi  ?  poteva  dir¬ 
si  ancora  fanciullezza  . 

Vili.  Finalmente  perchè  Abele  fu  figura  del 
Redentore  ?  Ruperto  Abbate  nel  /.  3.  de’  co/nen - 
tarj  sul  genesi  c  6 .  ne  parla  a  lungo  .  Eccone  un 
transunto.  Abele  fu  pastor  di  mandre.,  e  Cristo 
fu  pastor  degli  uomini  :  Egli  stesso  ci  dice  ale. 
io.  di  S.  Giovanni  (<7)  :  io  son  pastor  di  pecore  : 
e  di  lui  disse  S.  Paolo  nella  lettera  agli  Ebrei  c. 
13*  v.  20.  (b)  Il  Dìo  della  pace ?  che  suscitò  da'  mor¬ 
ti  il  gran  Pastor  delle  pecore  nel  sangue  delPeter- 
no  Test. amento  Gesù  Cristo  Signor  nostro  >  vi  di¬ 
sponga  ad  ogni  sorta  di  bene  :  e  S.  Pietro  nella 
prima  sua  lettera  c.  2.  v .  25.  (c)  eravate  come  pe¬ 
core  erranti  5  ma  vi  siete  ora  rivolli  al  Pastore  , 
ed  al  Vescovo  delle  vostre  anime .  La  santità  di 
Abele  eccita  1’  invidia  dell’  empio  Caino  ;  ed  al 
gran  Santo  de’Santi  le  virtù  sue  Divine  partori¬ 
scono  1  odio  de’  suoi  fratelli  Giudei  :  a  quello 
dunque  matura  la  morte  Caino  *  di  questo  do¬ 
mandali  lo  scempio  gli  Ebrei  :  Caino  tira  fuori 
del  recinto  domestico  l’innocente  Abele  per  uc¬ 
ciderlo  ;  ed  allo  stesso  fine  gli  Ebrei  trasporta¬ 
no 


(a)  Ego  sum  pastor  ovium . 

(b)  Deus  autem  pacis ,  qui  eduxit  de  mortuis 
Paftorem  magnimi  ovium  in  sanguine  Testamenti 
astemi  Dominum  nostrum  Jesum  Christum  ,  aptet 
vos  in  omni  tono . 

(c)  Eratis  enim  sicut  oves  errantes ,  sed  con¬ 
versi  estis  nunc  ad  Pastorelli  >  &  Episcopum  am¬ 
marimi  vestramm  , 
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no  Cristo  fuori  della  Città:  la  voce  del  sangue 
del  primo  Marti  re  gridò  dalla  terra  contro  il  ti  ¬ 
ranno  ;  t  S.  Paolo  ,  che  ne  fa  il  confronto, ci  di¬ 
ce  nella  lett.eit.c.  12.  r.  24.  (a)  Vi  avvicinaste  a 
Gesù  Mediatore  del  nuovo  Testamento  ,  ed  al T asper¬ 
sione  di  quel  sangue ,  che  parla  meglio  di  cpiel  di 
Abele.  Cièche  siegue  queste  due  uccisioni,  è 
similissimo  .  Caino  è  maledetto  da  Dio  sulla  ter¬ 
ra  bagnata  del  sangue  fraterno  (/?)  :  gli  Ebrei  pro¬ 
vano  gli  stessi  effetti  sù  tutta  la  terra,  ma  spe¬ 
cialmente  nella  Chiesa  Cristiana  bagnata  e  la¬ 
vata  col  Sangue  di  Cristo  .  La  terra  secondo  la 
predizione  Divina  (r)  sarebbe  stata  ingrata,  e  ne¬ 
gato  avrebbe  il  frutto  a’  sudori  del  suo  coltiva¬ 
tore  Caino  ;  ed  i  Giudei  coltivano  in  vano  i  riti 
già  abrogati  della  legge  Mosaica  ,  nulla  questi  ad 
essi  rendono  fuorché  triboli  ,  e  spine  .  Iddip  ren¬ 
de  esule  Caino  (d)  ma  ne  vuol  salvala  vita  ;  e 
gli  Ebrei  esuli  da  per  tutto  e  raminghi  nòn  si 
estirpano  mai.  Finalmente,  per  non  andare  più 
in  lungo  ,  contrassegnò  Iddio  il  fuggitivo  Cai¬ 
no  (e)  e  noi ,  diciam  così ,  non  volendo  rendia¬ 
mo  simili  gli  Ebrei  nel  segno  ancora  a  quel  Cai¬ 
no  9  che  forma  di  loro  la  figura  più  espressiva . 

ABI- 


(a)  Accessistis  ad  Testamenti  novi  Mediato- 
rem  Jesum ,  &  sanguinis  aspersionem  melius  lo- 
quentem  quam  Abel . 

(b)  Nunc  igitur  ma  ledici  us  eris  super  terrarn. 
Genesi  c.  4.  v.  11. 

(c)  Cum  operatus  fueris  e  am  non  dabit  tibi 
frucius  suos  .  Ivi  v.  12. 

(d)  Vagus ,  &  profugus  eris  super  terrarn . 
14.  ..  .  omnis  igitur  qui  invenerit  me  occidet  me* 

Dixitque  Dominus  :  nequaquam  ita  fiet .  Ivi  • 

(e)  Posui tque  Dominus  Celiti  sig nurn ,  ut  &c . 

Ivi  v.  15, 


IO 
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NOme  di  dignità  ,  comune  a  tute’  i  Re  di  Ge- 
rara  ,  il  quale  significa  mio  Padre  è  Re  .  Tre 
Abimelecchi  sono  celebri  nella  Scrittura  Sacra, 
vale  a  dire  l’Abimelech  figlio  naturale  di  Gedeo¬ 
ne  ,  che  usurpò  il  dominio  de5  Sichimiti  ;  un  Abi- 
melech  a’  tempi  di  Abramo  ;  ed  un  altro  a  quel¬ 
li  dTsacco  .  Ciocché  è  più  degno  di  osservazio¬ 
ne  ,  riguarda  i  due  Abimelecchi  ,  oppure  il  so¬ 
lo  di  Abramo  ,  e  dTsacco  .  Questi  due  Sovrani 
adunque  sono  memorabili  nell’  istoria  degli  an- 
ziddetti  Patriarchi ,  per  aver  loro  involate  ,  e  re¬ 
stituite  incontaminate  le  moglj .  Ecco  come  an¬ 
darono  i  fatti.  Sara  contava  già  90.  anni  quan¬ 
do  con  Abramo  suo  Marito  pertossi  in  Gerara  ; 
mappa  re  la  sua  bellezza  era  così  straordinaria  , 
che  temè  il  Patriarca  si  avessero  ad  innammora- 
re  i  Gerariti  della  sua  avvenenza  ,  e  giugnesse- 
ro  ad  ucciderlo  per  involarla  :  restarono  dunque 
insieme  d’accordo,  che  non  per  moglie  di  lui, 
ma  per  sorella  si  sarebbe  spacciata  .  Si  avverò  ap¬ 
puntino  il  sospetto  di  Abramo,  ed  il  ReAbime- 
ìecco  fece  prender  Sara  ,  credendola  però  sempre 
sorella  ,  e  non  moglie  del  pellegrino  .  Iddio  per¬ 
altro  ,  prendendosi  cura  delia  pudicizia  di  Sara, 
comparse  la  notte  ad  AbimeJ.ecco  ,  e  lo  minac¬ 
ciò  di  morte  ,  se  non  avesse  restituita  subito  la 
moglie  allo  Straniero  .  Ubbidì  Abimeleeco  ,  e  do¬ 
po  molte  lagnanze  contro  la  dissimulazione  di 
Abramo  ,  lo  caricò  di  doni  ,  e  gli  permise  di 
abitare  qualunque  parte  avesse  scelto  del  suo 
Regno  .  Un  fatto  simile  accadde  ad  Abimclec- 
co  Re  di  Gerara  con  Rebbecca  moglie  dTsac¬ 
co  .  Creduta  questa  sorella  non  moglie  del  pel¬ 
legrino  ,  fu  presa  per  comando  del  Re,  il  quale 

però 
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però  vedendo  da  una  finestra  ,  cne  Isacco  scher¬ 
zava  familiarmente  con  Rebecca  ,  si  avrvidde  deli’ 
inganno  ,  fece  le  stesse  lagnanze  ,  eh  erano  sta¬ 
te  fatte  con  Àbramo,  colmò  di  doni  Isacco,  gli 
restituì  la  moglie  ;  ma  in  seguito,  veggendolo 
soverchiamente  arricchito,  lo  discacciò  da’ suoi 
confini,  sebbene  in  appresso  si  trasferì  con  Fi- 
col  Generalissimo  delle  sue  truppe  a  Bersabea  ,  e 
strinse  un’alleanza  giurata  col  discacciato  Isacco  . 

Rapporto  dunque  a  quest5  istoria  varie  co¬ 
se  si  possono  ricercare  J.  Se  l’Abimeiecco  di 
Abramo  fu  lo  stesso  ,  che  quello  d’Isacco  ?  2.  Se 
Abramo,  ed  Isacco  mentirono  spacciando  le  pro¬ 
prie  moglj  per  sorelle  ?  Cosa  debba  dirsi  deli 
onesta,  e  prudenza  di  questi  due  Patriarchi  ?  4.  Se 
la  pudicizia  di  Sara  ,  e  di  Rebecca  furono  ,  o  nò 
salve?  5.  Fina}mente  come  debba  spiegarsi  il  ca¬ 
stigo  dato  da  Dio  a  tutte  le  femmine  della  fa¬ 
miglia  dell5  Abimelcch  di  Abramo  espresso  dal 
S.  Testo  con  queste  parole  :  c.oricluserat  enim  Do- 
minus  omnem  vulvam  domus  Abimelech  propter  Sa - 
rara  uxorem  Abraham.  Gen.  20.  v.  18. 

I.  S.  Giancrisostomo  hom.  5.  crede  ,  che  sia 
lo  stesso  ,  mentre  dice  (a)  :  il  Re  conservando 
ancora  la  memoria  di  ciò  ,  che  avea  sofferto  in  tem¬ 
po  di  Abramo  quando  fece  rapire  Sara  ,  lo  ripren¬ 
deva  dicendo  ,  perchè  ài  fatto  ftmil  cosa  ? . 

Questo  stesso  inganno  cel  fece  anche  tuo  Padre  „ 
Bayle  dice  a  questo  proposito  ,  che  S.  Giancri¬ 
sostomo  si  prese  qui  una  licenza  rettorica  :  ma 

Mo- 
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(7?)  Rex  adirne  habens  recentem  memori  am  eo- 
rum ,  quae  tempore  Patriar chete  ,  capta  Sara  ,  tuie- 
rat ,  increpabat  eum  ,  reumque  arguens  dicebat y 
cuv  hoc  feristi  ?  „ .  .  Piane  deceptionem  et  olun  su - 
stinuimus  a  Patte  tuo  . 
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INIorer 1 9  avendo  adottato  questo  sentimento  ,  pre¬ 
tese  di  sostenerlo  da  Critico  con  queste  ragio¬ 
ni  i.  il  Re  di  Gerara  a’tempi  di  Àbramo  chia- 
ma  va  si  Abimelecco,  e  il  suo  Generale  Ficol  :  il 
Ke  di  Gerara  attempi  d’Isacco  era  Abimelech, 
e  Ficol  faceva  da  suo  Generale  ;  perchè  dunque 
fingere  due  Re  diversi  ?  2.  Rebecca  disse  di  essere 
sorella  d’Isacco  ;  ma  trattante  non  fu  consegnata 
al  Re,  come  accadde  a  Sara , e  perchè?  Perchè  Ahi- 
meicch  eras5  invecchiato  ,  e  ricordavasi  ancora 
deli'  avvenimento  con  Abramo  .  Risponde  Bayle: 
come  i  Re  di  Egitto  chiamavansi  tutti  Faraoni , 
così  que5  di  Gerara  dicevansi  tutti  Ahi  me  le  celi  i  ; 
questo^  dunque  non  era  nome  proprio,  ma  di 
dignità  ,  co m’è  il  Cesare  degl’  Imperatori  Roma¬ 
ni  .  Nella  stessa  guisa  il  Generalissimo  delle  ar¬ 
mate  poteva  dirsi  sempre  Ficol  2.  Subito  che  i  Re 
di  Gerara  avevano  il  bel  costume  di  rapire  tutte  le 
forastiere  non  maritate,  s'intende  facilmente  per¬ 
che  Abimelech  fu  cosi  continente  per  qualche 
giorno  .  Aggiungeteci  ciocché  diremo  sul  dub¬ 
bio  IV.  Dall’altra  parte,  dice  Bayle,  per  con¬ 
fondere  in  uno  questi  due  Abimelecchi,  quanto 
mai  fa  d’uopo  prolungarne  la  vita  ?  Quando  Àbra¬ 
mo  andò  in  Gerara ,  Isacco  non  era  nato  ,  ed 
Abimelecco  era  già  Re;  ma  quando  Isacco  imi¬ 
tò  il  Padre  avea  almeno  $0.  anni.  Dunque  Abi¬ 
melecco  ne  dovea  contare  un  buon  ccntina/o . 
La  dimostrazione  dell’  età  d’Isacco  a  tempo  del 
suo  pellegrinaggio  in  Gerara  è  chiara .  Giacche, 
ed  Esau  nacquero  allorché  Isacco  avea  60.  anni: 
il  celebre  contratto  della  primogenitura  tra  que¬ 
sti  due  fratelli  accadde  quando  Esau  era  già  cac¬ 
ciatore  :  dunque  quando  aveano  probabilmen¬ 
te  20.  anni  in  circa  ;  dunque  Isacco  ne  dovea 
avere  #0.  ma  dopo  questo  contratto  por  tossi  in 
Gerara  ;  dunque  dopo  l’anno  ottantesimo  dell5 
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età  sua  ,  e  perciò  dopo  il  centesimo  almeno  di 
quella  di  Abimelecco.  Ma  vede  bene  il  Bryle 
la  debolezza  di  questa  ragione  subito  che  r  f]  e  c  „ 
te  aiT  età  umana  di  que5  tempi  ;  Abramo,  per 
esempio  ,  visse  175.  anni  ,  ed  Isacco  180.  perciò, 
io  soggiungerei ,  questa  è  un’altra  ragione  per 
confermare  la  seconda  del  Mcreri  ;  dunque  Bay¬ 
le  sù  questa  non  fondasi  ^  ma  sù  quale  si  appog¬ 
gia  ?  Su  di  un  altra  un  po  più  debole  pcrcnè 
puramente  negativa  .  Die’ egli  dunque ,  come 
mai  se  Abimelech  fosse  stato  ingannato  anche 
da  Isacco  ,  non  gli  avrebbe  detto  nel  rimprove¬ 
ro  :  Voi  venite  da  razza  ingannatrice,  cosi  di¬ 
portassi  meco  vostro  Padre"?  Forse  l’avrà  detto, 
e  non  sarà  stato  registrato  .  Ma  la  debolissima 
congettura  resta  egualmente  insolubile  anche 
ne’ due  Àbimclecchi  di  Bayle  ;  imperciocché  co¬ 
me  mai  all’Abimelecco  d’Isacco  non  dovea  esser 
noto  un  fatto  così  celebre  ,  seguito  da  un  ca¬ 
stigo  tanto^  strepitoso  ,  ed  avvenuto  a  suo  Pa¬ 
dre  ?  Se  gli  era  noto  ,  come  non  dire  ad  Isac¬ 
co  :  Voi  ci  avete  presi  a  godere  :  così  diportossì 
col  mio  anche  il  padre  vostro  ?  Dunque  ,  per 
conchiuder  e  ,  le  congetture  de’ diversi  partiti  o 
sono  egualmente  deboli  ,  o  forse  lo  sono  meno 
Pex  P^rce  di  S.  Giancrisostomo  ,  e  del  Moreri 
II.  Vi  sono  stati  de’  Padri  che  inno  tac¬ 
ciato  Abramo  di  menzognero  in  questo  fatto 
e  tra  gli  altri  S.  Ambrogio  nel  libro  1.  sù  di  Abramo 
c.  2.  dice  di  Sara  ( a )  per  difendere  il  marito  fin¬ 
se  cV esser  sorella  ,  acciò  gl' insidiatori  della  sua  pu¬ 
ddella  non  lo  uccidessero  come  geloso  vendicatore 

del- 

r  ‘  — 1 i'l  '  11  -uLl— ______  - _ _ 

(a)  Ut  tue  retar  mciritum ,  mentita  est  gerrnci- 
rncinitatem  ,  ne  insidiatores  pudoris  ejus  tamquani 
tnulum ,  et  vindiceui  uxons  neccirent  • 
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della  moglie  .  Bayle  inclina  anch*  esso  a  questo 
sentimento  ,  ma  S.  Ambrogio  è  più  scusabile  as¬ 
sai  .  Borea  Bayle  farsi  carico  della  bellissima 
apologia  fatta  a  questo  Patriarca  da  S.  Girolamo, 
da  S.  Agostino  ,  c  da  altri  ;  apologia  fortissima 
perchè  appoggiata  alla  difesa  istessa  ,  che  di  se 
fece  Abramo  ;  egli  dunque  al  cap.  29.  del  Gene¬ 
si  v.  12. rispondendo  al  rimprovero  del  Re  gli  di¬ 
ce  ( a )  del  resto  veramente  è  mia  sorella ,  essendo 
figlia  dì  mio  padre ,  e  siccome  non  figlia  di  mia 
Madre  ,  Vò  presa  per  moglie.  S.  Girolamo  per¬ 
tanto  riflette  a  questo  proposito  nei  libro  delle 
tradizioni  ebraiche  sul  genesi  fb)  che  Sara  era 
nipote  di  Abramo  per  parte  di  Padre  ;  che  que¬ 
sti  matrimonj  non  erano  alior  proibiti  ;  e  che  le 
parenti  strette  presso  gli  Ebrei  dicevansi  sorel¬ 
le.  Abramo  in  fatti  disse  per  una  simile  ragio¬ 
ne  a  Lot  Gen.  i}-  v.  8.  (c) ,  imperciocché  siamo 
fratelli .  Posta  la  quale  osservazione  ,  bisognereb¬ 
be  qui  riportare  quanto  in  difesa  della  veracità 
del  Patriarca  disse  ingegnosamente,  e  sodamen¬ 
te  S.  Agostino  nel  i.  lib.  contro  la  bugia  cap .  io» 
nel  libro  1 6.  della  Città  di  Dio  cap *  19*  e  spe¬ 
cialmente  nel  lib.  22.  contro  Fausto  Manicheo 
c,  34.  e  dove  ex  professo  prende  a  difende¬ 
re 


(a)  Alias  autem  &  vere  soror  mea  est ,  filici 
patris  mei ,  et  non  filia  matris  rrieae ,  etduxieam 

in  uxorem  .  r 

(/?)  Aramfilius  Hiare  genuic  Mei  eh  am ,  et  ba¬ 
rai  cognomcnto  lescani  Iv^vo^ov  9  e  quibus  Melchain 
accepit  uxorem  Nachor  et  Sarai  Abraham  :  nec 
dumquippe  inter patruos  ,  et  fratrwn  fihas  nuptiae 
fuerant  lege  prohibìtae  ;  quae  in  primis  hominibus 
edam  inter  frates ,  et  sorores  initae  sunt  . 

(c)  Fratres  eniin  sumus  . 
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re  Àbramo  ;  ma  perchè  niolro  ci  dilungheremmo 
dalla  brevità  prefissaci  ,  basterà  tradurre  le  po¬ 
che  parole  prese  dal  citato  passo  della  Città  di 
Dio,  le  quali  considerar  si  possono  come  un  e- 
pilogo  di  quanto  diffusamente  dice  altrove:(r/)  Eqli 
chiamò  sorella  la  sua  moglie  serica  mentire  .  Im¬ 
perciocché  era  anche  sorella  perchè  stretta  in  con - 
sanguinaci  :  come  anche  Lot  per  la  ste/fa  ragio¬ 
ne  essendo  Figlio  cV  un  fratello  di  lui ,  fu  detto 
suo  fratello  .  Sicché  tacque ,  non  negò  la  moglie . 

HI.  Contro  l’onestà  di  Àbramo  pare  che  si 
scatenino  tutti  que’ ,  che  son  facili  a  pensare  de¬ 
gli  Eroi  egualmente  che  degli  uomini  .  Orige¬ 
ne  nell ’Omil.  6 .  sul  genesi  ardisce  di  scrivere  (b)  : 
Abramo  non  solo  menù  al  Rè  ,  ma  espose  ancora 
la  pudicizia  della  moglie  :  e  Fausto  Manicheo  sfac¬ 
ciatissimamente  cosi  bestemmia  :  (c)  A  ragion 
del  ventre  ,  e  dell* avarizia  prostituì  sua  moglie  a 
due  Re  /’  infamissimo  mercante  del  suo  matrimo¬ 
nio  :  e  finalmente  il  Bayle  dopo  aver  detto  ,  che 
S.  Giancrisostomo ,  S.  Ambrogio,  e  S.  Agostino 
lodano  la  prudenza  di  Abramo  ,  soggiunge  :  ella 
è  cosa,  maravigliosa ,  che  questi  grandi  luminari  del¬ 
la  Chiesa  con  tutta  la  loro  virtù  ,  con  tutto  il  loro 
%elo  abbiano  ignorato  ,  che  non  è  permeffo  di  sai - 

va- 


(a)  Uxorem  suam  dixit  sororem  nihil  menti- 
tus  \  erat  e  ni  in  ^  et  hoc ,  quia  propinqua  erat  san¬ 
guine ’  1  si  cut  et  1  a/n  Loth  eadem  propinqui  tate  rum. 
fratris  ejus  ejfet  fìhus ,  frater  ejus  est  dictus  „  Ita- 
que  uxorem  tacuit ,  non  negavit . 

(b)  Abram  non  solum  mentitus  eft  Regi ,  sed 
et  p  udì  citi  am  conjugis  prodidit . 

(c)  Avantiae ,  aeventris  causa  duobus  Regi- 
bus  in  concubitum  venditavit  uxorem  matrimonio 
sui  infamijjìmus  nundinator  » 


4 
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va  re  o  la  propria  ,  o  V  altrui  vita  per  mefóo  di  un 
delitto  .  Sarebbe  un  pò  difficile  il  provare  tal'igno- 
ranza  indegna  affatto  d’  un  Cristiano  ne’  primi 
Dottori  della  Cristianità  ;  ma  egli  è  ben  facile 
il  dimostrare,  che  non  supposero  delitto  alcuno 
nel  fatto  di  Abramo  ,  e  si  sforzarono  al  possi¬ 
bile  per  riuscire  nell5  assunto  .  S.  Agostino  per 
esempio  nel  /.  22.  contro  Faufto  c.  39.  ne  dis¬ 
corre  a  lungo  ;  ma  tutto  il  suo  discorso  può  ri¬ 
dursi  a  ciò  che  ne  disse  nel  libro  16.  d,ella  Cit¬ 
tà  di  Dio  cap .  19.  (r/)  Sicché  ,  egli  dice  ,  passò 
sotto  silenzio  /’  esser  di  moglie ,  noi  negò  ,  af¬ 
fidando  a  Dio  la  pudici  fi  a  della  moglie  ,  ed  evi¬ 
tando  come  uomo  le  insidie  umane ,  imperciocché 
se  non  avesse  cercato  di  evitare  il  pericolo  quanto 
poteva  ,  avrebbe  piuttosto  tentato  ,  che  sperato  in 
Dio  ;  di  che  già  abbiamo  parlato  contro  le  calun¬ 
nie  di  Fausto  Manicheo  .  Del  resto  poi  quando  la 
difesa  che  ne  fa  non  avesse  retto  ,  tanto  è  lon¬ 
tano  il  S.  Padre  dal  lodare  un  delitto,  che  anzi 
così  ne  parla  nel  libro  citato  contro  di  Fausto  (/>)  . 

Al- 


(a)  Itaque  uxoreni  t acuii ,  non  negavit  yconju- 
gis  tuendam p  udititi  a  m  committens  Dea  ,  et  huma- 
nas  insidia s  cavens  ut  homo  :  quoniam  si  pericu- 
lum  ,  quantwn  caveri poter at ,  non  caverei ,  magis 
tentaret  Dewn  ,  quam  sperai  et  in  Deum  .  De  qua 
re  cantra  calumniantem  Faustum  Manichaeum  sa - 
tis  dìximus . 

(/;)  Non  nulli  quidem  non  calumniosi  et  ma¬ 
ledici  si  cut  Faust  us  ,  sed  eisdem  libris  honorem  de- 
bitum  deferentes  ,  quos  iste  vel  non  intelligendo  re - 
prehendit ,  vel  reprehendendo  non  intelligit  ;  curri 
hoc  Abrahae  factum  considerarent ,  visum  est  eisy 
quod  a  firmante  fidei  subdefecerit ,  cttqut  tituhcive- 
1  rit  , 
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Alcuni  certamente  non  calunniatori  ,  e  maledici  co* 
me  Fausto  ,  ma  che  rendono  ii  dovut'  onore  a  quc ' 
libri  santi ,  c/ze  costui  o  non  intendendo  riprende , 
o  riprendendo  non  intende  ;  facendosi  a  conside¬ 
rare  questo  fatto  di  Abramo  ,  immaginarono  , 
c/ze  titubasse  alquanto  e  vacillasse  dalla  costanza 
nella  fede ,  £  per  timore  della  morte ,  come  Pietro 
il  Redentore  ,  così  Abramo  negasse  la  moglie .  i7z 
cr/^o  che  così  dovesse  la  cosa  intendersi ,  zo  r/m- 
metterei  il  peccato  di  quest' uomo  ,  ma  non  perciò 
crederei ,  c/ze  rzzff’z  s/zoz  meriti  fossero  obliterati  e 
scancellati ,  come  /70/z  lo  furono  que'  dell'Aposto¬ 
lo  ^  sebbene  egual  coipa  non  sia  negar  la  moglie  , 
e  rinegare  il  Salvatore  .  0m  poz  ec.  S.  Giancri- 
sostomo  si  fa  veramente  nelle  sue  espressioni  al¬ 
quanto  duro,  e  per  un  certo  entusiasmo  a  favor 
deli’ubbidienza  sembrò  un  pò  troppo  liberale  a 
riguardo  de’  diritti  maritali  ;  ma  l’opinione  di 
questo  Padre  non  fu  seguita  da  altri  .  Leggete 
Natale  Alessandro  nell’/òT.  Eccles.  del  veccia  Test . 
T.  1.  p.  512. 

IV.  E’ fuor  di  dubbio,  che  Abimelecco  non 
recò  il  menomo  pregiudizio  all’  onestà  di  Sara: 
ce  lo  dice  lo  Spirito  Santo  (a)  ,  ma  Abimelecco 
non  l'ctvea  toccala  :  e  Iddio  dice  al  Re  ( b )  ed  io 

B  sò 


rii ,  et  timore  mortis  ,  szYizr  Dominimi  Petrus ,  ita 
iste  negciverit  uxorem  .  (Jlzoc?  5/  ita.  ne  cesse  effet  in- 
lellig /,  peccatum.  ho  mini  s  agnoscerem  ,  /zec  ideo  cun- 
cta  ejus  menta  deleta  atque  obliterata  censerem , 
szcm  nec  illius  Apostoli  :  quamquam  culpa  non  sit 
aequalis  negare  uxorem  ,  et  negare  Salvatorern  . 
Nunc  vero  etc . 

(o)  Abimelech  vero  non  tetigerat  eam.  Gen. 
c.  20.  v.  5. 

(Z?)  ego  scio >  quod  simplici  corde  feceris, 

et 
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sò  che  tu  ài  operaio  con  semplicità  ;  e  perciò  ti  ò 
custodito  ,  acciò  non  peccassi,  e  non  ò  permesso  , 
che  la  toccassi  .  Avverte  giudiziosamente  Teo- 
doreto  nella  quest .  72.  òvz/  Gen»  cheMosè  fu  più 
sollecito  ad  indicarci  la  costante  pudicizia  di 
Sara  in  questo  secondo -ratto  occorso  per  ope¬ 
ra  di  Abimelecco ,  che  nel  primo  seguito  per 
ordine  di  Faraone:  perché ,  egli  dice,  non  na¬ 
scesse  qualche  sospetto  suW interessantissima  discen¬ 
denza  d' Isacco  .  Ma  come  mai  3  dirà  taluno  ,  un 
Re  sfrenato  a  segno  nelle  sue  voglie  da  far  in¬ 
volare  ogni  passeggierà  ?  cui  competesse  il  tito¬ 
lo  di  bella  ,  era  così  continente  da  conservare 
a  guisa  di  medaglia  senza  pretenderne  l’uso  ?  Vi 
fa  forse  un  miracolo  di  provvidenza  ?  Cosi  si  po¬ 
trebbe  rispondere  subito  che  quella  Scrittura  , 
da  cui  risappiamo  quest’  avvenimento  ,  quella 
stessa  ci  assicura  ,  che  Iddio  custodì  Abimelec- 
co  acciò  non  peccasse  ,  siccome  per  altro  non 
ci  dice  altrettanto  riguardo  al  primo  ratto  di  Sa¬ 
ra  effettuato  per  ordine  di  Faraone  ;  ed  io  per 
non  ritoccare  nuovamente  questa  materia  formo 
presentemente  l’apologià  a  Sara  riguardo  ad  am- 
bidue  le  circostanze  ;  cosi  ?  senza  ricorrere  im- 
Immediatamente  all’ordine  de’  miracoli  3  rifletto 
con  S.  Girolamo  nel  libro  delle  tradizioni  ebraiche* 
che  ( a )  sebbene  il  corpo  delle  donne  scinte  non  dalla 

vio - 


et  ideo  custodivi  te  ,  ne  peccares  in  me ,  et  non  di¬ 
misi  ,  ut  tangeres  ermi.  Gen.  c.  20.  v.  6. 

(n)  Lìcet  corpus  SS.  Mulierum  non  vis  ma - 
culet,  sed  voi  un  tris  ,  et  excusari  poJfitSara  ,  quod 
famìs  tempore,  sola.  Regi ,  in  peregrinis  locis ,  ma¬ 
rito  connivente  ,  resistere  neqwvent  ^  tetnien  potest 
et  aliter  foeda  necessitas  excusari ,  quod  juxt a,  li¬ 
brimi  Esther  ,  quaecumque  mulierum  placuijjet  Re- 


MI 
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violenta  ,  ma  dalla  volontà  venga  macchiato ;  e  «se/?- 
/^e/ze  òz  potesse  scusare  Sara  0  se  sola  ,  /zz  tempo  di 
fame  ,  juori  di  sua  casa  non  avesse  resistilo  ad 
un  Re?  dopo  una  tal  qual  connivenza  del  mari¬ 
to  ,  pure  si  può  eliminare  anche  questa  sporca  ne¬ 
cessità  subito  che  dal  libro  di  Ester  risappiamo  ,  che 
presso  gli  antichi  qualunque  donna  fosse  piacciuta 
al  Re  ,  per  sei  mesi  si  ungeva  coll'olio  di  mirro , 
s'iinbelletava  ,  e  si  preparava  dalle  femmine  prima 
che  entrasse  dal  Re.  E  così  potè  succedere  che  Sa¬ 
ra  dopo  aver  incontrato  il  genio  Regale  ?  mentre 
p repar avasì  per  uso  del  Sovrano ,  e  ricevuti  aves¬ 
se  molti  doni  per  suo  marito  da  Faraone  ?  e  que¬ 
sti  fosse  stato  visitato  da  Dìo  ,  ed  essa  stessa  il¬ 
lesa  dal  commercio  carnale  col  Re.  Approva  que* 
sta  riflessione  S.  Agostino  nella  26.  questione  sul 
Genesi  9  e  nella  7.  di  Dulci/yo  ,  come  anche  nel 
libro  22.  contro  Fausto  ,  e  specialmente  al  c.  38. 
dove  facendo  il  parallelo  tra  Sara  ,  e  la  Chiesa, 
mostra  che  quella  fu  di  questa  la  figura  ,  men¬ 
tre  bellissima  coni’  era  ,  fu  ammirata  ,  ma  non 
fu  contaminata  da’  Re  ,  e  da’  popoli  infedeli  . 

V.  Finalmente  cosa  significano  quelle  paro¬ 
le  concluserat  enim  Dominus  omnem  vulvam  do - 
mus  Abimeiech  ?  Qui  i  Rabbini  sfogano  al  solito 
ne’  loro  dclir;  ,  e  chi  suppone  negli  uomini  un 
mal  di  capo  ,  chi  un  ulcere  5  e  chi  qualch’altra 
infermità  ,  per  cui  divenissero  impotenti  al  com- 

B  2  mer- 


gi  apud  veteres  ,  sex  mensibus  ungebatur  oleo  myr- 
tino ,  et  sex  mensibus  in  pigmeritis  variis  erat ,  et 
curationibus  j aeminarum  ;  et  tunc  demani  ingredie- 
batur  ad  Regem .  Atque  ita  pot est  fieri  ut  Sarai , 
postquarn  placuerat  Regi ,  dum  per  ari num  ejus  ad 
Regem  praeparatur  introitus  ,  et  Abrahae  Phcirao 
multa  donaverit9et  Pharao  posteci  sit  percuffus  a  Do¬ 
mino  Ella  adirne  intacta  ab  ejus  concubini permanente . 
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mere  io  carnale  .  Lo  stesso  Giuseppe  nel  i.  libro 
delle  antichità  c.  xi.  il  quale,  come  riflette  do¬ 
po  Teodoro  Beza  prudentemente  il  Bayle  ,  pare 
che  abbia  sull'  Istoria  Santa  degli  aneddoti  igno¬ 
ti  allatto  a  Mosè  ,  onde  arditamente  or  toglie  , 
or  aggiunge,  or  varia  moltissimo  della  narrazio¬ 
ne  Divina  ;  lo  stesso  Giuseppe ,  dissi,  inventa  delle 
favole  nulla  coerenti  al  Sacro  Testo  .  Vedetene 
il  Bayle  .  Io  dunque  direi,  che  forse  non  è  senza 
fondamento  Timpotenza  per  parte  d’Abimelecco  : 
una  qualche  malattia  è  certa,  giacché  ,  pregando 
Abramo  per  la  casa  del  Re  (a)  Iddio  sanò  Abi- 
melech  ,  la  moglie  ec.  ma  per  quel  che  riguardale 
femmine  rifletto  ,  che  se  in  queste  la  strada  del¬ 
la  generazione  era  chiusa  ,  in  due  maniere  ciò 
potè  accadere,  cioè  o  che  queste  non  potessero 
concepire  ,  o  che  essendo  già  gravide  non  potes¬ 
sero  partorire.  La  prima  parte  sembra  improba¬ 
bile  ,  poiché  per  avvedersi  di  questo  impedimen¬ 
to  dovean  passare  parecchi  mesi  dopo  il  ratto  di 
Sara  ;  onde  bisogna  fingere  che  la  moglie  del  Pa¬ 
tri  are  ha  per  molti  mesi  fosse  ritenuta  dal  Re,  lo 
che  è  totalmente  contrario  a  ciò  che  la  Scrittu¬ 
ra  ci  narra  ;  dunque  resta  probabilissima  la  se¬ 
conda  parte  .  Ma  ,  dice  Bayle  ,  qui  fa  d’uopo  im¬ 
maginarsi  ,  che  tutte  le  femmine  della  famiglia 
regia  fossero  gravide  quando  fu  involata  Sara  . 
Io  però  non  vedo  la  necessità  di  questa  illazio¬ 
ne  .  E*  troppo  noto  ,  che  non  ogni  universale  de¬ 
gli  Autori  ,  e  specialmente  de’  libri  santi  ,  c  un 
universale  metafisico ,  su  di  cui  cioè  non  cada  ec¬ 
cezione  •  qui  si  deve  intendere  ,  cne  di  tutte  1^ 
femmine  gravide  niuna  poteva  partorire  ;  e  fors* 

ancora  non  avea  più  i  benefizj  muliebri  . 

ABRA- 


(r/)  Orante  autem  Abraham  sanavit  Deus  Abi- 
melech  ,  et  uxorem  ,  ancìllasque  ejus  ,  etpepererunt . 
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GRan  Patriarca  di  tutt’i  Credenti  nel  vero  Dìo, 
Disapprova  Bayle  l’accuratezza  di  Simonio  , 
e  di  Moreri  in  raccontarci  le  particolarità  della  vi¬ 
ta  di  questo  grand’Uomo  ,  mentre  ,  Egli  dice  , 
non  v’à  tra  Cattolici  chi  non  le  sappia*  ma  io 
non  mi  asterrò  perciò  dall’imitare  gli  Autori  an- 
zidetti ,  anzi  tratterò  la  materia  in  tutte  quelle 
controversie  ,  che  mi  sembrano  più  rimarcabili, 
come  ò  fatto  negli  articoli  di  Abele,  e  di  Abi- 
melecco ,  e  la  tratterò  ,  come  devesi  in  cose  Scrit¬ 
turali  ,  colla  scorta  cioè  della  Scrittura  stessa  ,  e 
de’  Padri  .  Non  mi  à  mai  sedotto  a  segno  l’amor 
proprio  di  fare  che  scrivessi  per  que’  che  san¬ 
no  :  di  questi  son  discepolo,  non  maestro:  scri¬ 
vo  per  que’  che  non  sanno  ,  come  sono  que’  tan¬ 
ti  ,  che  la  Scrittura  non  anno  ancor  ietta  ,  e 
molto  meno  i  suoi  Interpreti  .  Dippiu  ,  se  cosi 
a  lungo  parla  spessissimo  Bayle  dr  ciò,  che  non 
forma  sempre  la  più  utile  erudizione,  perchè 
dovremo,  come  lui,  essere  rigorosamente  laco¬ 
nici  in  parlare  del  nostro  Stipite  spirituale,  del 
Padre  cioè  di  tutt’i  Credenti,  di  quello,  che  tan¬ 
te  volte  ci  è  stato  proposto  per  esemplare  della 
fede,  e  della  costanza  dall’Apostolo  delle  Genti, 
di  quello  finalmente  su  cui  anno  tanto  favoleg¬ 
giato  i  Gentili  ,  gii  Ebrei  ,  i  I  urchi  ,  e  qualcu¬ 
no  de’  Cristiani  medesimi  ,  quanto  è  stato  infal¬ 
libile,  e  diligente  Mosè  in  lasciarcene  l’istoria? 
Magia  riesce  l’esordio  soverchiamente  prolisso: 
incominciamo  . 

L  istoria  di  Mose  è  l’istoria  della  verità  ;  e 
se  i  Manichei  fossero  stati  più  versati  nella  le¬ 
zione  degli  antichi  Autori  posteriori  tutti  a  Me¬ 
se,  avrebbero  con  facilità  conosciuto  ,  che  i  suoi 
libri  sono  il  fonte  di  tutte  le  istorie,  e  che  il 

B  3  .  tem- 
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tempo  e  la  leggerezza  degli  Autori  non  àn  fat¬ 
to  che  tramutare  in  favole  i  racconti  Mosaici , 
vale  a  dire  travisarli  c,on  mutilazioni  ,  ed  ag¬ 
giunte  .  Gli  antichissimi  Beroso  Hecateo  ,  e  Nic- 
cola  Damasceno  ci  narrano  quasi  tutto  il  mi¬ 
dollo  dell’istoria  di  Abramo.  Ci  dicono,  che  cir¬ 
ca  la  decima  età  dopo  il  Diluvio  vi  fu  tra’  Cal¬ 
dei  un  uomo  insigne  e  per  probità  ,  e  per  sape¬ 
re  ,  e  per  potenza  ;  che  passò  questi  in  quel 
Paese,  che  allora  Cananea,  ora  dicesi  Giudea, 
e  che  fino  a’  tempi  suoi  (  parla  il  Damasceno  ) 
si  mostrava  un  luogo  detto  il  domicilio  di  Àbra¬ 
mo  ;  che  afflitta  la  Cananea  da  fame  crudele  pas¬ 
sò  Abramo  ^insieme  colla  sua  copiosa  famiglia 
nell’ubertoso  Egitto  ,  anche  per  informarsi  della 
sapienza  di  que’  rinomati  Filosofi  }  ma  che  in 
vece  divenne  prestissimo  il  loro  stupore  :  e  non 
^sdegnarono  di  rendersi  suoi  Discepoli ,  ed  ap¬ 
prendere  da  esso  PAruìimetica ,  e  1  Astrologia  , 
di  cui  erano  onninamente  digiuni  ,  e  ìe  quali 
poi  si  sparsero  dagli  Egiziani  ad  illuminare  la 
Grecia.  Ec^o  un  complesso  di  verità  poco  diver¬ 
so  da  ciò  che  vedremo  narrarci  Mose  :  leggetelo 
presso  di  Eusebio  nel  9.  libro  della  Preparazione 
Evangelica  c .  1 6.  ove  riporta  la  sostanza  di  ciò  , 
che  scrisse  a  questo  proposito  Giuseppe  nel  li¬ 
bro  L  delle  antichità  c.  8.  Nella  stessa  falsità  cad¬ 
de  ancora  Trogo  Pompejo  al  riferire  di  Giustino 
lìb.  36.  del  Pi /tori  a  c.  2.  vale  a  dire,  che  Àbra¬ 
mo  si  fermasse  ,  e  regnasse  in  Damasco  onde 
dire  gli  Ebrei  di  origine  Damascena  .  Egli  par¬ 
tito  da  Haran  ,  si  traferì  immediatamente  nella 
Cananea,  secondo  il  comando  Divino,  senza  ri¬ 
cercare  in  alcun  luogo  un  regno, .  come  quel  o 
che  da  per  tutto  fu  sempre  straniero,  e  peile- 
p-rino,  secondo  la  testimonianza  del  suo  Nipote 

Giacche.  Dallo  stesso  Eusebio/.  9.  prep-  Evang. 

c  •  1 7  • 
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r.  17.  risappiamo  ciò  che  racconta  Eupolemo  nell’ 
Istm  delle  cose  Giudaiche  .  Poco  differisce  da  quel  , 
che  scrissero  Beroso  ,  Damasceno  ,  e  Pompejo  , 
solo  vi  aggiunge  e  la  vittoria  riportata  su  de5 
Re  Armeni  ,  ed  il  viaggio  in  Egitto,  e  l’invola- 
mento  colla  restituzione  di  Sara  commesso  da 
Faraone,  c  finalmente  il  congresso  avuto  con 
Melchisedecco  .  Nel  medesimo  9.  /.  di  Eusebio  leg- 
gesi  un  passo  di  Alessandro  Polyhistore,  in  cui 
il  nome  Ebreo  si  deduce  dal  loro  Genitore  Àbra¬ 
mo  ,  che  si  dipinge  Maestro  degli  Egiziani*  e 
nel  c.  14.  dello  stesso  libro  sono  registrati  due 
squarci  di  Polyhistore  istesso  ,  e  dell’opera  di 
Megla  contro  i  Giudei.  Parlano  delle  prime  due 
Donne  di  Abramo  ;  ma  quando  vengono  a’  figli 
da  quelle  nati  ne  interpolano  l’istoria  ,  confon¬ 
dono  Isacco  con  Giacobe  ,  e  giungono  ad  ad¬ 
ditarci  qualche  cosa  del  gran  Giuseppe  Vice-Rè 
di  Egitto  .  Nel  c.  20.  del  libro  stesso  riferisce 
Eusebio  ciocché  Clodemo  Poeta  ,  che  alcuni  chia¬ 
mano  anche  Malchan ,  e  che  scrisse  Vistoria  de¬ 
gli  Ebrei  ,  dice  rapporto  a’  figli ,  che  dopo  la  mor¬ 
te  di  Sara  da  Cethura  ebbe  Abramo  .  Ne  nomi¬ 
na  specialmente  tre,  e  vuole  ,  che  da  A  su  re  sor¬ 
tito  abbiano  il  nome  gli  Assirj  ;  da  Afer  ,  o  Afra¬ 
no  primo  la  Città  di  Afran  ,  e  poi  tutta  l’Afri¬ 
ca  f  Finge ,  che  questi  tre  figli  di  Àbramo  si  ac¬ 
compagnassero  con  Ercole,  allorché  guerreggiò 
contro  la  Lybia  ,  ed  Anteo;  e  che  Ercole  stesso 
prendesse  poi  in  moglie  una  figlia  di  Afrane , 
onde  nacque  Diodoro,  ch’ebbe  per  figlio  Sofo- 
na  ,  da  cui  ,  Egli  dice  ,  derivarono  i  Barbari  il 
nome  di  Sofi  ,  La  sapienza  parimente  di  Abramo 
sembra,  che  abbia  avuta  in  mira  l’antichissimo 
Scrittore  degli  Orfici  ,  quando  così  cantò  : 

V  Nerno  illuni  novii  mori  all  a  cunei  a  regentem 

B  4  Urti* 
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Unìcus  ili  e  ,  ni  si  Cheti  doto  sanguine  cretus  ; 

Norctt  eri  ini  Solis  qua  se  Astrum  lege  rotaret  , 

Et  ci i  curii  terras  magnus  se  voiveret  orbis  , 
JEqualisque  ,  teresque ,  intus  sita  circumplecter.s. 

Leggete  Clemente  Alessandrino  nel  /.  5.  de’ 
Stromi ,  ed  Eusebio  nel  /.  13.  c.  12.  della  cit. 
prcp. 

A  quante  favole  poi  non  à  mai  dato  origi¬ 
ne  il  celebre  sacrifizio  d’Isacco?  Tal  quale  già 
lo  racconta  ,  prescindendo  da  una  minutissima 
circostanza,  il  citato  Polyhistore  presso  di  Eu¬ 
sebio  al  c.  19.  del  sudd.  Uh.  9.  e  quindi  poi  anno 
inventato  i  Greci  la  loro  Ifigenia  ,  che  offerta  da 
suo  padre  Agamennone  a  Diana  ,  essendo  già 
per  vibrare  il  colpo  sul  collo  innocente  l’anti¬ 
co  Calchante  ,  dal  fondo  del  bosco  ruppe  una 
voce  ,  che  disse  ,  essere  tal  sagrifìzìo  in  odio  agli 
Dei ,  onde  le  si  sostituisse  quella  vittima,  che 
presentava  il  Cielo  ,  Ritrovata  intrepida  innan¬ 
zi  all’Ara  una  bellissima  Cerva  ,  fu  tosto  que¬ 
sta  sacrificata  ,  come  ci  fan  sapere  e  DÌ  Aide  Cre¬ 
tese  nell,  libro  ,  ed  Euripide  in  Ifigenia ,  e  nell' 
Aulide ,  ed  Ovidio  nel  lib.  12.  delle  Metamorfosi , 
ed  Hygino  favola  98.  e  Servio  finalmente  nel 
lìb.  2.  delVEneadi  di  Virgilio  .  Fu  multiplicato  il 
favoloso  fatto  ,  sostituendo  ad  Ifigenia  Helena  , 
ed  alla  cerva  la  bufolotta  indicata  dall’Aquila  , 
che  al  Sagrificatore  involò  la  bipenne ,  come 
racconta  Plutarco  ne5  suoi  Paralleli  c.  35 .  copian¬ 
do  la  favola  da  Aristodemo  ;  senza  raccontare 
Falera  simile  invenzione  circa  Valeria  Luperca , 
che  viene  narrata  dagl  'Italici  di  Aristide, 

Qui  però  non  terminano  le  favole  circa 
Abramo:  gli  Ebrei  stessi ,  che  pur  leggono  tut- 
toggiorno  su’ libri  santi,  vi  anno  aggiunta  la 

lor  parte.  Fingono,  che  Satanasso  accompagnas- 
r  se 
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se  Isacco  al  sagrifizio  ,  e  facesse  ogni  tentativo 
per  distornare  Abramo  dall’impresa  :  che  Isacco 
spontaneamente  si  facesse  legare  a  rogo  t>er 
espiare  una  non  so  qual  disubbidienza  a  propr, 
Genitori  •  r  che  l’Ariete  sostituito  all  ideato  sa- 
infido  fosse  g»  creato  da  Dio  due  mil’anni 
prima  ,  vale  a  dire  sull’imbrunire  del  sesto  gior¬ 
no  delia  creazione  .  Quando  si  voglian  leggere 
queste  favole  romanzesche  ne’  proprj  fonti  ,  fa 
d’uopo  consultare  H.  Eliezer  in  Pìrica?  c.  3 1  • 

Selcino,  e  Tanchuma  . 

I  Turchi  poi  5  che  vantano  per  loro  primo 

Padre  Ismaele  ,  non  lasciano  di  favoleggiare  an¬ 
che  sul  Genitore  di  questo.  Vogliono,  che  mi¬ 
racolosa  sia  stata  la  sua  nascita^  che  abbia  di¬ 
sputato  con  Netnbrod  sull’unita  di  Dio  ,  e  la 
resurrezione  de’ morti;  che  sia  stato  Mosuima- 
no  ;  e  che  abbandonata  la  patria  5  siasi  poi  tato 


alla  Mecca  ,  e  vi 


abbia 


gittate  le  prime  fonda- 
menta  del  Tempio .  Chi  si  vuole  stommacare, 
legga  la  favolosa  legislativa  istoria  detta  Alco¬ 
rano  . 


Finalmente  senza  far  qui  parola  delle  ope¬ 
re  9  che  attribuiscono  ad  Àbramo  alcuni  de  Cri¬ 
stiani  non  contenti  di  que’  fatti  certi ,  che  Mo¬ 
se ,  ed  altri  Autori  ispirati  da  Dio  anno  scritto 
su  questo  Patriarca  ,  fingono  ,  che  Abramo  pian¬ 
tasse  un  cipresso  ,  un  pino  ,  ed  un  cedro  ,  i  qua¬ 
li  si  riunirono  in  un  sol  albero  ritenendo  però 
ciascuno  le  proprie  radici  ,  e  rami  \  eoe  quest* 
albero  fu  gettato  a  terra  allorché  si  preparavano 
i  materiali  del  Tempio  di  Salomone  }  ma  che  non 
si  potò  impiegare  in  modo  alcuno  ..  .  Sono  stan¬ 
co  di  narrar  favole:  chine  fosse  avido  le  legga 
presso  Bayle  Dìyion*  crit.v .  Abraham  annota?', G, 
Raccontiamo  piuttosto  quell’unico  vero  ,  di  che 
ci  fornisce  l’infallibile  istoria  Divina  • 
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Da  Sem  discese  il  nostro  S.  Patriarca  per  no¬ 
ve  gradai  5  e  fu  figlio  di  Thare.  Nacque  in 
Di  Citta  della  Caldea  ,  e  si  chiamò  dapprima 
Abram,  che  coll’  aggiunta  di  due  lettere  fu 
per  comando  Divino  mutato  in  Abraham,  cioè 
in  Padre  cruna  gran  moltitudine  .  Gli  comandò 
Iddio  d’aboandonare  il  suo  paese  ,  ed  Egli  colla 
sua  moglie  Sarai  (  nome  che  significa  mia  signo- 
ra  ?  mutato  da  Dio  in  quel  di  Sara  ,  cioè  in 
Signora  ,  acciò  corrispondesse  all’Abraham  di  suo 
marito  ,  e  tosse  indicata  per  Madre  di  molti  po¬ 
poli)  suo  Padre  Thare,  e  Loth  suo  Nipote  tra¬ 
sferissi  in  Haram  Città  della  Mesopotamia  . 

Morì  frattanto  Thare,  quand’era  Abramo 
di  75.  anni  ,  e  Iddio  comando  di  bel  nuovo  a 
questo  ,  die  si  trasferisse  con  tutti  i  suoi  beni  , 
e  famiglia  nella  Cananea,  ossia  Palestina,  egli 
promise  fin  d’allora  una  generazione  illustre, 
che  finalmente  abbracciate  avrebbe  tutte  le  Gen¬ 
ti  ,  come  accadde  in  Cristo ,  che  fu  il  compi¬ 
mento  d’ogni  profezia  al  dire  dell’Apostolo  nella 
lettera  rz’  Galati  v.  16.  (a)  Ad  Abramo  fatte  fu - 
tono  le  promesse  ,  ed  al  suo  seme  .  Non  dice  5  ed 
a  semi ,  quasi  dove  [fero  esser  molti ,  ma  quasi 
dovess  essere  un  solo  ,  ed  al  suo  seme ,  il  quale  è 
Gusto  .  Giunto  Àbramo  nella  Cananea  s’innol- 
tro  fino  alia  Con  valle  illustre  ,  luogo  amenissi¬ 
mo  e  per  gli  alberi  che  l’adornano  ,  e  per  Sci, 
topoli  ,  Tiberiacle  ,  e  Gerico  ,  che  vi  sono  situa¬ 
te  .  Si  estende  essa  fra5  monti  Gelboe  ,  ed  Er- 
mon  per  tutta  la  riviera  del  Giordano  fino  ai 
Mar  morto  ;  su  di  che  fa  d’uopo  leggere  Adri- 

CG- 


(a)  Abr  alice  di  elee  sunt  promijjìones ,  &  semi¬ 
ni  ejus  .  Non  dicit  1  3  semintbus  qua  fi  in  multis, 
sed  quafi  in  uno:  3  semini  tuo,  qui  e  fi  Chiifius , 
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comio ,  e  Eochardo  nella  desn  izione  di  Terra 
Santa  .  Fermossi  il  Patriarca  inS.chem,  e  Iddio 
lo  confortò  promettendo  a  suoi  Discerit  enti  que¬ 
sto  delizioso,  e  fertile  territorio.  Passo  quindi 
alle  montagne  verso  la  parte  orientale  di  quel 
luogo,  detta  prima  Luzi  ,  e  poi  Bethel ,  lascian¬ 
do  da  pertutto  monumenti  di  pietà  ,  e  di  grati¬ 
tudine  a  quel  Dio  ,  da  cui  colmato  vedevasi  di 
benedizioni  .  Ma  penetrato  avendo  la  parte  me¬ 
ridionale  della  Cananea  ,  ta  carestia  ,  che  allora 
affliggeva  quel  paese  ,  l’obbligò  a  passare  in  Egit¬ 
to  colla  sua  moglie  Sara.  Ritrovò  ivi  abbon¬ 
danza  non  solo  ,  ma  favori  ,  e  riccnezze  in  gra¬ 
zia  di  Sara  ,  che  spacciatasi  per  sorella  ,  ed  oc¬ 
cultata  la  qualità  di  moglie  di  Àbramo  per  non 
tirar  sopra  del  marito  qualche  forte  disgrazia  , 
incontrò  talmente  la  grazia  di  Apofi  Faraone  di 
Egitto,  che  se  Iddio  non  avesse  impegnata  a 
favore  della  dì  lei  pudicizia  la  sua  onnipotenza , 
i  diritti  maritali  di  Abramo  ne  avrebbero  non 
poco  sofferto  .  O’  trattato  abbastanza  di  questo 
fatto  alla  V.  Abimelecco  per  non  farne  qui  altre 
parole  .  Ritornò  dunque  il  S.  Patriarca  sano  e 
salvo  ,  e  pieno  ancor  di  ricchezze  nella  Cananea, 
ove  vedendo  moltiplicati  gli  armenti  suoi  non 
meno  che  quelli  di  suo  nipote  Lor ,  gli  fu  for¬ 
za  di  separarsi  amichevolmente  dallo  stesso  ,  ac¬ 
ciocché  non  mancassero  all’uno  ,  o  ali  altro  i 
pascoli.  Lot  scelse  i  confini  del  Giordano,  ecl 
abirò  il  paese  di  Sodoma:  Abramo  continuò  ad 
abitare  la  Cananea  ,  ma  partendo  da  quel  ter¬ 
ritorio,  che  è  posto  fraBethel,  ed  Hai  5  fissola 
sua  abitazione  nella  deliziosa  pianura  di  Mani- 
bre  .  Iddio  gli  rinnovò  le  sue  benedizioni  ,  ed 
Àbramo  la  sua  gratitudine  a  Lui  coll’innalzar- 
gli  un  altare  . 

Andavano  felicemente  le  cose  di  Abramo  ?  c 

di 
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di  Lor ,  quando  un  rovescio  di  sorte  involse  que¬ 
sto  in  una  orribile  disgrazia,  ed  accrebbe  ad 
Abramo  gloria,  ed  onore.  Alcuni  Re,  de’ qua¬ 
li  parla  la  Scrittura  al  cap.  14.  del  Genefi ,  mos¬ 
sero  guerra  a’ Sodomiti,  ed  agli  altri  quattro 
popoli,  che  tutti  uniti  formavano  la  celebre  , 
ed  empia  Pentapoli  :  furono  fortunatissimi  nella 
loro  spedizione,  e  li  disfecero  ;  onde  Lot ,  che 
abitava  in  Sodoma  colla  sua  numerosa  famiglia  , 
e  per  que’  tempi  considerabili  ricchezze,  fu  preso 
schiavo  ,  e  fece  parte  del  bottino  de5  vincitori  . 
Lo  riseppe  Àbramo,  e  come  religioso  non  meno 
che  valoroso,  pose  subito  in  armi  trecento  di- 
ciotto  suoi  servi  3  ed  insieme  con  Mambre  ,  Esca¬ 
le  ,  ed  Anere  suoi  Confederati  inseguì  Peserci- 
to  vittorioso  fino  a  Dan  :  l’inseguì,  lo  raggiun. 
se,  lo  disfece,  e  trasportò  seco  non  solo  Lot, 
e  le  sue  sostanze  ,  ma  le  ricchezze  ancora  degl3 
inimici  ;  mostrando  però  in  quest’occasione  una 
generosità  degna  di  quel  Patriarca,  che  dal  solo 
Dio  attendeva  l’ingrandimento  della  sua  famiglia, 
mentre  dopo  fatta  parte  del  bottino  a5  suoi  Con* 
federati  ,  restituì  spontaneamente  ad  ognuno 
ciocché  gii  si  apparteneva ,  riserbando  a  se  la 
gloria  soia  ,  e  la  pietà  .  Nel  ritorno  da  questa 
sconfitta  accadde  la  celebre  figura  del  Sacramen¬ 
to  dell  ’Eucarisria  .  Fu  incontrato  Abramo  dai  ce¬ 
lebre  Melchiseaecco  Re  di  Salem  ,  il  quale.  Sa¬ 
cerdote  com’era  delFAltissimo ,  offerì  per  Àbra¬ 
mo  un  sacrifizio  di  pane  >  e  vino:  ne  ricevè  per 
diritto  Sacerdotale  le  decime,  e  poi  profuse  so¬ 
pra  di  Abramo  le  più  grandiose  benedizioni. 

Dopo  questa  famosa  vittoria  comparve  Id¬ 
dio  nuovamente  ad  Abramo,  gli  ratificò  la  pro¬ 
messa  fattagli  di  dargli  in  possesso  tutta  la  Ca¬ 
nanea  ;  determinò  il  tempo  ,  vale  a  dire  dopa 
quattro  secoli ,  in  cui  sarebbe  ciò  accaduto  ;  in¬ 
dicò 


i 
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dico  le  persecuzioni ,  che  sofferte  avrebbero  I 
suoi  Posteri  *  e  volle  tutto  espresso  con  un  sa¬ 
crifizio,  di  cui  Egli  stesso  assegnò  l’offerte  .  Fe¬ 
dele  A  bramo  alle  promesse  Divine  credeva  (rz) 
tutto  ,  ma  temeva  ,  che  essendo  Egli  senza  figli  , 
tutte  le  promesse  felicita  dovessero  ricadere  so¬ 
pra  i  figliuoli  del  suo  servo  Eliezer  ,  ch’egli  avea 
adottato  in  tìglio;  ma  Iddio  zzò,  gli  rispose  ,  (/?) 
non  sarà  quefto  il  tuo  erede  :  quegli  che  sortirà  dal 
tuo  utero  ,  quegli  avrai  per  erede  .  Credette  Àbra¬ 
mo  ,  e  la  fede  lo  gì uft i fico  .  Bisogna  qui  leggere  il 
panegirico  ,  che  ne  fa  i’Àpostclo  ,  come  in  mol¬ 
te  altre  lettere  ,  in  quella  scritta  a'  Promani 
cap ,  4,  (c)  da  cui  si  raccoglie,  che  non  credet¬ 
te 


(a)  Credìdit  Abram.  Deo  ,  &  reputatala  eft  illi 
ad  jujiitiam  .  Gen.  c.  15.  v.  6. 

( b )  Non  erit  hìc  hasres  taus  ,  sed  qui  egre  dìe- 
tur  de  utero  tuo ,  ipswn  habebis  hasredem  .  Gen. 
c.  15.  v.  4. 

(c)  Non  enim  per  legem  promi fio  Abraham  * 
a  ut  semini  ejus ,  ut  licer  es  e  [jet  mundi ...  Ideo  eoe 
fide ,  ut  secundum  grati  am  firma  fi.t  promìjjìo  orn¬ 
ai  semini ,  non  eì  qui  ex  lege  eft  solum  ,  sed  & 
ei9  qui  ex  fide  eft  Ab r alice ,  qui  pater  efit  omnium 
nofirum  ( jìcut  scriptum  ejti  quia  patrem  multa- 
rum  gentium  posui  te  )  ante  Deum  qui  credidit9 
qui  vivificat  mortuos  ,  &  vocat  ea ,  quoe  non  sunt 
iamquam  ea  ,  quee  sunt .  Qui  coritra  spem  in  spera 
credidìt ,  ut  fieret  pater  muli arum  gentium  ,  secun¬ 
dum  quod  dicium  eft  ei  :  sic  erit  semen  tuum  .  Et 
non  infinnatus  efit  fide ,  nec  confideravìt  corpus 
suum  emortuum,  cum  jam  fere  centum  e  (Jet  anno- 
rum ,  &  emortuam  vulvam  Sarce.  In  repromijjìo- 
ne  etiam  Dei  non  hcefitavit  diffidentia  ,  sed  con - 
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te  solo  di  dover  essere  Padre  di  molte  genti  , 
ma  Padre  ancora  di  Cristo  ;  onde  divinamente 
disse  il  Redentore  (a)  Àbramo  vide  il  mio  gior¬ 
no  ,  lo  vide  ,  e  se  ne  rallegrò  , 

Ma  frattanto  contesser  Padre  di  molte  gen¬ 
ti  ,  come  aver  un  figlio  ,  che  appartenesse  a’pro- 
prj  lombi  ,  se  Abramo  era  ancora  senza  figli  ,  e 
la  sua  moglie  Sara  già  vecchia  di  76,  anni  pro¬ 
seguiva  ad  essere  sterile?  Dovea  obbligarsi  Id¬ 
dio  ad  una  catena  di  miracoli?  Àbramo  dunque 
per  consiglio  di  Sara  sposò  la  sua  Serva  Agar  , 
che  concepì  un  figlio  ;  ma  divenuta  insolente  per 
questo  felice  avvenimento  contro  la  sua  stessa 
padrona,  fu  mortificata  ,  e  se  ne  fuggì,  finché 
nel  deserto  di  Sur  fra  Cades  ,  e  Barad  conforta¬ 
ta  dalle  generose  promesse  di  un  Angiolo  s’in¬ 
dusse  al  ritorno  ,  e  partorì  ad  Abramo  il  cele¬ 
bre  Ismaele  . 

Numerava  Àbramo  99.  anni  di  sua  età  ,  quan¬ 
do  Iddio  nuovamente  gli  comparve,  mutò  il  suo 
nome  in  Abrahamo  ,  e  quel  diSarai  in  Sara,  di 
che  già  parlammo  di  sopra,  e  stabilì  il  famoso 
venerabìl  patto  di  amicizia  ,  dandone  in  segno 
eterno  la  circoncisione  da  eseguirsi  in  tutti 
quelli  ,  che  ad  Àbramo  si  sarebbero  uniti  ,  ed 
imitata  avrebbero  la  sua  fede;  onde  al  dir  dell’ 
A- postolo  nella  lettela  a  Violoss^nsi  c#  2* .  V.  2.  ( b ) 
anche  noi  fidino  fiati  circoncìfi  ,  sebbene  non  con 

una 


fortatus  e  fi  fide  dans  gloriain  Dea  ;  plemfjìme  sciens , 
quia  qucecumque  prornifit ,  potens  efit  od  fiacere  .  Ideo 
reputatum  efi  illi  ad  juftitiam  . 

^  («)  Abraham  diem  menni  vid.it ,  vidit ,  &  ga- 

visus  e  fi  .  Joann.  8. 

(/;)  In  quo  U  cir  carnei  fi  efiis  circumcifione  non 

ma - 
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una  cìr  conci fione  marni j atta  ,  che  ci  aldi  a  tolta 
una  parte  della  carne ,  ma  nella  circoncijione  di 
Grigio  5  sepolti  con  Lui  ne!  battcfimo  . 

Stabilita  questa  beneficentissima  alleanza  de¬ 
terminò  finalmente  Iddio  a  chi  esclusivamente  essa 
si  appartenesse,  e  per  mezzo  di  qual  figlio  generar 
sì  dovesse  quella  Gente  ,  che  <7/?  aeterno  Egli  avea 
prediletta  ,  ed  in  cui  avverar  si  dovevano  le  tante 
cenerose  promesse  .  (a)  Da  Sara  ,  disse  Iddio  ,  /7rz- 
ò'ce/r/  uri  figlio-,  a  questo  ripeterò  le  mie  benedizioni  , 
sarà  padre  d* intere  nazioni  ,  ed  i  Re  de' popoli  da  lui 
nasceranno ,  A  tal  promessa  (/>)  sì  prostrò  Abramo 
sulla  sua  faccia  ,  e  rise  ,  elìcendo  dentro  di  se  ;  c 
come  mai  ad  un  uomo  dà  cento  anni  nascerci  un 
figlio  ?  e  Sara  nonagenaria  partorirà  Nello  stesso 
anno  comparvero  ad  Àbramo  tre  Angioli  3  e  gli 
predissero  di  bei  nuovo  la  nascita  d’Isacco .  Sara, 
secondo  il  costume  delle  femine,  stava  dietro  ia 
porta  di  Casa  ad  esplorare  forse  l’Angelica  con¬ 
versazione;  udita  questa  promessa,  siccome  (c) 
erano  ambidue  vecchi ,  e  quasi  decrepiti ,  e  ad  es- 
sa  erano  cessate  le  purghe  mestrue  ,  rise  ,  e  rim¬ 
proverata  dall’  Angiolo  ,  senza  attendere  ,  eh’  era 
un  Angiolo  quello  ,  che  la  rimproverava  ,  negò 

di 


manufatta  in  expoliatione  corporis  carni s  ,  sed 
in  circumcifione  Chrifii  consepulti  ei  in  baptismo  . 

(r/)  Et  benedicam  ei  (  Sarae  )  et  ex  ili  a  da¬ 
do  tibi  filiutn  ,  cui  benedicturus  suin  ,  entqueinna- 
tiones ,  &  reges populoruin  orientur  ex  eo  .  Gen.  17. 
v.  1 6 

(0  Cecidit  Abraham  in  faci e m  suam  ,  &  ri - 
fit  3  dicens  in  corde  suo:  putasne  centenario  ria - 
sceturfilius  Sara  nonagenaria  p arieti  Gen.  17.10. 
(c)  Habebit  filium  Sara  uxor  tua  .  r/u- 

<U- 
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di  aver  riso;  tanto  era  femina  !  li  riso  pero  del 
Marito  ,  e  della  Moglie  fu  ben  diverso  (<a)  im¬ 
perocché  riso  avea  anche  il  Padre  nella  preme  (fa, 
ammirando  nel  giubilo  :  riso  avea  ancor  la  Ma¬ 
dre  quando  per  me%%o  di  que 1  tre  uomini  fu  rinno¬ 
vata  la  promeffa  ,  dubitando  nel  giubilo  ,  sebbene 
mentre  /’  Angiolo  la  rimproverò  ,  cpiel  riso  fu  di  giubi¬ 
lo  ,  ma  non  fu  di  piena  fede  .  Dopo  fu  dal /’  Angiolo 
confermata  nella  fede  ancora  .  Cosila  discorre  S.  A- 
gostino  nel  cap.  30.  del  lib.  16.  della  Città,  di  Dio  ,  e 
nella  quest .  36. sul  Genesi ;  e  certamente  sembra.,  che 
il  suo  argomento  a  favore  della  fede  di  Abramo 
sìa  benissimo  appoggiato  al  panegirico  ,  che  ne 
fa  S.  Paolo  nel  cit.  passo  della  lettera  a’ Roma¬ 
ni  c.  4.  v .  19.  20.  21.  ma  ciò  non  ostante  pa¬ 
re  a  qualcuno  ,  che  i  testi  della  Scrittura  si  pos¬ 
sano  facilmente  conciliare  senza  far  violenza  al 

pri- 


dito  ,  Sara  risit  post  oftium  tabernacoli .  Erant  cui- 
tem  ambo  senes  provechxque  cetatis ,  &  defieretnt 
Sarde  fieri  muliebria  .  Quce  rifu  occulte  dicens  :  po - 
Jìqaam  consenui ,  td  Dominus  mais  vetulus  efi ,  vo- 
luptati  operam.  dabo  ?  Dixit  autem  Dominus  ad 
Abraham  :  quare  risii  Sara  dicens  :  nutrì  vere  pari- 
tura  sum  anus  ?  Numquìd  Dea  quidquam  efi  dif¬ 
ficile  ?  juxta  condiclum  revertar  ad  te  hoc  eodein 
tempore,  vita  cornile ,  &  habebit  Sarafilium .  Ne¬ 
gava  Sara  dicens  ,  non  risi ,  timore perterrita.  Do¬ 
minus  autem  :  non  efi ,  inquit  ,  ita ,  sed  rijìjii  . 

(r/)  Risemi  e  nini  &  Pater  quando  ei  promis - 
susefi,  dubìt ans  in  gaudio  :  risemi  &  Metter  quan¬ 
do  per  illos  tresviros  iterimi  promi (jus  efi ,  dubitanti 
in  gaudio,  quanwis  exprob  rame  Angelo  ,  quadri - 
sus  ili  e  etiamfi  g  audii  fuit ,  tamen  plenus  fidei  non 
flit .  Pofi  ab  eodein  Angelo  in  fide  etiam  confir¬ 
mata  eft  * 


V 


A  B  R  A  M  0 .  33 

primo  ,  se  dopo  la  risata  di  Abramo  Mose  non 
ci  dicesse  altro  ,  1’  osservazione  dì  S.  Agostino 
non  avrebbe  opposizione;  ma  Mose  ci  dice  ,  che 
rise  A  bramo  ,  e  disse  dentro  di  se  :  e  come  mai  ad 
un  uomo  di  cento  anni  nascerà  un  figlio?  ec.dun- 
oue  se  si  ieg^e  con  naturalezza  il  passo  ,  la  ri¬ 
sata  di  Àbramo  non  sembra  dissimile  da  quella 
di  Sara  .  Non  sembra  dunque  ,  che  il  Crisosto¬ 
mo  hom .  6.  de  poenitentia  ,  e  S.  Girolamo  nel 
lib.  3.  dialogi  advenus  Pelagianos  abbiano  avuto 
tanto  torto  in  pensarla  così  .  Absit  pero ,  che  per 
credere  a  Mosè  ,  voglia  non  credere  a  S.  Paola: 
per  bocca  d’ambidue  paria  Iddio  :  ma  come  ap¬ 
punto  annunziata  la  Vergine  Santissima  dall  An¬ 
giolo  ,  piena  di  maraviglia  rispose:  e  come  potrà 
ciò  avvenne  ,  se  10  non  o  che  fare  con  alcun  110 - 
mo  ?  sebbene  appena  uditosi  rammentare  ,  che 
preffo  Dio  ninna  cosa  è  impoffìbile  ,  credette  su¬ 
bito  ,  e  rispose  :  fi  faccia  dunque  in  me  secondo 
ciò  che  Tu  mi  annunci  ,  senza  che  alcuno  ardi¬ 
sca  di  tacciare  perciò  di  tede  debole  la  gran  Ma- 
dre  di  Dio  ;  così  il  Patriarca  Abramo  con  quel 
trasporto  naturale,  che  suol  cagionare  un  ina¬ 
spettato  avviso,  non  per  debolezza  di  quella  fe¬ 
de  ,  di  cui  date  avea  riprove  convincentissime  * 
oppose  la  difficoltà  più  ovvia;  ma  uditosi  rinno- 
veilar  da  Dio  la  promessa  medesima  ,  credè  con 
fede  viva;  pieni 'ffìme  sciens ,  quia  qucecumque  pro- 
mi  fu  (  Deus  )  potens  e/t  et  jacere .  Ideo  reputa¬ 
tala  eft  il  li  ad  juftitiam . 

Sara  dunque,  secondo  l’infallibile  promessa 
Divina  restò  incinta  ;  ed  Abramo  ,  che  pellegri¬ 
no  perpetuo  esser  dovea  nella  Cananea  >  dalla  pia¬ 
nura  di  Mambre  s’incamminò  verso  il  paese  me¬ 
ridionale  ,  e  fu  ricevuto  da  Abimelecco  Re  di 
Gerara  .  Quanto  quivi  accadesse,  Poscritto  al¬ 
la  V.  Abimelecco  .  Venuto  finalmente  il  tempo 
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di  partorire  ,  la  vecchia  ,  ma  vegetissima  Sara 
dette  a  luce  un  figliuolino,  che  atteso  iì  coman¬ 
do  .Divino  chiamossi  Isacco  . 

E’  ben  naturale  l’immaginarsi ,  che  un  tale 
avvenimento  non  piacesse  ad  Agar  ,  e  che  Ismae¬ 
le  già  in  età  da  intendere  cosa  gli  veniva  tolto 
dal  tiglio  della  madre  libera  ,  si  abusasse  della 
fanciullezza  d'Isacco  ,  lo  strapazzasse  ,  e  lo  per¬ 
seguitasse  (Leggete  S.  Paolo  ad Geliate  4.  v*  29.  ) 
onde  accortasene  Sara  ,  e  temendo  forse  della  vi¬ 
ta  di  suo  figlio  ,  non  potendone  più  tollerare 
l’avvilimento  ,  disse  ad  Abramo:  ( a )  discaccia 
quefta  serva  col  suo  figlio  ;  imperciocché  non  de¬ 
ve  li  figlio  della  Serva  ejfer  coerede  eoi  mìofigl  io  Isac¬ 
co  .  Àbramo  non  era  certamente  uomo  mogliarec- 
cio  ,  onde  secondare  ciecamente  Sara,  e  perciò  con 
durerà  ricevè  questo  comando ,  che  riguardava  Is¬ 
maele  figlio  suo  non  meno  die  Isacco^  ma  Sa¬ 
ra  non  si  era  a  ciò  ridotta  per  spirito  di  gelo¬ 
sia  ,  di  superbia,  o  di  puntiglio,  parlava  ispira¬ 
ta  da  Dio  ^  ed  in  fatti  Iddio  stesso  disse  ad  Àbra¬ 
mo  :  (a)  non  ti  sembri  duro  il  voler  di  Sara 
riguardo  al  fanciullo ,  ed  alla  tua  serva  :  tutto  ciò , 
che  Sena  ti  comanderà  ,  fallo  ,  perchè  la  tua  po - 
Jterità  denominativa  verrà  da  Isacco  ;  ma  non  ti 

rat¬ 


ina)  Cumquc  vidi  (Jet  Sara  fili uin  Agar  Mgy- 
ptiae  ludentem  curri  Isaac  filio  suo  ,  dioc'u  ad  Abra¬ 
ham.  :  eji.ee  anali  am  lume ,  fi  li  uni  ejus  ,  non 
enirn  era  haeres  anelli ae  cwn  filio  meo  Isaac .  Du¬ 
re  accepit  hoc  Abraham  pi  o  fino  suo  :  cui  diixit 
Deus  :  non  libi  videatur  asperum  super  puero  ,  o 
super  cincillà  tua  :  omnia  quae  dixeiit  Saia  ,  ciu¬ 
di  vocan  ejus  z  quia  in  Isaac  vocabitur  tibi  0emi.11  . 
Sed  &  filiurn  alleili  ae  faciam  in  gemetti  magnani 
quia  sancii  tuum  efi*  Gen«  21. 
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rattrifiare  perciò ,  anche  Ismaele  sarei  padre  dì  un 
gran  popolo,  giacché  è  tuo  figlio  .  Agar  dunque  fu 
discacciata  dalla  Casa  di  Àbramo  insieme  con  Is¬ 
maele  giovane  allora  di  circa  18.  anni  . 

La  fede  sempre  eroica  del  nostro  Patriarca 
non  dovea  restar  inerte  dopo  l’avveramenco  del¬ 
le  Divine  promesse  :  gii  Egli  si  vedea  quasi  mi¬ 
racolosamente  Padre  del  benedetto  Isacco,  s  i  celi  è 
anche  senza  Ismaele  la  sua  generazione  era  as¬ 
sicurata  alla  sovranità,  alia  gloria  ,  al  Messia. 
Cosa  dunque  fece  Iddio  acciochè  Abramo  ,  secon¬ 
do  l’espression  dell’Apostolo ,  credesse  nella  spe¬ 
ranza  contro  l’ifiejf a  speranza  ,  e  di  venisse  il  pro¬ 
totipo  della  più  eroica  ubbidienza?  Era  già  Isac. 
co  ,  come  probabilmente  dal  fatto  stesso  racco¬ 
glisi  ,  dVii*  adolescenza  già  inoltrata  ,  seppur 
non  era  di  25.  anni  ,  come  pretende  Giuseppe 
nel  /.  1.  delle  antichità  c.  14.  Può  ognuno  imma¬ 
ginarsi  ,  quanto  impegnata  avesse  la  naturai  pa¬ 
terna  tenerezza  la  costumatezza  ,  anzi  la  santi¬ 
tà  di  guesto  prezioso  Scipite  già  benedetto  pri¬ 
ma  che  nato  ,  e  considerato  da’Genitori  qual  ef¬ 
fetto  straordinario  dell’Onnipotenza  .  Quando  ve¬ 
ramence  vidde  Lidio  giunto  al  suo  colmo  l’amore 
di  Abramo  verso  Isacco  ,  allora  appunto  improv¬ 
visamente  gli  comandò  senza  tanti  preamboli  , 
che  gii  offerisse  in  sacrifizio  il  figlio,  e  per  ren¬ 
derne  più  sensibile  il  comando  ,  vi  aggiunse:  ( a ) 

C  2  "  il 


(a)  Tentavit  Deus  Abraham  ,  et  dixit  ad  eum  : 
Abraham  Abraham  .  At  ille  respondit  adsurn .  Ait 
il  h  :  tolte  filium  tuwn  uni  geni  t  uni  ,  quem  diìigis  , 
Isaac,  &  vade  in  terratn  vifionis  ,  atque  ibi  of¬ 
fri  es  eum  in  holocaustum  super  unum  monti um  ^ 
quem  monstravero  libi ,  Gen,  22,  v.  seq. 


■ 
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il  figlio  tuo  unigenito  ,  queir  Isacco  che  tu  ami . 
Qui  sì  ,  che  avevano  naturalmente  luogo  ,  e  sa¬ 
rebbero  state  in  qualche  guisa  degne  di  scusa  le 
interrogazioni  simili  a  quelle  ,  che  fatte  avea  a 
Dio  allor  quando  gii  premise  una  posterità  pie¬ 
na  di  popoli,  e  di  Sovrani  ,  e  gliela  promise  pel 
canale  stesso  d’  Isacco;  ma  Abramo  era  troppo 
saldo  nella  fede(nt).  Quanto  fu  Dio  laconico  nel 
comando,  altrettanto  fu  pronto  il  Patriarca  nell’ 
ubbidienza.  Prese  di  notte  suo  figlio ,  ed  avvios- 
si  al  monte  Moriah  a  norma  del  divino  coman¬ 
do  ,  a  quel  monte  ,  dissi  ,  che  al  riferire  di  S.  Gi¬ 
rolamo  in  più  colli  era  diviso  i  in  uno  situata 
era  la  Cittadella  di  David,  presso  la  quale  Sa¬ 
lomone  edificò  il  tempio:  l’altra  restava  fuori 
della  Città  dì  Gerusalemme  ,  e  fu  quella  ,  ove 
accadde  prima  il  celebre  sacrifizio  d’Isacco  ,  e  poi 
in  compimento  ni  questa  figura  quello  adorabi¬ 
le  di  Cristo  .  Il  primo  si  chiamò  Sion  ,  e  l’altro 
fu  detto  Calvario  .  Giunto  sul  monte  ,  e  dispo¬ 
sto  sul  rogo  il  figliuolo  emulo  dell’  ubbidienza 
paterna  ,  era  già  per  vibrare  il  colpo,  ma  arre» 
stollo  il  Cielo,  e  vide  allora  un  ariete  destina¬ 
to  al  sacrifizio  ,  il  quale  stava  colle  corna  intral¬ 
ciate  fra  le  spine  ;  l’immolò  a  Dio  3  ed  udissi 
commendare  l’eroica  sua  ubbidienza  ,  e  rinnova¬ 
re  con  maggior  enfasi  ancora  le  più  volte  segui¬ 
te  promesse  •  Non  v,è  Padre  ,  che  in  questo  fat- 


(«)  Fide  obtulit  Abraham.  Isaac,  cum  tenta- 
retur,  &  uniqcnitum  offerebat ,  qui  susceperat  rc~ 
promi ffiones:  ad  quem  diSium  est:  quia  in  Isaac 
vocabitur  tibi  semen  :  arbitrans ,  quia  o  a  mor- 
tuis  suscitare  potens  est  Deus, Arosc.  adHeoracos 
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to  non  ravvisi  la  figura  più  espressiva  del  Re¬ 
dentore  ,  e  nell’ ariete ’tistesso  vede  S.  Agostino 
questa  Vittima  divina  ,  che  prima  d’essere  sacri¬ 
ficata  fu  dagli  Ebrei  coronata  di  spine  .  Leggete 
lo  stesso  S.  Dottore  nel  2.  serm.  de  tempore,  che 
è  intitolato  de  tentatione  Abrahae  a  Dco  . 

Consolato  il  Patriarca  e  della  vita  del  for¬ 
tunato  rampollo,  e  della  grazia,  in  cui  scorge¬ 
rsi  presso  il  gran  Re  de’Regi  ,  dovette  qualche 
tempo  di  poi  esperimentare  nuovamente  il  dolo¬ 
roso  misto  di  beni  ,  e  di  mali  inseparabile  dal¬ 
lo  stato  presente  dell’  Uomo  .  Sara  quella  com¬ 
pagna  fedele,  quella  moglie  favorita  dal  cielo, 
ed  adorata  da’Sovrani  stessi  della  terra  fino  nel¬ 
la  sua  più  avvanzata  età  ,  era  finalmente  giunta 
a*  cenventisette  anni  ,  quando  Iddio  la  trasfe¬ 
rì  ad  aspettare  in  una  patria  più  quieta  il  suo 
Discendente  Divino  ,  il  futuro  suo  Liberatore  . 
Morì  in  Hebron ,  e  fu  sepolta  nella  doppia  spe¬ 
lonca  situata  in  quel  campo  ,  che  da  Efrone  He- 
theo  per  400.  sicli  di  argento  comprato  avea 
Abramo  ,  appunto  per  Stabilirvi  il  sepolcro  di 
sua  famiglia  . 

Àbramo  non  solo  ,  ma  anche  il  piissimo  fi¬ 
gliuolo  Isacco  erano  rattristatissimi  per  la  morte 
di  Sara,  onde  per  compensarne  il  dolore,  si  pen¬ 
sò  ad  assicurare  la  gran  discendenza  di  questo  . 
Fu  spedito  nella  Mesopotamia  il  Servo  fedele  Elie- 
zer  Damasceno  ,  acciò  dalla  stessa  parentela  di 
Abramo  scegliesse  una  moglie  per  Isacco  .  Giu¬ 
rò  il  Servo  di  eseguire  la  volontà  del  suo  Padro¬ 
ne  ,  e  tanto  il  rito  osservato  nel  giuramento  ,  quan¬ 
to  il  tentativo  posto  in  pratica  per  rinvenire  quel¬ 
la  ,  che  avea  Iddio  destinata  in  moglie  ad  Isacco 
sono  rimarcabili  *  ed  io  parlerò  del  primo  poco 
dopo.  Riuscì  tutto  felicemente,  e  la  bella  Re¬ 
becca  figlia  di  Bathuel  figlio  di  Melca  moglie  di 

G  3  Na- 


\ 


3JI  Dissfrt.  Scrittura 

Nachor  fratello  di  Abramo  fu  data  in  isposa  ad 
Isacco  . 

Abramo  ancora  passò  ad  altre  nozze  :  nell’ 
età  di  cenquarant’anni  sposò  Cethura  ,  e  fu  più 
fortunato  nella  vecchiaia,  che  neila  sua  gio¬ 
vinezza,  mentre  nei  breve  spazio  di  35.  anni  in 
circa  ebbe  sei  figli  . 

Ma  venne  finalmente  anche  per  Lui  il  ter¬ 
mine  del  suo  pellegrinaggio  :  giunto  agli  anni  175, 
pieno  di  meriti  piucchè  di  età,  dopo  avere  di¬ 
chiarato  erede  universale  Isacco  ,  colmati  di  do¬ 
ni  gli  altri  figli  ,  e  comandato  loro  ,  che  andas¬ 
sero  ad  abitare  la  parte  orientale  della  terra,  tra  gli 
amplessi ,  e  le  lagrime  della  sua  intera  famiglia 
passò  a  formare  quel  pacifico  Seno  ,  in  cui  do- 
veano  riposare  fino  alla  venuta  del  gran  Santo 
de’Santi  ,  dell’Aspettazione  delle  genti  gl’imita¬ 
tori  della  sua  costantissima  ubbidienza  .  Contava 
il  mondo,  quando  ciò  accadde  3  due  mila  cent 
ottantre  anni  dalla  sua  creazione  .  Da  Ismaele  ,  ed 
Isacco  fu  sepolto  il  cada  vere  neila  spelonca  di  Mac- 
pela  insieme  con  quello  di  Sara  sua  moglie  . 

Quest’  è  la  pura  istoria  scevra  di  favole  ,  che 
ci  à  lasciata  Iddio  riguardo  ad  Àbramo  .  Sembra 
prolissa?  La  Scrittura  vi  à  impiegati  non  meno 
che  14»  capitoli  del  Genesi ,  vale  a  dire  dall’  11. 
fino  ai  25.  inclusivamente  . 

E  qui  terminerei  anch’io  Particelo  presente, 
se  a  scrivere  la  sola  istoria  delle  cose  mi  fossi 
accinto,  senza  trattare  criticamente  quelle  con¬ 
troversie  ,  che  all’istoria  stessa  dan  lume;  ma 
siccome  il  piano  della  mia  opera,  si  è  un  corpo  di 
dissertazioni  ,  ove  la  materia  l’esige  ;  cosi  ,  co¬ 
me  ho  fatto  sotto  i  nomi  di  Abele  ,  e  di  Abime- 
LFCCO  ,  farò  presentemente  ,  e  ricercherò  la  so¬ 
luzione  de’  seguenti  problemi,  su  de’ quali  non 

1  Quan - 
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1  Quando  nacque  Abramo  ? 

2  mai  contaminato  dal  j  ai  so  culto  degli 
Idoli  ? 

3  Gli  anni  430  del  pellegrinaggio  degli  Ebrei 
quando  ebbero  principio  ? 

4  Osa  volle  Iddio  fig nificare  col  sacrificio  co¬ 
mandato  ad  Àbramo  prima  ancora  della  na¬ 
scita  cF Isacco  ? 

5  Fu  commendabile  il  matrimonio  di  Abramo 
con  Agar ,  e  la  permissione ,  che  glie  ne  det¬ 
te  Sara  ?  Fa  scazzo  d'incontinenza  Fahro  con 
Cethura  ? 

6  //  sacrifizio  ,  c/ze  carter  dovea  sulla  persona 
d'Isacco  ,  /zz  forse  uiF  imitazione  eli  qualche 
crudele  anteriore  superfiiziosa  pratica  ? 

7  Mose  con  S.  Stefano  come  conciliar  fi  possono 
sull ’  apparente  antilogìa  ,  c/ze  riguarda  il  luo¬ 
go  del  sepolcro  comprato  da  Abramo  ? 

$  Il  rito  9  con  cui  giurando  Eliezer  ,  pose  sul  fè¬ 
more  del  suo  Fadrone  la  mano  ,  cosa /igni - 
ficava  ? 

9  Finalmente  vi  sono  scritti  di  Abramo  ? 

I.  La  controversia  sull’anno  natalizio  di  Àbra¬ 
mo  non  è  delle  minori  tra  quelle  tante  5  che  nella 
Scrittura  S.  s’incontrano.  S.  Girolamo  nelle  qui- 
fiioni  ebraiche  sul  genefi  la  chiama  insolubile  ,  e 
Giuseppe  Scaligero  ne\V  elenco  della  seconda  ora¬ 
zione  di  Fareo  vuole  ,  che  si  aspetti  Elia  per  lo 
scioglimento  di  questo  nodo  .  D’onde  però  na¬ 
sce  la  difficoltà  è  Da  varj  testi  della  Scrittura  . 
Nel  cap .  it.  v .  16.  del  Genesi  si  legge  (a)  visse 

C  4  T lici¬ 


ta)  Vix  hque  Tira  re  7  o .  ari  n  fs  y  G5  gerì  uit  A  bra- 
ham  y  Ncichor  y  &  Arem . 
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Thare  scitctnt* anni ,  e  generò  Abramo  ,  e N a chor , 
ed  Haran  :  nel  v.  32.  si  assegna  Tanno  ,  in  cui 
morì  Thare  (a)  giunto  era  Thare  a'duecento  cm~ 
que  anni ,  e  morì  in  Haram  .  Dunque  se  Tha¬ 
re  generò  Abramo  quando  era  di  70.  alla  mor¬ 
te  lasciò  questo  figlio  di  135.  anni  :  tanti  ap¬ 
punto  ne  restano  detratti  i  70.  da  205.  Ora  la 
Scrittura  con  un  altro  versetto  intriga  subito  la 
felicità  di  questo  calcolo .  Appena  morto  Tha¬ 
re  ,  Abramo  per  divino  comando  partì  da  Ha¬ 
ran  ,  ed  inviossi  verso  la  Cananea  ;  dunque  in¬ 
traprese  questo  viaggio  nell’  età  di  135*  anni  ; 
ma  nossignore  .  Mosè  al  cap •  12.  del  Genesi  v>  4» 
ci  fa  sapere  ,  che  ( b )  uscì  (  di  Haran  )  Àbramo  , 
come  Iddio  gli  averi  comandato  ,  ed  arido  con  ejjo 
anche  Loth,  Di  75.  anni  era  Abramo  nel  sortire 
da  Harem  .  Come  dunque  va  la  faccenda  ?  Se  in¬ 
testiamo  nel  computo  questi  ultimi  75.  anni  di 
Abramo,  ne  siegue  o  che  Egli  intraprendesse  il 
viaggio  della  Cananea  60.  anni  prima  delia  morte 
di  suo  padre,  o  che  il  padre  non  morisse  di  205.  an¬ 
ni,  o  che  Abramo  non  fosse  generato  quando  Thare 
ne  avea  70.  A  qualunque  partito  ùn  Critico  si  ap¬ 
pigli  ,  trova  sempre  un  passo  delia  Scrittura , 
che  gli  è  contrario  .  Basta  una  difficoltà  di  questa 
sorta  per  accendere  gli  Eruditi  alla  ricerca  del¬ 
la  soluzione  . 

Qualcuno  dunque  appoggiato  alPautorità  di 

S.  Gi- 


(a)  Et  facci  sunt  dies  Thare  205.  annorwn  ,  & 

mortuus  est  in  Haran  . 

(b)  Eqressus  efi  itaque  Abram  ,  sicut  puveepe- 

rat  ei  Domir.ns ,  &  ivh  curri  eo  Lot .  Septuaginta 

quinque  annonari  erat  Abram ,  eum  egiedactui  de 

Haran  « 
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S.  Girolamo  nel  cit.  hb.  delle  tra^onì  Ebraiche 
sul  Genesi,  e  di  S.  Agostino  nel  lib.  16.  della  Lu¬ 
ta  di  Dio  c.  15.  crede,  che  il  tutto  si  possa  ot¬ 
timamente  conciliare  col  concedere  ,  che  Àbra¬ 
mo  andò  nella  Cananea  realmente  di  13,.  anni, 
e  che  intanto  Mosè  dica  ,  che  ne  ave»  allora  75. 
perché  Egli  non  numera  gli  anni  di  Abramo  dalla 
nascita  naturale,  ma  sibbene  dalla  spirituale  ;  per 
la  qual  nascita  spirituale  qui  si  finge  >  eh  Egli 
nella  Caldea  fosse  gettato  nel  fuoco,  accio  ado¬ 
rasse  gl’idoli,  ma  che  costante  nella  vera  tede 

ne  fu  da  Dio  liberato  .  v  .x 

Ma  questa  spiegazione  del  sacro  Testo  e  piu 
arbitraria  ,  che  ingegnosa  •  La  Scrittura  in  primo 
luogo  non  ci  dà  verun  indizio  di  questa  rabbi- 
riesca  novella ,  e  secondariamente  se  s  incornili 
eia  a  fingere  una  cronologia  spirituale,  tutto  n 
sacro  testo  va  a  terminare  nel  capriccio  .  Buon 
per  altro,  che  la  Scrittura  stessa  da  per  se  di¬ 
fende  .anche  in  questo  caso  la  realita  de  suoi  com¬ 
puti  .  Quando  Àbramo  andò  nella  Cananea  era 
ben  colmo  di  benedizioni  divine  ,  ma  non  avea 
figli  .  Si  raccoglie  evidentemente  dal  Genesi,  ma 
io  dice  in  terminis  nel  cr/p.  7.  degli  Atti  Apo/io- 
iici  S.  Stefano:  rum  non  haberet  filium  ;  ma  Isacco 
fu  generato  quando  A  bramo  non  avea  più  cne  99* 
anni  (  Gen.  37.  )  dunque  non  andò  questi  di  135. 
nel  luogo  delle  celesti  promesse  .  Similmente  la 
gita  di  Abramo  nella  Cananea  accadde  subito  dopo 
fa  morte  di  Thare  ;  se  dunque  allora  avea  il  Patri¬ 
arca  135.  anni,  tanti  ne  avea  ancora  nella  mor¬ 
te  di  suo  padre;  ma  Isacco  gli  nacque,  quando 
,',<a  contava  100.  dunque  fa  d’uopo  dire  ,  che  nel- 
morte  di  suo  nonno  Thare  ,  avesse  Isacco  35* 
inni.  Leggete  tutto  quel  tratto  di  Genesi  ,  che 
iguarda  Àbramo  ,  e  vedrete  nulla  esservi  di  più 
liso. 

Per 
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Per  evitare  quest’ altro  scoglio,  la  folla  de1 
piu  ciotti  Espositori ,  come  sarebbe  l’Àbulense, 
il  Pererio,  il  Petavio  ,  ed  altri,  che  àn  seguito 
S.  Agostino  nell5  anzidetto  1 6.  lib.  della  Città  di 
Dio  c .  15*  concede  ,  che  Àbramo  nell’anno  75. 
della  sua  età  pertossi  nella  Cananea  ;  ma  nega, 
che  ciò  seguisse  dopo  la  morte  di  suo  padre  ;  an¬ 
zi  vuole,  che  la  precedesse  d’ una  sessantina  di 
anni  ,  vale  a  dire  quando  era  Thare  di  145.  anni. 
E’ vero  ,  che  Mosè  racconta  la  gita  di  Abramo 
dopo  riferita  la  morte  di  Thare,  ma  ciò  Egli  fe¬ 
ce  ,  dicono  gl’interpreti  anzidetti,  per  non  in¬ 
terrompere  l’istoria  di  Abramo  ,  come  l’avreb¬ 
be  interrotta  ,  se  in  mezzo  a  questa  narrata  aves¬ 
se  la  morte  di  Thare  .  Riferisce  dunque  ,  essi  di¬ 
cono  ,  tutto  quel  che  appartiene  a  Thare  ,  e  do¬ 
po  ritorna  alla  storia  non  più  interrotta  di  Àbra¬ 
mo  .  Se  sussistesse  questa  osservazione ,  di  cui 
ne5  libri  storici  non  sono  rari  gli  esempj ,  la  dif¬ 
ficile  antilogia  scritturale  sarebbe  svanita  ,  come 
chi  la  considera,  da  per  se  intende. 

Ma  nel  tempo ,  che  questa  ipotesi  scioglie 
un  nodo  ,  ne  forma  un  aitro  nullameno  insolu¬ 
bile  .  Il  Protomartire  S.  Stefano  nel  cit.c.y.  de¬ 
gli  Atti  Apojtoiici  dice  con  chiarezza  ,  che  in  real¬ 
tà  dopo  la  morte  di  Thare  andò  Abramo  nella  Ca¬ 
nanea  .  Ecco  il  testo  (a)  ,,  Il  Dio  della  gloria 

»  ap- 
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(a)  Deus  gloria?  apparuit  Patri  noftro  Abraham, 
rum  ejjet  in  Mesopotamia ,  priusquam  moraretur 
in  Charan ,  &  dixit  ad  illumi  exi  de  terra  tua, 
&  de  cognatione  tua,  veni  in  terram  ,  quam 
monstravero  tibi  .  'fune  exiit  de  terra  Chaìdceo- 
rum ,  &  habitavit  in  Charan  .  Et  inde  pojtquam. 
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apparve  al  nostro  Padre  Àbramo  quando  era 
„  nella  Mesopotamia,  prima  che  abitasse  in  Cha- 
ran  ,  e  gli  disse  :  parti  dalla  tua  patria  ,  da9 
„  tuoi  parenti,  e  vieni  nella  terra  ,  eie  io  timo. 
„  /zre/ò  .  Uscì  allora  dal  paese  de  Caldei ,  ed  abi¬ 
tò  in  Charan.  E  quindi  dopo  morto  i  di  lui 
Padre  lo  trasferì  in  questa  terra,  nella  qua¬ 
le  Voi  ora  abitate  .  E  non  gli  dette  in  essa 
l’eredità  ,  nè  un  passo  di  piede  ^  ma  l  i  pro¬ 
mise  in  possesso  a  Lui,  ed  al  suo  seme  do¬ 
po  di  lui ,  quando  non  aveva  ancora  un  figlio,,  . 
Un  testo  di  questa  sorta  chiaro  ,  convincentissi¬ 
mo  non  poteva  sfuggire  dalla  vista  d'uomini  ne¬ 
gli  studj  sacri  versati  ,  ed  invecchiati  ,  lo  lesse¬ 
ro  ,  io  capirono  ;  ma  credettero  di  potersene  sbri¬ 
gare  con  un’  altra  ipotesi  •  ì  insero  due  pellegri¬ 
naggi  di  Abramo  ,  uno  quand’era  in  età  di  75. 
anni,  ed  avea  ancora  il  padre  vivente  »  U  altro 
in  età  di  135.  anni  dopo  la  morte  di  suo  padre  .  Dei- 
primo  ,  essi  dicono  ,  parlo  Mose:  dei  secondo  S* 
Stefano,  vale  a  dire  Abramo  ubbidiente,  coni’ 
era,  a’- divini  comandamenti  lasciò  ii  1  aere  ,  e 
da  Charan  si  porrò  nella  Cananea,  ma  non  co¬ 
me  ad  un  domicilio  stabile  :  vi  stette  per  60,  an¬ 
ni  come  pellegrino,  ritornando  spesse  volte  in 
Charan  a  rivedere  i  suoi  parenti  •  Mori  fìnslmen 
te  Thare,  ed  A  bramo  per  prestargli  gli  estremi 
uffizj  di  pietà  ,  e  per  dar  sesto  agl’interessi  dome¬ 
stici  ritornò  alla  Casa  paterna,  e  quindi  di  nuo- 


mortuus  cft  pater  ejus  ,  transtulit  illuni  in  terroni 
ijtam  ,  in  qua  vos  nunc  habitatis  .  Lil  non  dedii 
illi  lue  redi  totem  in  ea  ,  nec  pajjfum  pedis ;  sed  re - 
promi fit  dare  ilii  e  a  in  in  pojjejjionem  ,  o  se  ni  ira 
ejus  poft  ipsum  ,  cwn  non  habeiet  filiiun  » 
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vo  nella  Cananea  con  animo  di  non  ritornar  più 
d’ond’era  partito;  che  però  d’  allora  in  poi  fu 
giustamente  ,  e  propriamente  detto  Abitatore 
della  Palestina  5  e  fu  vero,  che  nella  Terra  di 
promissione  Iddìo  lo  trasportò  ,  o  piuttosto  lo  col¬ 
locò  ,  dandogli  un  perpetuo  domicilio  .  Fin  qui 
durano  le  tracce  segnate  da  S.  Agostino  :  alla  cui 
sentenza  più  facilmente  mi  appiglierei ,  che  a 
quella  sbrigativa  di  Melchior  Cano,  o  all’altra 
di  Andrea  Masi  in  Josue  cape  uh .  e  di  Niccola 
Àbramo  in  Pharo  vet.Teftam,  li  primo  dice,  che 
S.  Stefano  fu  tradito  dalla  memoria  :  gli  altri 
due  spiegano  la  morte  di  Thare  presso  gli  Atti 
Apostolici  per  una  morte  spirituale,  fingendo, 
che  ritornasse  ai  detestato  culto  degl’idoli  .  Non 
v’è  testo  di  Scrittura ,  che  formi  alcuna  difficol¬ 
tà ,  quando  sia  lecito  far  uso  della  critica  de’ 
sogni . 

Ma  neppure  i  due  pellegrinaggi  di  Abramo 
persuadono  un  cervello  alquanto  delicato  .  In 
primo  luogo  quando  trattasi  di  fatto,  diviene 
sinonimo  di  favola  ,  se  non  è  provato  .  In  tut¬ 
ta  intera  la  Scrittura  non  v’  è  ombra  immagi¬ 
nabile  di  questo  secondo  pellegrinaggio  ;  anzi 
combinando  insieme  le  parole  di  Mose  Gen .  c.  12. 
v.  1.  e  quelle  di  S.  Stefano  7.  si  vede,  che 
questo  non  i  fatto  che  copiare  il  primo,  vale  a 
dire  runico  Istorico  ,  da  cui  risappiamo  questi 
fatti  *  onde  se  Mose  parla  di  un  viaggio,  quel¬ 
lo  stesso  rammemora  agli  Ebrei  il  S.  Protomar¬ 
tire.  Quando  dunque  altre  ragioni  mancassero 
a  credere  immaginaria  l’accennata  ipotesi  ,  que¬ 
sta  sola  per  se  stessa  fortissima  basterebbe  .  Ve¬ 
nero  l’autorità  di  tanti  Uomini  grandi  ,  che  l’an¬ 
no  abbracciata  ;  ma  la  sola  autorità  eftrinseca  non 
basta  quando  le  ragioni,  che  formano  /’ intrin¬ 
seca  y  non  persuadono  .  Alla  sola  mancanza  pe¬ 
rò 
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rò  di  fondamento  non  appoggiasi  la  disappro¬ 
vazione  di  questa  ipotesi.  Varie  convincentissi- 
me  congetture,  e  qualche  dimostrazione  evi¬ 
dente  la  pongono  nel  numero  de  romanzi  .  E 
in  primo  luogo  come  mai  è  credibile,  che  do¬ 
po  il  comando  divino  di  abbandonare  e  Patria, 
e  Parenti  per  istabilirsi  nella  Cananea,  r  ubbi¬ 
dientissimo  Abramo  volesse  sì  spesso  far  ritor¬ 
no  in  Haran  ?  IJn  esempio  certamente  tutto  con¬ 
trario  ci  somministrò  allor  quando  ,  per  evita¬ 
re  la  penosa  carestia  della  Palestina  ,  scelse  piut¬ 
tosto  di  andare  in  Egitto  fra  mille  pericoli  ,  che 
ritornare  fra'  suoi  con  favorevoli  speranze  .  Sem¬ 
bra  quasi  ,  che  la  congettura  divenga  argomen¬ 
to  ,  quando  leggesi  quel  che  scrisse  della  Patria 
de’ Patriarchi  l'Apostolo  nella  lettera  agli  Ebrei 
cap.  il.  v.  15.  (a)  E  certamente  se  fi  fodero  ri¬ 
cordati  di  quella  (  Patria  )  d'onde  sortirono  ,  ave¬ 
vano  ficuramente  tempo  da  ritornarvi ,  ma  ora  ne 
bramano  una  mig hore  ,  cioè  la  celefìe  •  2.  S.  Ste¬ 
fano  parlando  dei  pellegrinaggio  di  Abramo  ,  di¬ 
ce,  che  Iddio  trasferì ,  trasportò  ,  collocò  ,  se  co¬ 
sì  vogliasi  ,  il  Patriarca  nella  Cananea  :  or  sup¬ 
pongasi ,  che  già  sessantanni  prima  vi  si  fosse 
portato  ,  e  per  sessant  anni  vi  avesse  dimorato, 
potrebbe  dirsi  con  proprietà ,  che  allora  Iddio  ve 
lo  trasferì  perla  sola  ragione,  che  incidentemen¬ 
te  era  ritornato  in  Haran  ?  3.  Si  supponga  ,  che 
Abramo  di  135.  anni  ritornato  fosse  in  Charan, 
allora  Isacco  avrebbe  numerati  35.  anni  di  sua 
età,  vale  a  dire  sarebbe  stato  maturissimo  al 

ma- 


(a)  Et  fi  quidem  ipfi.us  merniniffent  ,  de  quei 
exierunt ,  habebant  inique  tempus  revertendi  :  nunc 
fiuterà  meliorem  appetunt ,  idefit  codejiem  « 
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matrimonio  :  di  piu  il  Padre  avrebbe  osservate 
tutte  le  Remine  della  sua  parentela  ;  avrebbe  per 
conseguenza  ammirate  le  attra  rive»  e  le  virtù 
di  Rebecca  .  Or  dunque  perchè  fin  d’allora  non 
dimandarla  in  moglie  pel  suo  Isacco  ?  Ma  aspet¬ 
tare  piuttosto  altri  cinque  anni,  spedire  con  in¬ 
finite  spese  un  suo  servo  a  ricercare  qualche  sua 
parente,  quasi  all’azzardo  ,  senza  neppure  indi¬ 
cargliela  ?  Non  indica  forse  tutto  ciò,  che  que¬ 
sto  ritorno  di  Abramo  in  Charan  è  un  ritrovato 
per  uscire  con  onore  dalla  difficoltà  ?  Le  mie  con¬ 
getture  ricevono  nuova  conferma  dalla  premura 
somma,  che  mosrrò  l’ubbidiente  Patriarca,  ac¬ 
ciò  Isacco  non  andasse  in  Gharan  :  (a)  Rispose  il 
Servo ,  così  dice  la  Scrittura  Gen.  24.  v.  5.  6.  8. 
e  se  la  donna  non  volefje  venir  meco  in  quejìa 
terra  ,  dovrò  forse  ricondurre  il  tuo  figlio  al  luo¬ 
go  ,  d'onde  tu  sei  sortito  ?...  e  disse  Àbramo  :  nò> 
bada  bene  dì  non  condurre  là  mio  figlio  . .  .  Se  la 
Donna  non  vorrà  seguirti ,  tu  sarai  sciolto  dal 
giuramento  :  bafta  ,  che  tu  non  conduca  colà  mio 
figlio.  Perchè  mai  sì  gran  premura,  che  Isacco 
non  andasse  in  Charan  ,  quando  avea  creduto 
Àbramo  di  potersi  senza  scrupolo  prender  egli  la 
libertà  di  ritornarvi  più  volte*  a  fronte  del  Di¬ 
vino  egredere  de  terra  tua  ÒV.  diretto  specialmen¬ 
te  a  Lui  ?  £  se  cinque  anni  innanzi  vi  era  ritor- 

na- 


fa)  Respondit  :  fi  noluerit  Mulier  venire  me - 
cum  in  t.erram  liane  ,  numquid  reducere  debeo  fi¬ 
li  um  tuwn  ad  locum  >  de  quo  tu  egrejfus  es  ? .  . . 
Dixitque  Abraham  :  cave  ne  quando  reducas  fi- 
liutn  meni n  illue  .  V  •fin  autein  mulier  noluerit  se* 
qui  te ,  non  teneberis  juramento  :  filium  meum  tari - 
tum  ne  reducas  il  lue  • 
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nato  ,  e  come  mai  il  Servo  Eliezer  informava  mi¬ 
nutamente  >  come  di  cose  allatto  ignote,la  fami¬ 
glia  di  Nachor  sull’opulenza  di  Abramo  ,  sul  par¬ 
to  miracoloso  di  Sara,,  sopra  il  giovane  Isacco? 
Nulla  di  ciò  narrato  a  ve  a  cinque  anni  prima  Àbra¬ 
mo  ?  E  similmente  come  mai  dice  Mose  nel  cap. 
22.  immediatamente  dopo  di  aver  narrato  il  ce¬ 
lebre  sngritìzio  d’  Isacco  ,  che  (a)  ju  riferito  ad 
Àbramo  qualmente  Melcfia  avea  fatti  de' figli  a 
suo  fratello  Nachor  ,  cioè  Bus  primogenito  ,  e  Bu% 
di  lui  fratello  ,  e  Camuel  padre  de'  Siri ,  ed  Ai  ed, 
ed  A%au ,  Felda  ancora,  e  Jedlaf,  e  Bcituele,  di 
cui  nacque  Rebecca  ?  Se  cinque  anni  prima  fu 
Àbramo  a  visitare  i  suoi  parenti ,  come  non  sa¬ 
peva  tutto  ciò?  Qui  bisogna  fare  un’  altra  ipo¬ 
tesi  ,  che  allora  nascessero  i  tìgli  poco  meno  ab¬ 
bondantemente  ,  e  crescessero  egualmente  che  i 
conigli  ,  altrimenti  come  accadere  tutto  ciò  in 
cinque  anni  ?  Ma  usciam  finalmente  dalle  con¬ 
getture  .  Si  sciolga,  se  è  possibile,  questo  for¬ 
tissimo  argomento,  che  coincide  a  mio  giudizio 
colla  più  evidente  dimostrazione  .  Quando  dopo 
la  morte  di  Thare  pertossi  Abramo  nella  Cana¬ 
nea  ,  non  avea  figli  :  così  dice  S.  Stefano  .  Se  il 
viaggio  additato  da  questo  è  quello  stesso,  che 
ci  narra  Mosè,  va  tutto  bene,  poiché  solo  do¬ 
po  io.  anni ,  che  era  nella  Cananea  ,  ebbe  Ismae¬ 
le  (Gen,  i6.v*  3.)  ed  Isacco  quindici  anni  dopo; 
ma  se  il  pellegrinaggio ,  di  cui  parla  S.  Stefano  ,  è 
diverso  da  quello,  che  ci  addita  Mosè;  se  rica¬ 
de 


( a )  Nuntiatum  eft  Abraham,  quocl  Melcha  quo¬ 
que  genuijfet  fi lios  Nachor  fr atri  suo  .  Bus  primo- 
genitura  ,  &  B114  jratrem  ejus ,  ò3  Camuel  patrem 
Syrorum  ,  &  Cased  ,  &  A^au  ,  Pheldas  quoque, 
Ci  Jedtaph  ,  ac  Bathuel  ,  de  quo  nata  eft  Rebecca . 


fa  ‘  >  •  •' 


- 

•wftfs9  ■*■  - 


«S-Stf*. 


i 


■Vv 


IW*J- 


■i  . 


48  DlSSERT.  SCR 1TTUR. 

de  nell’anno  135.  di  Abramo,  tutto  e  confusio¬ 
ne.  Egli  era  senza  figli,  e  nc  avea  due,  uno  di 
49.  e  l’altro  di  35.  anni  .  Di  più,  si  rilegga  il 
passo  di  S.  Stefano  ,  e  si  stabilisca  per  massima 
certa  ,  che  nella  morte  di  Thare  Abramo  non  avea 
figli  ;  ma  gli  nacque  Isacco  ,  quando  avea  100. 
anni  ;  dunque  nella  morte  del  Padre  Àbramo 
ne  avea  meno  di  100.  dunque  non  13  5*  Inoltre 
fiu  generato  Ismaele  io.  anni  dopo  che  Àbramo 
avea  incominciato  ad  abitare  la  Cananea  (  C/€/j • 
16.  v.  3.);  0  cluest:0  abitare  si  riferisce  al  pri¬ 
mo ,  o  al  secondo  pellegrinaggio  se  ai  pi  imo  ^ 
siamo  da  capo:  alla  morte  di  Tnare  contava  Ismae¬ 
le  presso  ciac  5^*  anni  ,  ed  Isacco  toccava  già  il 
36.  come  dunque  dice  S.  Stefano  ,  cne  non  avea 
figli?  Se  si  riferisce  al  secondo^  dunque  nacque 
Ismaele  quando  Àbramo  avea  145*  ann*  •>  Isac¬ 
co  quando  era  giunto  a’  159*  Isacco  prese 
moglie  nell’età  di  40.  anni  (  Gen,  25.  20.  )  ^  dun¬ 
que  la  prese  quando  Àbramo  ne  avea  199.  ma 
morì  Àbramo  di  175.  dunque  la  prese  dopo 
la  morte  di  suo  padre:,  dunque  il  c.  24.  e  2$. 
del  Genesi  è  tutto  falsa  ,  Questo  e  un  calcolo 
di  arim inetica  ,  che  ad  uso  della  regola  auiea 
si  può  voltare  in  mille  aspetti  diversi  ,  secondo 
che  si  prende  per  noto  o  l’uno ,  o  1’  altro  ter¬ 
mine  .  .  . 

Or  fra  tanti  scogli  ,  che  si  presentano  da 

ogni  parte,  si  riserberà  veramente  ad  Elia  lo 
scioglimento  di  questo  nodo  gordiano  ?  Ritìeica- 
si  "che  se  Abramo  non  fu  generato  da  Thare 
in’  età  di  70.  anni  ,  ma  bensì  molto  posterior¬ 
mente,  ogni  difficoltà  svanisce  .  Come  pero  far 

parlare  diversamente  ia  Scritrura,  che  dice,  vige 

Tlzare  70.  anni ,  e  generò  Abramo  ,  e  A  achor,  ed 
Alani  Niuno  pero  crederà,  che  nell  età  di  70. 
anni  Thare  generasse  insieme  tutti  e  tre  questi 
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fiorii:  incomincia  ino  dunque  aJ  intendere,  clic 
Panno  settuagesimo  non  fa  quello  della  genera¬ 
zione  di  tutti  e  tre  questi  Fratelli  ,  ma  sibbe- 
ne  quello,  in  cui  incomincio  Thare  ad  esser  pa¬ 
dre.  Ora  se  questi  tre  figli  si  dicano  generati 
nello  spazio  di  60.  anni  ,  e  l’ultimo  dicasi  Àbra¬ 
mo  ,  senza  punto  contradire  alla  scrittura,  tut¬ 
te  le  corde  sono  in  armonia,  mentre  essendo  na¬ 
to  Àbramo  nell’anno  130.  di  suo  Padre,  ed  es¬ 
sendo  questi  morto  nel  205.  Àbramo  avea  ap¬ 
punto  75.  anni  quando  pertossi  nella  Cananea; 
era  senza  figli  }  dopo  io.  anni  generò  Ismaele  ; 
dopo  altri  14,  Isacco  ,  ed  in  conseguenza  nel  99. 
di  sua  età  ;  giunto  al  140.  dette  moglie  ad  Isac¬ 
co  quando  era  già  tre  anni  ,  che  perduta  avea 
Sara,  e  visse  altri  35.  anni  ,  che  sono  appunto 
sufficientissimi  e  per  prendere  la  nuova  moglie 
Cethura  ,  e  per  averne  sei  figli  .  Qui  tutto  è  chia¬ 
ro  ,  nulla  v1  è  più  di  contradittorio  ,  le  stirac¬ 
chiature  medesime  svaniscono. 

L’unica  difficoltà,  che  contro  questa  natu¬ 
ralissima  spiegazione  del  sacro  Testo  può  op¬ 
porsi  ,  si  è,  che  Abramo  si  pone  per  primo 
figlio  di  Thare:  e  generò  Àbramo ,  Nadior*  ed 
Arati  .  Ma  da  questo  Testo  si  rileva  solo  ,  che 
il  suo  nome  è  stato  posto  prima  ,  non  ch’Egli 
fosse  il  primogenito.  Non  sarebbe  l’unico  esem¬ 
pio,  anche  a’ tempi  nostri,  che  il  più  degnosi 
distinguesse  appunto  per  l’ultimo  posto  .  Che  se 
qualcuno  volesse  ostinatamente  rigettare  questa 
risposta  ,  e  per  una  verissima  leggerezza  volesse 
esporre  la  parola  divina  al  gran  pericolo  d’esser 
presa  in  contradizione,  e  divenir  ludibrio  de’ 
nostri  nemici;  conceda  almeno,  che  molte  vol¬ 
te  nella  Scrittura  si  à  maggiore  riguardo  alla 
dignità,  che  all’ordine  della  nascita  ;  onde  essen¬ 
do  Àbramo  il  primo  de’  suoi  fratelli  per  la  pre- 

desti- 
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destinazione  da  Dio  fattane,  non  è  maraviglia, 
che  sebbene  ultimo  genito  ,  siastato  da  Mosè  re¬ 
gistrato  per  primo  nella  serie  de’nomi  •  Alla  men¬ 
te  acutissima  di  5.  Agostino  nella  qui  fi.  25.  in 
Gen .  dobbiamo  tutte  queste  bellissime  riflessioni . 
,,  Può,  Egli  dice  ( a )  ,  anche  in  questa  guisa  scio- 
,,  gli  ersi  il  nodo,  giacche  la  Scrittura,  che  dis- 
,,  se  :  e  [fendo  libare  dì  70  anni  3  generò  Abra¬ 
si  ino ,  e  Nctchòr,  ed  Arali  :  non  volle  certamen- 
3,  te,  che  s’intendesse ,  essere  stati  generati  tilt- 
,,  ti  e  tre  nell’anno  settantesimo  dell’età  sua;  ma 
„  la  Scrittura  indicò  quell’anno  ,  in  cui  la  ge- 
3,  nerazione  ebbe  principio.  Potè  peraltro  acca- 
3,  dere  3  che  Abramo  fosse  generato  ultimo,  rna 
3,  che  per  il  merito  dell’eccellenza 3  cui  si  à  sem- 
3,  pre  gran  riguardo  dalla  Scrittura,  sia  stato 
3,  nominato  prima  ,  come  il  Profeta  nominò  pri- 
,3  ma  il  minore  (  ò  amato  Giacobbe  ,  ed  ò  odia - 

55  to 


(a)  Votefit  &  solvi  3  quoniam  Scriptum  5  qux 
dìxit  3  cum  e  (jet  Thare  annorwn  70.  genuìt  Abra¬ 
ham  ,  Nctchor ,  &  Aran  ,  non  inique  hoc  in - 
telligi  volali ,  quìa  eodein  anno  septuagefimo  ceta- 
tìs  omnes  tres  gemili ,  sed  ex  quo  anno  generare 
coepìt ,  eum  annum  commemoravi  Scriptum  .  Fie¬ 
ri  e  nini  poteste  ut  posterior  sii  generami;  Abraham, 
sed  merito  excelleniioe ,  quce  in  Scripturis  valcle 
commendami ,  prior  fusrit  nominatasi  ficut  Pro - 
phetcì  priorem  nominava  mìnorem  ,  ò3  in  Parali- 
pomenon  cum  jit  quartus  nascendi  ordine  Judas , 
prior  efi  commeinoratus ,  a  quo  judaicce  Genti  no¬ 
mea  efi  ,  propter  Tribum  Regi  am  .  Commodiusau - 
tem  p/ures  exitiis  invelimi  imi  ,  quii  lis  quitjtiones 
difficiles  solvanmr .  (^onjicer ancia  e(t  saia  nenia— 
tio  Stephanì  de  Ime  re >  cui  magi s  harurn  expofi- 
tionum  non  repugnet  « 
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3,  to  Esau)  e  ne’ Paralipomeni  ,  sebbene  Giuda 
5,  sia  il  quartogenito  ,  pure  è  nominato  in i  pri- 
55  mo  luogo  9  coine  quello  ,  da  cui  cui  deriva  il 
„  nome  alla  nazione  Giudaica  ,  a  motivo  della 
3,  Tribù  legale.  (  E  come  anche  Sem  fi  antepo¬ 
ni  ne  a  japhet ,  e  Mosé  ad  Aronne)  .  Anche  più 
3,  commodamente  si  ritrovano  delle  vie,  per  le 
„  quali  sciogliere  le  quistioni  difficili  .  Qui  pe- 
3,  rò  bisogna  aver  sempre  in  mira  ,  a  quale  dell* 
5I  espressioni  non  ripugni  la  narrativa  di  S.  Ste- 
,3  fano  ,,  «  Riflessione  degna  di  Agostino  ! 

Del  resto  però  io  sono  di  sentimento  ,  che 
la  Scrittura  abbia  incominciato  l’ordine  natura¬ 
le  di  questi  tre  Fratelli  dai  terzogenito  ,  sia 
passata  al  secondo,  ed  abbia  chiuso  col  primo, 
giacché  Aran  dovett’essere  assolutamente  il  piu 
provetto  .  Eccone  una  prova  fortissima  •  Sara  era 
figlia  di  Aran  »  nipote,  e  moglie  di  Àbramo  :  non 
avea  che  dieci  anni  meno  di  Abramo  ,  dice  in 
fatti  Abramo  ispesso  all'Angiolo  ,  che  lo  predi¬ 
ceva  Padre  d'I sacco  :  e  come  mai  ad  un  uomo 
centenario  nascerò  un  figlio  ,  e  Sara  nona¬ 
genaria  partorirà  ?  Dunque  quando  nacque  Sara  , 
Abramo  non  avea  più  che  dieci  anni  .  Si  sup¬ 
ponga  dunque  Abramo  non  primogenito,  ma  ge¬ 
mello  di  Aran  :  Aran  generò  Sara  nell’età  di  9. 
anni  .  Cosi  la  pensano  gii  Ebrei  nei  Sanhedrim 
cap.  £.  e  Seder  OUvn  Rabba  cap.  2.  ma  appunto 
credat  Juclceus  Apella  .  Se  Aran  si  fa  molto  più 
giovane  di  Àbramo  ,  l’argomento  cresce  ;  e  se  si 
fa  giovane  piucchè  di  10.  anni,  ci  riduciamo  a 
far  che  generi  prima  di  nascere.  Per  una  simi¬ 
le  ragione  anche  Nachor  era  più  giovane  di  Aran  , 
mentre  sposò  la  sua  figlia  Melca;  ma  ciò  non  fa 
al  caso  nostro  che  per  incidenza  . 


Nacque  dunque  Abramo  nell’anno  130.  di 
suo  padre  Thare  .  Quest’è  quella  quistione  ,  da 

D  2  cui 


52  Dissiìrt.  Scrittur. 

cui  si  sbriga  Bayle  v*  Abraham  con  queste  pa¬ 
role:  l'opinione ,  che  lo  fa  nascere  Vanno  130 .di 
Thare  ,  mi  pare  piu  verisimile  ,  che  quella  ,  la  qua¬ 
le  lo  fa  nascere  Vanno  70.  dello  / iejfo  Thare  .  Se¬ 
condo  la  cronologia  è  facile  determinare  a  qual’ 
anno  del  mondo  corrisponda  il  130.  di  Thare  , 
e  perciò  il  primo  di  Abramo  .  Dalla  creazione 
del  mondo  alla  seconda  età  ,  che  è  quella  del  di¬ 
luvio,  1656.  anni:  dalia  seconda  alla  terza,  os¬ 
sia  al  passaggio  di  Àbramo  nella  Cananea  in  cir¬ 
ca  427.  :  in  tutto  2083.  tolti  i  75.  che  ne  avea 
Abramo  ,  quando  passo  nella  Cananea  ,  restano 
2008.  per  Panno  suo  natalizio  dalla  creazione  del 
mondo  ,  e  352.  dai  diluvio  . 

II.  Abramo  adorò  giammai  le  false  Divini¬ 
tà  ?  Per  intendere  a  fondo  l’origine  di  questa 
quistione  ,  e  comprenderne  la  soluzione  ,  fa  d'uo¬ 
po  rimontare  un  po  più  alto.  Mi  sembra  indu¬ 
bitato,  che  Thare  Padre  di  Abramo,  e  Nachor 
Fratello  di  questo  fossero  assolutamente  mac¬ 
chiati  d’idolatria  nella  Mesopotamia  .  Natale  Ales¬ 
sandro  nella  2.  etcì  dei  mondo  c,  2»  n •  11.  dice  > 
che  non  solo  è  ciò  incerto  ,  ma  che  a  molti  grand’ 
uomini  è  paruto  onninamente  falso  .  Riporta  in 
fatti  la  testimonianza  di  Achiorre  nei  lib,  di  Giu¬ 
ditta  r.  5.  e  l’autorità  di  S.  Agostino  nel  lib .  16. 
della  Ciuci  di  Dio  c.  2.  Achiorre  così  si  espri¬ 
me:  (a)  questo  popolo  è  di  origine  Caldea. 
,,  Egli  abitò  dapprima  nella  Mesopotamia  ,  giac- 
„  chè  non  vollero  seguire  gli  Dei  de’ loro  An- 
cenati  ,  i  quali  erano  nella  Caldea  :  ado*  are  no 

Ìl 


( a )  Populus  ijte  ex  progenie  Caldeo  rum  eft . 
Hic  primum  in  Mesopotamia  habitavit ,  quomatn 
noluerunt  sequì  Deos  Patinai  suorum  ,  qui  eiant 
in  Chaldiea  ,  unum  Deum  coeli  coluerunt . 
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,,  il  solo  Iddio  del  Cielo  39  Agofiino  poi  così  lei 
33  discorre  (<7)  33  dunque  la  sola  famiglia  di  Tha- 
3,  re  3  da  cui  nacque  Abramo,  era  superstite, 
3,  nella  quale  il  culto  di  un  solo  vero  Dio  ,  e 
3,  per  quanto  si  può  credere ,  anche  la  lingua 
,,  Ebrea  era  in  essa  sola  restata  ,  sebbene  anch’ 
3,  essa  ,  come  già  nell’Egitto  il  popolo  più  ma- 
33  nifestamente  di  Dio  ,  così  nella  Mesopotamia 
3,  servì  agli  Dei  altrui  ,  secondo  che  ci  narra 
3,  Jesu  figlio  di  Nave  „  .  Su  questi  due  testi 
adunque  fonda  Natale  Alessandro  la  sua  asserzio¬ 
ne  ;  ma  se  la  testimonianza  di  Achiorre  gli  fos^ 
se  sembrata  chiara,  credo  che  avrebbe  detto, 
raccogliersi  ciò  dalla  Scrittura  ,  non  essere  opi¬ 
nione  di  uomini  grandi  .  A  me  certamente  sem¬ 
bra  3  che  dalla  narrativa  di  Achiorre  si  raccolga 
solo  ,  che  Abramo,  e  la  sua  famiglia  sortissero 
dalla  Caldea  per  non  contaminarsi  colla  falsa  Re¬ 
ligione  di  que’  tempi;  e  siccome  insieme  con 
Abramo  sortì  anche  Thare ,  quindi  si  potrà  de¬ 
durre  ,  che  se  Thare  fu  una  volta  idolatra  ,  si 
convertì  dipoi  5  e  seguì  la  vocazione  del  figlio  : 
in  somma  i  varj  testi  della  Scrittura  si  debbono 
insieme  conciliare,  non  citare  quello,  che  fa  al 
nostro  caso,  e  dimenticarsi  dell’altro,  che  ci  è 
contrario  .  Tralascio  però  di  osservare  ,  che  quan¬ 
do  anche  Achiorre  avesse  detto  chiaramente, 
che  Thare  fu  libero  dalla  superstizione  allora  co- 

D  ]  mu- 


(r/)  Una  igitur  domus  Thare  ,  de  qua  natus 
eft  Abraham ,  in  qua  unius  veri  Dei  cuftus  ,  & 
quantum  credibile  e  fi ,  in  qua  jam  sola  edam  he - 
broeci  lingua  remanserat ,  quamvis  &  ipsa  ?  sicut 
jam  manifejtior  Dei  populus  in  /Eqijpto  ,  ita  in 
Mesopotamia'  servii (fe  Dìis  alie/iis,  Jesu  Nave  nar¬ 
rarne  3  rejeratur  , 


.O-Ne 
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mune  ,  se  si  riferisse  il  contrario  in  qualch’al- 
tro  luogo  delle  sacre  Carte,  la  testimonianza  di 
Àchiorre  sarebbe  di  niuna  autorità  .  Che  Achior- 
re  abbia  detto  quei  che  ò  scritto  ,  è  di  fede  ;  che 
non  siasi  ingannato  ,  non  è  domina  di  rivelazio¬ 
ne  .  S.  Agostino  poi  come  venga  citato  dal  dot¬ 
tissimo  Natale  Alessandro  ,  non  l’intendo  ,  su. 
bito  che  sul  passo  di  Giosuè  appoggiato  dice  tut¬ 
to  il  contrario  ;  come  pure  abbia  dissimulato  que¬ 
sto  chiarissimo  testo  delia  Scrittura  dopo  averlo 
letto  allor’allora  in  S.  Agostino  ,  non  saprei  in¬ 
dovinarlo  .  So  per  altro  ,  e  con  sicurezza  ,  che 
il  Padre,  ed  il  Fratello  di  Abramo  furono  idola¬ 
tri  :  non  so  per  quanto  tempo  lo  fossero  ,  ma  so, 
che  sicuramente  lo  furono  :  il  testo  è  troppo 
chiaro  :  (a)  ,,  Ecco  quel  che  dice  il  Signore  Id- 
„  dio  d’Israele:  di  là  dal  fiume  abitarono  i  vo- 
,,  stri  Padri  sul  principio  ,  Thare  padre  di  Abra- 
,,  ino  ,  e  Nachor  ,  e  servirono  agli  Dei  altrui  . 
,,  Presi  dunque  il  Padre  vostro  Abramo  da’con- 
,,  fini  della  Mesopotamia  ,  e  lo  condussi  nella 

„  Terra  di  Canaan  ,,  . 

Io  dunque  non  credo  già  alle  favole  de’Rab- 
bini  (  sebbene  abbiano  avuta  la  sorte  di  tirare 
a  se  il  gran  Dottore  S.  Girolamo  nel  libro  delle 
tradizioni  Ebraiche)  i  quali  fingono,  che  Thare 
non  solo  fosse  Idolatra  ,  ma  impegnato  ancora 
talmente  per  la  falsa  Religione  de1  suoi  Maggio¬ 
ri  ,  che  giunse  ad  accusare  innanzi  a  Nembrod 


fa)  H(£C  dicit  Dominus  Deus  Israel  :  trans 
fluvìum  habitaverunt  Patres  ve  fin  ab  miao ,  Tha- 
re  pater  Abraham  ,  &  Nachor ,  sewieruntque  Uus 
tilienis .  Tu  i  ergo  Patrein  ve/irum  Abraham  de 
Mesopotamiee  fini  bus  ,  'eJ  adduxi  eiun  in  leu  ani 

Chanaan  •  Josue  c.  24. 


Àbramo.  55 

Sovrano  allora  della  Caldea  il  suo  figlio  Abramo 
qual  disertore  dall’Idolatria  ;  da  che  ne  venne  , 
che  pittato  Abramo  per  comando  sovrano  tra  le 
fiamme,  ne  uscì  miracolosamente  illeso,  come 
ci  dice  Mosè,  quando  ci  assicura  al  cap.  n.  del 
Gene  fi  v.  31.  che  Abramo  uscì  de  UrUiala<zoium\ 
mentre  che  Ur  significhi  fuoco,  basta  confron¬ 
tare  insieme  la  Scrittura  :  al  l.  Uh.  di  Esdra  c.  9. 
Vm  7.  leggesi:  (a)  Tu  fieffo  ,  o  Signore  Iddio  ,  che 
tirafti  fuori  Abramo  dal  fuoco  de'  'Caldei .  Io  , 
dissi  ,  non  approvo  già  queste  favolose  tradizio¬ 
ni  ,  che  leggonsi  nei  Bcì escine  Babbei  ,  nel  hb .  3» 
r.  29.  dofir.  perplexas  di  R.  Maimonide  ,  ed  in  al¬ 
tri  ,  ma  specialmente  nel  Bayle  ,  il  quale  nausean¬ 
do  la  parte  vera  dell’istoria  di  Abramo  ,  non  1.1 
finisce  più,  quando  ci  narra  queste  ridicole  fan¬ 
faluche.  So"  in  primo  luogo,  che  se  Nembrod 
fu  Belo  padre  di  Nino,  come  comunemente  da¬ 
gli  Eruditi  si  crede  ,  Abramo  nacque  almeno  43. 
anni  dopo  la  morte  di  Nembrod  ,  mentre  egli 
nacque  nell’anno  43.  del  Regno  di  Nino  succes¬ 
sore  di  suo  Padre  Belo ,  siccome  dopo  la  Crona¬ 
ca  di  Eusebio  credesi  generalmente  dagli  Scrit¬ 
tori  Ecclesiastici  ;  dunque  so  ,  che  questa  favola 
urta  in  un  vergognoso  anacronismo  .  Sò  dippiu  , 
che  VUr  de ’  Caldei  sì  spesso  nominato  nel  Gene¬ 
si  non  significa  fuoco ,  propriamente  parlando, 
ma  bensì  paese  de’  Caldei ,  detto  metaforicamen¬ 
te  fio  co ,  o  perchè  ivi  si  adorava  quest’elemen¬ 
to  ,  o  perette  Abramo  vi  soffrì  qualche  persecu¬ 
zione  a  motivo  della  sua  santità,  o  perchè  l’in¬ 
terpretazione  di  fuoco  posta  nel  margine  da  qual¬ 
che  studioso  ,  fu  poi  ignorantemente  inserita  nei 

li  4  te- 


(a)  Tu  ipse  Domine  Deus ,  qui  elegifii  Abra¬ 
ham  >  &  cduxifii  cani  de  igne  Cluild<poruin . 
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testo  dagli  Ammanuensi  ,  come  tante  altre  volte 
esser  accaduto  ci  fan  fede  il  Lirano  ,  il  Tostato, 
Cajetano,  Melchior  Cano  ,  e  Pe^erio  nel  Uh.  15. 
sul  Genefi  ;  onde  vediamo  ancora  ,  che  il  Tra¬ 
duttore  latino  una  sola  volta  tradusse  fuoco,  la¬ 
sciando  sempre  o  (ir  ,  o  interpretandolo  per  Pae¬ 
se  .  In  fatti  se  si  dovesse  ostinatamente  prende¬ 
re  VUr  per  vero  fuoco  ,  troppo  moderata  sareb¬ 
be  stata  la  favola  nata  da  questo  testo.  Mosèei 
dice  in  primo  luogo  ,  che  Thare  stesso  eduxit 
Abraham  de  Or  Chaldceorum  ,  lo  che  non  si  com¬ 
bina  coll’avere  stimolato  Nembrod  a  gitrarvelo  ; 
e  secondariamente  ci  fa  sapere  ,  che  non  il  solo 
Abramo,  ma  Loth  ancora  ,  e  Sara  furono  cavati 
de  Uv  Chaldceorum  (  Gen.  11.  )  sicché  bisogne¬ 
rebbe  dire ,  che  anche  questi  fossero  stati  sog¬ 
getti  alla  stessa  sorte  .  Che  se  S.  Girolamo  per 
distrigarsi  dalla  gran  quistione  sulla  natività  di 
Abramo  ,  sembrò  propenso  a  quella  tradizione 
giudaica  ,  soggiunse  poi  ,  che  se  qualcuno  non 
Papprovava  ,  ne  cercasse  pure  un’altra  ,  c  ripro¬ 
vasse  allora  l’istoria  già  narrata  da’Rabbini  ;  e 
così  dovea  parlare  dopo  che  nei  libro  stesso  Pavea 
chiamata  favola  . 

Ripeto  dunque  di  non  credere  queste  rabbi¬ 
niche  novelle,  ma  non  perciò  so  approvare,  che 
Thare  non  sia  mai  caduto  nell’idolatria  ;  o  che 
Abramo  sia  stato  infetto  dello  stesso  vizio.  Al¬ 
tro  è  dire,  che  privo  sia  di  fondamento  il  fuo¬ 
co  ,  in  cui  fu  gettato  per  asserire  la  vera  unita 
di  Dio;  altro  è  dire,  che  fu  anche  egli  idolatra  : 
se  quello  è  senza  fondamento  ,  questo  gratuita¬ 
mente  si  asserisce  contro  le  più  evidenti  con¬ 
getture  .  Bayle  con  franchezza  ci  assicura,  esser 
opinione  assai  comune,  e  probabile,  che  Àbra¬ 
mo  fino  all’età  di  14.  o  anche  di  50.  anni  sia 
stato  idolatra,  ed  il  Poli  nella  raccolta  de’ Cri. 
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tici  sneri  e.  24.  di  Giosuè  !’•  1  •  “ire  di  non  sa¬ 
per  soffrire  quelli ,  che  non  sò  con  quali  argute  cer- 
cano'di  purgare  la  memoria  del  l rimarca  da  que¬ 
lla  scelleragine ,  quafi  che  non  fi  faccia  maggior 
elogio  alla  divina  Misericordia  con  dire  che  fu  Abm -  , 
mo  liberato  piuttofio,  che  preservato  dal  culto  degl ’ 
Idoli.  La  grazia  divina,'  la  sua  infinita  miseri- 
cordia  3  il  sò  anch’io  ,  egualmente  risplcnde  nell’ 
uno,  e  nell’altro  trionfo,  ma  che  perciò?  Do¬ 
vremo  dunque  senza  ragione  alcuna  dire  tutt’i 
Santi  caduti  una  volta  nell’infedeltà  di  Pietro  , 
per  ammirare  il  trionfo  della  grazia  nella  con¬ 
versione  ?  Si  provi,  che  Aoramo  abbia  imitato 
Thare ,  c  noi  riconosceremo  il  prodigio  della  sua 
conversione  .  Ma  come  si  prova  ?  Gol  dire  Bay¬ 
le ,  che  questa  è  la  solita  disgrazia  di  chi  nasce 
da’  Genitori  infedeli  ?  Sia  ;  cosa  a  che  fare  il  so¬ 
lito  con  un  Soggetto  ,  che  Iddio  conduce  per  la 
via  d’una  provvidenza  straordinaria  ?  Che  lo  vuo¬ 
le  Padre  di  tutt’i  Credenti?  Che  lo  forma  Sti¬ 
pite  di  quella  benedetta  generazione  ,  da  cui  de¬ 
ve  nascere  il  Liberatore  del  genere  umano  ?  Frar. 
ranto  io  osservo ,  che  Giosuè  ci  fa  sapere  1  ido¬ 
latria  di.  Thare,  e  Nachor,  senza  dirci  nulla  di 
quella  di  Abramo,  anzi  mostrandoci  chiaramen¬ 
te  un  impegno  straordinario  di  Dio  di  ritrarre 
Abramo  dalia  Caldea,  alfine  di  preservarlo  dall’ 
idolatria  .  Del  resto  poi  quando  trattasi  di  scien¬ 
ze,  la  maniera  di  trattarle  è  il  raziocinio,  ma 
quando  trattasi  d’istoria  ,  i  fatti  non  si  provano 
che  con  attestati  maneggiati ,  da  una  buona  cri¬ 
tica:  si  à  diritto  di  dire  rt<go  in  cose  di  fatto, 
subito  che  chi  asserisce  fondasi  sull’unica  sua 
autorità.  Finiamola:  non  costa  ,  che  Abramo  sia 
stato  mai  idolatra;  anzi  la  buona  critica  ci  de¬ 
ve  far  credere  probabilissima  l’opinione  con¬ 
traria  , 

III.  Ab- 
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III.  Abbiamo  replicate  volte  nominate  fino¬ 
ra  le  promesse  fatte  da  Dio  ad  Abramo  della  Ter¬ 
ra  di  Canaan:  sappiamo,  che  Abramo,  ed  i  suoi 
Posteri  sino  a  Giacobbe  vi  abitarono  stabilmen¬ 
te  :  sappiamo,  che  il  popolo  discendente  dal  Pa¬ 
triarca  andò  prima  quasi  a  regnare  nell’Egitto; 
che  poscia  il  suo  Vice-regno  fu  mutato  in  do¬ 
lorosa  servitù  :  che  fra  i  trionfi  ,  ed  i  prodigi  fu 
finalmente  ricondotto  alla  tanto  desiderata  Pale¬ 
stina  :  che  sconfitti  gli  antichi  possessori  ,  a  nor¬ 
ma  del  divino  comando  ,  incominciò  una  volta 
a  regnare  in  quel  Paese  ov’ era  stato  prima  co¬ 
me  in  paese  non  suo  quasi  profugo,  e  pellegri¬ 
no  .  Sapendo  tutto  ciò  ,  leggo  in  yarj  luoghi  la 
Scrittura  Santa,  ne’ quali  e  delle  Divine  pro¬ 
messe,  e  deila  schiavitù  Ebrea  in  Egitto,  e  de’ 
trionfi  giudaici  nella  Cananea  fa  parola  ;  e  com¬ 
binando  insieme  i  testi  ,  sembra ,  che  senza  la 
scorta  degl’  Interpreti  non  si  possano  ridurre  a 
concordia  .  Ecco  l’origine  della  difficoltà  .  Iddio 
nel  cap.  15.  del  Gen.  dice  ad  Abramo  (r/):„  sap- 
0,  pi  prima  che  succeda  ,  che  i  tuoi  Posteri  sa- 
3,  ranno  pellegrini  in  un  paese  non  proprio  ,  e 
„  saranno  ridotti  alla  condizione  di  Servi,  e  sa- 
3,  ranno  oppressi  per  400.  anni  .  Ma  io  stesso 

»  giu- 


(a)  Scito  prcenoscens  ,  quod peregrinimi  futu- 
rum  fu  semen  numi  in  terra  non  sua  ,  &  subji - 
cient  eos  servitati ,  affli  gen  t  quadri cjentis  annis . 
Verumtamen  gcntem  ,  cui  servituri  su/a,  ego  judi- 
cubo  :  &  po/t  luce  egredientur  cum  magna  sub)] an - 
ti  a  .  Tu  autem  ibis  ad  Patres  tuos  in  pace  ,  sepul - 
tus  in  sene&ute  bona  .  Generationc  autem  quarta 
reverterttur  bue  ;  nedum  enim  completa  sunt  ini - 
cjuitates  Amovrhozorum . 
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giudicherò  quei  popolo,  cui  sci  viranno  ;  e  do¬ 
po  ciò  ne  usciranno  con  ricchezze  grandi  . 
Tu  poi  morirai  in  pace  ,  venendo  sepolto  do¬ 
po  una  buona  vecchiezza  .  Nella  quarta  gene¬ 
razione  però  ritorneranno  qua  ;  imperciocché 
9  finora  non  sono  compiute  le  iniquità  degli 
A  morrei  ,,  •  Secondo  questo  testo  paio  ,  che 
solo  dopo  400-  anni  di  servitù  nell5  Egitto  i  di¬ 
scendenti  di  Àbramo  posseder  dovessero  la  Pa¬ 
lestina  .  E  Mosè  raccontando  nei  cap.  13.  c/e//’ 
Esodo  quel  chJ  era  già  accaduto  ,  dice  al  y.  40. 
(a)  La 
le  abitar 

sto  computo  ,  cui  sono  aggiunti  30.  anni  sopra 
quello  del  Genesi  ,  à  volte  le  mire  S.  Paolo  nel 
cap .  3.  della  lettera  ad  Calati  ,  quando  disse  (/)  : 
55  Ad  Àbramo  fatte  furono  le  promesse,  ed  al 
5>  suo  seme  .  Non  dice  ,  cd  a’  suoi  semi ,  quasi 
,,  che  fossero  molti  ,  ma  quasi  fossero  raccol- 
5*  ti  in  uno,  ed  al  tuo  seme,  il  quale  e  Cristo  • 
,,  Io  dico  ,  che  la  legge,  la  quale  è  stata  data  do- 
5,  po  430.  anni  ,  non  irrita  questo  testamen- 
5,  to  confermato  da  Dio,  rendendo  vane  le  pro- 
99  messe  .  Ma  frattanto  qui  parlasi  della  legge 

data  dopo  la  promessa  fatta  ad  Abramo,  la  legge 

fu 


?  quel  cn  era  già  accauuiu  ,  unc  ai  u. 

La  dimora  poi  de'  figli  d'israelle ,  nella  qua - 
itarono  P  Egitto  ,  fu  di  430.  anni .  A  que- 


— . ’  .  inerti.»»»—  .  '  —  - - - - -  ' 

(a)  Habitat  io  ameni  Filiorum  Israel  ,  qua 
manserunt  in  /. Egqpto  ,  j'uit  quadrigemorum  tri- 
ginta  annoi  uni . 

( b )  Abraham  di  Età?  surit  promiJfion.es ,  oJ  semi¬ 
ni  ejus  .  Non  dicit ,  &  semini  bus  qua  fi  in  multisi 
sed  qua  fi  in  uno  ,  &  semini  ejus  ,  qui  e  fi  Chrijtus . 
Hoc  autern  dico  ,  T fjtainentnm  confirmatum  a  Deo , 
queepofi  quadrigentos  ,  ò1  triginta  annos  J  etcì  a  ejt 
Lex  y  noti  irritutn  jacit  ad  evacuandone promijjìo 
nem  . 
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fu  data  dopo  la  vittoriosa  sortita  degli  Ebrei  dall’ 
Igitto  ;  ora  tra  la  promessa  fatta  ad  Abramo ,  e 
la  promulgazione  della  legge  ,  dice  S.  Paolo,  che 
vi  palliarono  430.  anni  ,  come  dunque  aderisce 
Mosè  ,  che  la  schiavitù  nell'Egitto  durò  430.  an¬ 
ni  ,  ovvero  che  dovea  durare  400.  ?  Quando  anco¬ 
ra  o  Mosè  ,  o aS.  Paolo  avessero  potuto  ingannarsi  , 
gioverebbe  sapere  chi  avede  preso  quest’  abba  glio 
esaminiamolo  dunque  ,  giacché  da  quest’  esame 
dipenderà  lo  scioglimento  della  proposta  quistio- 
ne  ,  vaie  a  dire  da  qual  tempo  incominciò  il  pel¬ 
legrinaggio  degli  Ebrei  in  terra  non  sua  per  lo 
spazio  di  430.  anni  .  Pollo  in  chiaro  quedo  trat¬ 
to  oscuro  d'istoria  ,  siccome  so ,  che  parli  per 
bocca  di  Mosè  ,  servasi  della  lingua  di  Paolo  ,  è 
sempre  Iddio  ,  che  parla  ,  procurerò  di  conciliare 
insieme  i  testi  ,  che  sembrano  tra  loro  discordi . 

A  ben  ofTervare  la  S.  Scrittura ,  gli  anni  430. 
accennati  incominciarono  adfolutamente  dalia  vo¬ 
cazione  di  Abramo  ,  e  durarono  fmo  alla  prodi¬ 
giosa  sortita  degli  Ebrei  dall’Egitto;  onde  questo 
lungo  spazio  di  tempo  non  abbraccia  semplice- 
mente  la  servitù  Ebraica  nell’Egitto  ,  ma  inoltre 
tutto  il  tempo ,  in  cui  le  famiglie  di  Abramo  , 
d’isacco  ,  e  di  Giacche  dimorarono  nella  Cana¬ 
nea  ,  e  perciò  questa  prima  Ebraica  schiavitù  non 
durò  430.  anni  ,  ma  tutto  quel  di  meno  che  oro- 
ra  determineremo  . 

Quando  lequiùioni  di  fatto  si  potessero  scio¬ 
gliere  a  forza  di  autorità  ,  la  presente  sarebbe 
subito  a  mio  favore  piucchè  decisa  da  Eu dazio 
Antiocheno,  o  da  chiunque  altro  sia  l’autore  del 
coment  ario  in  Exameron  ,  dalla  Cronaca  di  Euse¬ 
bio  all'anno  76.  di  Àbramo  ,  da  S.  Girolamo  nel 
cap .  3.  della  Lettera  a'  Calati ,  da  S.  Agoftino 
nella  quist.  47.  suWEssodo  ,  e  nel  lib .  16.  della 
Città  di  Dio  c •  24.  e  da  tutti  i  migliori  Inter- 
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preti  della  Scrittura:  ma  quando  trattasi  d’isto¬ 
ria  l’autorità  non  reca  lume,  vi  voglion  fatti. 
Esaminiamo  dunque  i  fatti  .  Mose  sicuramente 
non  à  scritto  minutamente  tutt  i  giorni  ,  e  gli 
anni  ,  che  gli  Ebrei  anno  dimorato  nell’Egitto; 
ma  à  detto  tanto  da  poterne  raccogliere  ,  che  la 
loro  dimora  non  potè  avere  oltrepalfati  gli  anni  215. 
In  fatti  quando  Mose  uscì  col  suo  popolo  dall” 
Egitto  contava  So.  anni  di  età  ,  ed  era  figlio  di 
Amram  ,  il  quale  era  figlio  di  Caath  .  Or  questo 
Caath  era  andato  a  tempo  di  Giacobe  insieme  col 
suo  Padre  Levi  in  Egitto  (  Gai .  4 6.v.  2.  )  Sicché 
raccogliamo  il  computo  ,  e  per  essere  liberali  cogli 
Avversar;  ,  fìngiamo,  che  ciascuno  degli  Antena¬ 
ti  di  Mosè  generalfe  in  Egitto  solo  Eultimo  anno 
della  sua  yita  ;  non  sortiranno  mai  i  pretesi  430. 
anni  di  schiavitù  .  Offervate  .  Caath  ville  133,  anni 
(  Exod .  6.U.1 8  )  il  suo  figlio  Amramo  ne  ville  137. 
(  v .  20.  )  Mosè  figlio  di  quello  al  sortire  dall’Egit¬ 
to  non  avea  che  80.  anni  ;  dunque  se  si  uniscono 
insieme  questi  tre  periodi ,  la  somma  sarà  al  più 
di  350.  anni  ,  non  mai  di  430.  Ma  qui  è  d’av¬ 
vertire  ,  che  Caath  andò  nelEEgitto  già  adulto; 
che  Amram  naturalmente  sarà  vilfuto  qualche 
tempo  innanzi  ,  che  morisse  il  Padre,  il  che  dir 
deesi  ancor  di  Mosè  ;  sicché  togliendo  da  quella 
somma  di  350.  quelli  altri  forse  confiderabili  pe¬ 
riodi  ,  si  ridurrà  molto  minore  il  tempo  di  que¬ 
sta  prima  servitù  Ebraica  ;  dunque  gli  anni  430. 
de’ quali  parla  S.  Paolo  nella  lettera  a'  G alati  y 
anno  il  loro  principio  nella  vocazione  di  Àbra¬ 
mo  ,  e  terminano  all’uscire  degli  Ebrei  dall’Egit¬ 
to  .  In  tal  guisa  tutto  rendesi  chiaro  ,  e  si  si 
quanto  durò  la  schiavitù  Egiziana  .  Eccone  la 
dimolìrazione . 

Quando  Iddio  comandò  ad  Abramo  di  por¬ 
tarsi  nella  Cananea  quelli  o  avea  75.  anni  pre¬ 
ci- 
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cisamentc  ,  o  poco  meno  ;  è  cerco  che  di  75.  an¬ 
ni  vi  si  portò  (  Gen.  13.  r.  14.  )  di  100*  ebbe 
Isacco  ;  dunque  dalia  vocazione  del  Padre  alla 
nascita  di  quello  tìglio  scorsero  25.  anni  (  Gerì, 
26.  v*  15.  )  Isacco  ebbe  Giacobe  in  età  di  60. 
anni  (  Gerì.  15.  v*  26,  )  e  finalmente  Giacobe  andò 
a  partecipare  della  sorte  di  suo  figlio  Giuseppe, 
quando  era  di  130.  anni  ,  Riunite  quelle  tre  parti¬ 
rne,  ed  avrete  215,  anni,  senza  doverne  battere 
un  giorno  . 

Ma  frattanto  in  primo  luogo  ,  come  i  400. 
anni  predetti  da  Dio  ad  Àbramo  combinano 
co’  430.  che  rammemora  S,  Paolo  nei  luogo  ci¬ 
tato  ,  anzi  come  gli  uni  ,  e  gli  altri  conciliar 
si  poffono  con  quelli,  che  lo  ltefifo  S.  Paolo  ne¬ 
gli  Atti  Apoflolici  fa  ascendere  a  450.  ?  (a)  ,,  Uo- 
„  mini  Israeliti  (  cap.  3.  )  e  Voi  ,  che  temete  Id- 
„  dio  ,  il  Dio  del  popolo  d’israello  eleffe  i  no  Uri 
Padri  ,  ed  esaltò  il  popolo  quando  abitavano 
5,  nell’Egitto,  e  coi  suo  potente  braccio  li  cavò 
,,  di  là  ?  e  per  quarantanni  tollerò  i  loro  cofiumi 
3,  nel  deserto  .  E  difiruggendo  sette  popolazioni 
3,  nel  paese  di  Chanaan  ,  di  feribili  ad  eifi  in  scr- 
te  la  terra  di  quelli  quali  dopo  45O.  anni  ;  do- 
3,  po  le  quali  cose  dette  loro  i  Giudici  fino  a 
3,  Samuele  Profeta  ,,  ,  E5  fa- 
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(a)  Viri  Israelita; ,  €>  qui  timetis  Deum,  Deus 
plebi s  Israel  elegit  Patres  noftros ,  &  plebetn  exal- 
tavit ,  cuin  effent  incoia ;  in  Terra  JEgypti  ,  c?  in 
brachio  exceko  eduxit  eos  ex  ea  ,  &  per  quadra- 
pinta  annonari  tempus  mores  eorum  sufiinuh  in 
''deserto  .  Et  deftruens  Gentes  septein  in  Terra  Cha¬ 
naan  ,  sorte  difiribuit  eis  Terrain  eorum  quafi  po/t 
quadri gentos ,  o'  quinquaginta  annosa  & poft  hatc 

dedit  Judices  usque  ad  Samuel  Prophetam. 
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E’faciliffima  la  spiegazione  di  ciò  quando 
riflettasi ,  che  alla  nascita  d’Lsacco  era  già  inco¬ 
minciato  il  pellegrinaggio  di  Àbramo  fino  da  30,, 
o  almeno  c!a  25.  anni,  come  di  sopra  abbiamo 
detto  ;  onde  S.  Paolo  ,  che  la  parola  di  tutto  il 
pellegrinaggio  del  popolo  Ebreo  in  terra  non  aua9 
numera  ottimamente  ,  parlando  a’Oraiati  43°* 
ni,  p  perchè  tanti  precisamente  ne  scorsero  ,  o 
ponendo  ,  secondo  il  solito  della  S.  Scrittura  , 
il  numero  rotondo  30.  in  vece  del  25.  Iddio  poi 
che  parla  ad  Àbramo  nell’atto  stello  ,  che  gli  pre¬ 
dice  la  nascita  del  figlio  Isacco  ,  non  fà  parola 
degli  anni  già  scorsi  ,  ma  sibbene  -de’futuri  ,  che 
appunto  doveano  cfiere  400.  S.  Paolo  similmente 
parlando  negli  Atti  Apoiiolici  agli  Ebrei  ,  non 
considera  il  pellegrinaggio  loro  fino  all’uscire  dall* 
Egitto,  ma  come  osservasi  nel  testo  citato,  vk 
più  oltre  ,  e  si  e  Pende  fino  alla  divisione,  ed  al 
poflefio  della  Cananea;  incominciando  pero  il  com¬ 
puto  dalla  nascica  d'Isacco  ,  in  cui  fu  conferma¬ 
ta  l’elezione  de’Padri  ,  della  quale  discorre  ;  ed 
appunto  quasi  450.  anni  si  debbono  secondo  que¬ 
lle  relazioni  numerare  ;  imperciocché  dalla  na¬ 
scita  d’Isacco  ai  termine  della  schiavitù  palliaro¬ 
no  400.  anni  :  il  viaggio  pel  deserto  durò  40.  an¬ 
ni  ,  e  doqo  7.  seguì  la  difi ribuzione  della  Cana¬ 
nea  :  dunque  da  Isacco  a  quell’ultimo  termine 
scorsero  450.  anni  in  circa  ,  (indicando  sempre 
il  numero  rotondo,  cui  per  maggiore  accuratez¬ 
za  è  fiato  aggiunto  il  quafi  .  Fin  qui  dunque  tutto 
è  chiaro  ,  tutto  mirabilmente  concorda  . 

La  difficoltà  veramente  grave  nasce  dal  rife¬ 
rito  teflo  delTEflodo  ,  habitatio  aute ni  filioruni 
Israel. ,  qua  manserurit  in  /Ecjijpto  ,  fuit  quadri - 
geni  or  uni  triginta  cinnorum  .  Può  egli  elfer  più  pre¬ 
ciso  ,  e  più  chiaro  ? 

Qui  però  bisogna  sempre  aver  in  mira  quel. 

la 
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la  ragionevole  ,  ed  universale  regola  ermetieiiti- 
ca  ,  che  c’insegna  a  spiegare  i  passi  diffìcili  di 
un  Autore  colla  scorta  di  quelli  più  chiari  ,  la 
che  à  principalmente  Inogo  nella  «spiegazione  di 
libri  antichissimi  ,  come  sono  quelli  ni  Mose  , 
per  l’intelligenza  chiara  de'  quali  tante  notizie 
istoriche  abbiam  perdute;  e  sappiamo  per  altra 
parte  con  «sicurezza  ,  che  sono  staci  dettati  da  Dio . 
L’opinione  dunque  ,  che  più  d’ogni  altra  in  questa 
difficoltà  persuade  ,  è  quella  cne  nasce  dalla  ver¬ 
sione  de’  LXX,  secondo  i  Codici  più  antichi,  ec¬ 
cettuato  il  nostro  Romano  ,  in  cui  forse  per  man¬ 
canza  dell’Amanuense  l’aggiunta  sul  testo  origi¬ 
nale  Ebreo  non  leggesi  •  1  LXX.  dunque  così  an¬ 
no  tradotto  l’Ebreo  :  il  pellegrinaggio  de' Figli  cV Is¬ 
raele  ,  secondo  cui  furono  pellegrini  nell'  Egitto  , 
e  nella  Cananea  ejjì  ed  i  loro  Padri  ,  fu  di  43° • 
anni.  Stessissima  è  la  versione  del  Codice  Sa¬ 
maritano  ;  e  fa  d’uopo  credere  ,  che  a  tempi  di 
S.  Agostino  fosse  talmente  comune  questa  lezio¬ 
ne  ,  ch’Egli  nella  quist.  47.  suIl’Essodo  dice  con 
la  maggiore  asseveranza  (r/)  anche  la  (tcfJaScìit- 
tura  delì'  Esso  do  cthhctft  cinici  esprejje  ciò  ;  impercioc¬ 
ché  non  dijje  :  la  dimora  de’iigli  d’Iraele  ,  secondo 
cui  abitarono  nell’ Egitto  ,  fu  di  anni  430»  mcl  cij)t~ 
chiaramente  :  secondo  cui  abitarono  nell’Egitto, 
e  nella  Cananea  essi  ed  1  ioro  Padri .  Onde  è  evi¬ 
den¬ 


za)  Ipsa  Scriptum  Exodi  satts  hoc  fignifica- 
vit  .  Non  e niin  dixit ,  incoiatus  Eiliorum  Israel, 
quern  incofuerunt  in  Terra  JEgqpti ,  anni  quadii- 
aeriti  triqinta ,  sed  aperte  dixit ,  quern  incolue- 
ruot  in  Terra  dEgvpti ,  et  in  Terra  Gbanaan  ip- 
si,  et  Patres  eorum  :  Ac  per  hoc  mani  feftuni  Cjty 
compili cindum  effe  tempus  edam  Pati  iar  chetili  in 
Abraham  Isaac,  &  ìacob  ec. 
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dente  ,  che  si  deve  computare  anche  il  tempo  de* 
Patriarchi  Abramo  ,  Isacco  ,  e  Giacobbe  ,  ec . 

Questa  ,  non  si  può  negare  ,  è  una  spiega¬ 
zione  sì  chiara  del  Teseo  Ebraico  ,  che  concilia 
tutto  mirabilmente;  ma  non  si  può  negare  nep. 
pure  ,  che  i  LXX.  anno  piuttosto  parafrasato  ,  che 
tradotto  ad  verbum  il  Testo  originale  ;  vedendo, 
che  il  pronome  Ebreo  è  di  significato  equivoco 
per  mancanza  de’casi  nel  loro  linguaggio,  anno 
tradotto  qui  in  vece  di  qua  ,  e  per  rendere  più 
chiara  la  traduzione  ,  vi  anno  aggiunto  quel  di 
più,  che  presso  loro  si  legge,  ma  frattanto  Tori- 
ginale  non  cel  mostra  .  Io  dunque  direi  piutto¬ 
sto  con  altri  Uomini  dottissimi  ,  che  Mosè  os¬ 
servando  più  cose,  i.  cioè  che  il  principio  di  que¬ 
sto  pellegrinaggio  ebbe  quasi  subito  luogo  nell’ 
Egitto  (  Gen,  12.  v .  io.  )  .  2.  Che  nello  stesso 
Regno  terminò  .  3.  Che  il  tempo  passato  nella 
Cananea  riguardò  pochissimi  Uomini  ,  fu  inter¬ 
rotto  più  volte  ,  e  poco  fu  celebre  .  4.  Quando 
al  contrario  la  dimora  in  Egitto  fu  presso  ogni 
Nazione  celebratissima  ,  e  per  quel  che  accadde 
a  Sara,  e  per  la  sorte  di  Giuseppe  ,  e  per  le  for¬ 
tune  de’suoi  Fratelli  ,  e  per  la  prodigiosa  molti¬ 
plicazione  degli  Ebrei  ,  e  per  la  barbara  schia¬ 
vitù  cui  passarono,  e  pe*  suoi  miracoli  ,  e  per 
la  libertà  acquistata  dal  suo  popolo,  e  finalmen¬ 
te  pel  trionfo  esterminatore  riportato  da  Dio 
sull’ingrato,  crudelissimo  Egitto  ;  considerando, 
dissi  ,  tutto  ciò  Mosè  intitolò  1’  intero  pellegri¬ 
naggio  Ebraico ,  pellegrinaggio  dell' Egitto  ;  tanto 
più  che  nelTEgitto  ebbe  file  ,  come  appunto  Giu¬ 
ditta  nei  t.  16.  del  libro  così  intitolato  dicesi  , 
che  abitò  in  casa  di  suo  marito  105.  anni,  non 
per  altra  ragione  se  non  perchè  la  vita  sua  di  105. 
anni  in  quella  Casa  terminò  .  Leggete  il  Poli  nell’ 
esposizione  di  tutti  i  passi  Scritturali  citati ,  e 
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Natale  Alessandro  ,  che  dagli  stessi  Critici  non  si: 
allontana  nella  difjerr.  i.  sulla  3.  età  del  mondo  . 

IV.  Non  si  può  senza  un1  interna  consola¬ 
zione  5  che  riempie  di  giubilo  ,  e  di  ammirazio¬ 
ne  5  non  si  può  leggere  il  eap.  15.  del  Genesi  . 
Non  v’à  periodo,  non  v’à  parola  ,  che  non  ispiri 
misericordia ,  liberalità  3  ed  un  infinito  antive- 
dimento  di  quel  Dio  ,  che  nel  Patriarca  degli 
Ebrei  scelse  lo  Stipite  di  tutt’i  Credenti  .  Mi  sem¬ 
brerebbe  un  fallo  il  non  tradurlo  ad  verbum  :  non 
so  fare  il  suo  transunto  allo  scioglimento  di  que¬ 
lla  quifiione  neceffario  senza  defraudare  il  S.  Te¬ 
llo  di  quella  maefìà  ,  che  è  solo  propria  di  Dio  . 
Pro  Prati  colla  faccia  al  suolo  leggiamo  quello  pez¬ 
zo  svelatoci  Divinità  . 

Accaduto  dunque  ciò  (fi  è  parlato  della  vit¬ 
toria  riportala  a  favore  dì  Lodi  )  5?  Iddio  parlo 
55  ad  Abramo  in  vifione  5  e  gli  dille  :  non  teme- 
,,  re  ,  Abramo  ,  lo  sono  il  protettore  ,  e  la  tua 
3,  copioflfifima  mercede  .  E  dille  Àbramo  :  mio 
53  Dio,  mio  Signore,  e  qual  cosa  mi  darai,  se 
..  io  sono  senza  figli  ,  ed  il  figlio  del  mini  Pro 
di  mia  casa  e  quePo  Damasco  Eliezer  ?  Dip- 
più  ,  soggiunse,  a  me  non  ai  dati  poPeri ,  eli¬ 
cle  il  mio  servo  sarà  il  mio  erede  .  Ma  Iddio 
„  subito  gli  rispose.  Nò,  non  sarà  quePo  il  tuo 
erede  ,  ma  sibbene  quello  che  sortirà  dal  tuo 
utero  ,  quello  sarà  tuo  erede  .  E  lo  condii Pe 
fuori ,  e  gli  difife  •  Mira  il  Cielo,  e  se  puoi, 
numera  le  Pelle  :  così,  soggiunse,  sarà  la  tua 
poderi tà  ,  Abramo  credette  a  Dio  ,  e  la  fece 
lo  ui  tipificò  .  Gli  diffe  allora  Iddio:  Io  sono 
quel  Dio,  che  ti  cavai  dalPUr  de’ Caldei  per 
darti  in  po  Beffo  quefta  terra.  Ma  rispose  Àbra¬ 
mo  :  Signore  Iddio,  qual  segno  Tu  mi  dai  per 
afficurarmi  ,  che  io  la  pofiederò  ?  E  risponden¬ 
do  il  Signore,  dilfe  :  prendi  per  sacrificarmela 
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,,  una  vacca  di  tre  anni  ,  ed  una  capra  di  tre  an- 
,,  ni  3  ed  un  ariete  di  tre  anni  ,  aggiungivi  una 
3>  tortora  ,  ed  una  colomba  .  Àbramo  prendendo 
33  tutti  quelli  animali  3  li  divise  per  mezzo ,  e 
33  tra  le  loro  metà  fi  pose  in  mezzo  ;  non  divi- 
,3  se  però  i  volatili  .  E  discesero  gli  uccelli  sopra 
33  i  cadaveri  ,  ed  Abramo  li  discacciava  .  Traraon- 
3,  t andò  il  sole  fu  affalito  Abramo  dal  sonno, 
3,  e  da  un  orrore  grande,  e  tenebroso.  E  gli  fu 
3,  detto  ;  sappi  prima  che  succeda  ,  che  i  tuoi  Po- 
3,  Peri  saranno  pellegrini  in  un  paese  non  prò- 
33  prio  3  e  saranno  ridotti  alla  condizionedi  ser- 
33  vi  3  e  verranno  oppreffi  per  lo  spazio  di  400. 
,,  anni  .  Ma  io  fi  e  fio  giudicherò  quel  popolo 
33  cui  serviranno  ,  e  dopo  ciò  usciranno  con  rie- 
,3  chezze  grandi  .  Tu  poi  morirai  in  pace  ,  ve- 
3,  nendo  sepolto  dopo  una  buona  vecchiezza  .  Nel- 
3,  la  quarta  generazione  però  ritorneranno  qua; 
3,  imperciocché  non  sono  compiute  ancora  le  ini- 
3,  quità  degli  Amorrei  .  E  {fendo  dunque  tramon- 
3,  tato  il  sole  ,  sopravvenne  una  tenebrosa  cali- 
3,  gine,  e  comparve  un  forno  fumante,  ed  una 
3,  lampade  di  fuoco  ,  che  passò  tra  le  parti  de- 
3,  gli  animali  d  ivi  fi  .  In  quel  giorno  llrinse  Iddio 
3,  Talleanza  con  Abramo  dicendo  :  alla  tua  pofie- 
P,  rità  darò  quella  terra  dal  fiume  dell’  Egitto  fino 
3,  ai  gran  fiume  Eufrate  ,  e  darò  loro  i  Cinei  ,  i 
3,  Cenezei,  i  Cedmonei ,  gli  Etei  ,  iFerezei,  ed 
3,  i  Rafaiti  ancora  ,  e  gli  Amorrei,  ei  Cananei, 
3,  e  i  Gergesei  ,  ed  i  Gebusei  . 

Ecco  la  parola  Divina  fin  qui  fedelmente 
tradotta  .  Se  Iddio  comandato  avelie  ad  Abramo 
di  offerirgli  solo  un  sacrifizio  ,  appena  compreso, 
che  da  Lui  efigevafi  un  culto  ,  ed  un  atto  di  Re¬ 
ligione  ,  non  vi  sarebbe  più  nulla  da  intendere  ; 
ma  qui  v’è  di  più:  Iddio  promette  ad  Abramo  e 
^offerita  ,  e  Regno,  indica  le  avventure  de’suoi 

E  2  Di- 
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Discendenti ,  ne  determina  la  durata  ,  stringe 
alleanza  col  Patriarca  ,  e  vuole  tutto  esprelfo  in 
quello  milìerioso  sacrifizio  ;  qui  dunque  v1  a  e 
profezia  ,  e  promessa  ,  c  patto  •  Come  dunque 
quel  sacrifizio  tutto  questo  significa  ?  Si  può  da¬ 
re  curiofità  più  ragionevole,  e  più  edificante  in¬ 
ficine  per  un  Cristiano  ?  Spieghiamolo. 

In  primo  luogo  fa  d5  uopo  sapere  ,  che  se¬ 
condo  il  coiiume  di  quei  tempi  ie  alleanze  si  strin¬ 
gevano  ,  interponendovi  un  sacrifizio  ,  e  che  la 
vittima  divideva!!  per  indicare  i  contraenti  ^ 
onde  passandovi  poi  per  mezzo  il  Sacrificato? e  , 
additava  ,  che  le  parti  divise  si  venivano  a  riu¬ 
nire  .  In  tal  guisa  ,  al  dire  di  Apollodoro  , 
Peleo  uccisa  la  moglie  di  Acafte  diyidens  partes  9 
traduxit  cxercitum  .  Cosi  tacevano  i  Caldei  ,  come 
osserva  Cirillo  /.io.  contro.  ] ali amimi  ed  i  Molos- 
fi  al  diredi  Zenobio  tagliavano  in  pezzi  1  bovi  quan¬ 
do  facevano  de5  patti  .  Tito  Livio  ancora  lib.  29. 
rimarca  quella  coftumanza  :  fi  divide  in  irtelo 
un  cane  )  una  pane  fi-  colloca  alla  defili  a  ,  i  alti  a 
alla  fi  ni  firn  delio  firada  :  e  tra  quefia  vittima  di¬ 
visa  Ci  fan  poffare  le  truppe  armate .  L  finalmen¬ 
te,  per  tacere  di  molti  altri  ,  Plutarco  nelle  qui- 
filoni  Romane  osserva  ,  che  i  Beozj  usavano  quella 
lufirazione,  profano  cioè  fra  meléto  ad  un  cane 
diviso  in  due  parti  (V.  Poli  Synops.  Lnt.  Sacr.) 
Iddio  dunque,  dice  S.  Giancrisostomo  Hoin  37. 
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fu  profezia  ,  fu  cinto  miftero  .  Non  saprei  spie¬ 
gare  il  senso  letterale  ili  quello  profetico  sacri¬ 
fìcio  meglio  di  quello  che  lo  spiegò  Teodoreto 
nella  quid.  66.  sul  Gened  .  3,  Queste  cose  ,  egli 
dice ,  erano  segni  di  ciò,  che  a5  Poderi  dovea 
accadere.  Imperocché  terminato  il  sacridcio  , 
soggiunse  Iddio  :  Tu  conoscerai  con  sicurezza , 
che  i  tuoi  Pofteri  saranno  pellegrini  in  paese  non 
proprio.  Ed  aggiunse:  nella  quarta  generazione  ri¬ 
torneranno  quei.  A  lignificare  dunque  ciò ,  co¬ 
mandò  Iddio  ,  che  de’quadrupedi  mondi  se  ne 
sacrificaffero  tre  ,  e  che  ciascuno  fosse  di  tre 
3>  anni:  in  tal  guisa  furono  espresse  le  tre  ge-> 
,,  aerazioni  ,  che  doveano  passare  nel  pellegri. 
33  naggio  .  La  tortora  poi  indicava  quella  gene- 
3,  razione,  che  dall’Egitto  uscì  quafi  volando, 
ed  abitò  nel  deserto,  imperciocché  qued’ ani¬ 
male  è  amante  del  deserto  .  Ma  la  colomba 
denotava  un’,  altra  generazione  ,  quella  cioè 
cui  toccò  in  sorte  la  terra  prometta;  appun¬ 
to  perchè  la  colomba  è  un  animale  mansueto , 
e  dornedico  .  Per  quella  ragione  non  divise  x 
due  volatili,  dovendo  etti  indicare  la  .libera¬ 
zione  dalla  servitù;  divise  bensì  i  quadrupe¬ 
di  ,  acciò  presagissero  il  duro  trattamento  che 
33  soffrir  doveano  nell’Egitto.  Gli  uccelli  poi, 
33  che  sopra  le  vittime  già  divise  volavano  ,  e  che 
33  il  Patriarca  discacciava  ,  significavano  la  bar- 
33  bara  risoluzione  presa  dagli  Egiziani  di  eder- 
33  minare  tutti  gli  Ebrei  ,  risoluzione  però  che 
33  Iddio  rese  fruftranca,  volendo  che  tutto  ciò 
33  accadesse  ,  che  ad  Abramo  prometto  avea  ;  im- 
33  perciocché  ficcome  Àbramo  discacciava  quegli 
33  uccelli  di  rapina  ;  così  la  poderità  del  Patriar- 
33  ca  rintuzzò  l’Egitto  .  11  Olibano  fumante  ,  e  la 
33  lampade  di  fuoco  ,  che  dicoptì  vedute  dal  Pa» 

^3  marca  al  tramontare  del  Sòie 3  lignificavano  > 
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3,  essere  stati  accettati  da  Dio  i  sacrihzj  :  e  cne 
di  più  lo  Hello  Iddio  fi  sarebbe  a  tutti  mani- 
33  feftato  sul  termine  del  tempo  predetto.  Ed  in 
33  fatti  tra  il  fuoco  fi  fè  vedere  al  Legislatore Mo- 
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3,  se  3  ed  a  tutto  il  popolo  .  Indicavano  inoltre, 
3,  che  in  apprelfo  'quelli  animali  con  economica 
33  legislazione  si  sarebbero  sacrificaci  .  (Qualcuno 
33  però  pretende ,  che  volendo  dimofirare  Idaio 
la  durazione  delle  sue  promesse,  secondo  ileo- 
fiume  di  que’tempi,  fece  alleanza  con  Àbramo; 
imperciocché  solevano  5  essi  dicono,  divise  le 
vittime  per  mezzo  ,  stabilire  cesi  li  patti  giu¬ 
rati  .  Io  poi  ò  citata  l’un’ e  l’altra  opinione, 
acciocché  ognuno  abbracci  quella  che  gli  sem¬ 
brerà  più  veri  fi  mi  le  .  r 

Se  non  dicesse  chiaramente  la  Scrittura,  cne 
i’accennato  sacrificio  dovette  indicare  appuntino 
tutto  l’ordine  de’tempi  ,  e  delle  avventure  per 
lo  spazio  di  quattro  secoli  avvenire,  i  meno  in¬ 
creduli  ancora  direbbero  tali  vittime  arbitra¬ 
riamente  prescritte  ;  ma  avendo  si  chiaramente 
parlato  la  fioria  Mosaica  ,  non  è  costretta  a  na¬ 
sconderli  l’incredulità  nel  vedere  una  diente  sa¬ 
pientissima  regolatrice  ab  alterno  di.  tutte  le  sor¬ 
ti  ed  avventure  degli  uomini  ?  S’  immagini  eia 
un  insetto  filosofico,  che  non  reggendo,  ad.  un 
calcolo  lungo  di  cagioni  ,  abbraccia  lo. sbrigativo, 
ma  irragionevole  partito  della  fortuita  ,  s  nn- 


duca  ;  in  co: 

l‘iZ7\ì  fin  qui  detto  è  una  spiegazione  letterale 
di  quanto  succedere  realmente  dovea  a  Poderi  ì 
Abramo  :  ma  ]e  opere  divine  sono  feconde  d.  fi m. 
fa  stessa  azione  1  mille  rapporti .  qual.  i.  mo  ap¬ 
plicano  in  ragione  della  sua  sempnci  a  , 
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Tetti  ;  ónde  nasce  quell’  infinita  ragion  compo- 
fia  ,  che  è  propria  solo  dell  onnipotente  Capien¬ 
za  .  Quanto  accadeva  a’Parriarchi  ,  tutto  era  om¬ 
bra  y  e  figura  di  quel  che  a  noi  dovea  succede¬ 
re  ,  ed  alla  Chiesa  n  offra  santissima  ,  fia  nello 
stato  in  cui  milita,  sia  nella  condizione  de'trion- 
fi.  Anche  dunque  il  sacrifizio  di  Abramo,  oltre 
il  lignificato  letterale  di  quel  che  Iddio  promet¬ 
teva  agli  Ebrei,  includeva  quello  miitico  di  ciò 
che  riguarda  i  Crilfiani  .  I  Padri  non  sono  fiati 
meno  solleciti  in  rilevare  quello  ,  che  quello  ,  e 
S.  Cesario  di  Arles  nel  semi.  21.  tra  quelli  di  S . 

A  a  of tino  ,  che  coincide  col  54.  de  tempore  ,  così 
la  discorre  . 

Tutte  le  Genti  ,  le  quali  credono  ,  o  cre- 
deranno  in  Grillo,  sono  figlie  di  Àbramo  ,  non 
per  la  generazione  carnale  ,  ma  per  l'imitazio-  * 
„  ne  della  Fede  :  In  tutti  gli  accennati  animali 
,,  vengono  figurati  tutti  i  popoli  :  ed  intanto  fu- 
5,  reno  tutti  scelti  di  tre  anni  per  indicare  la  Fe- 
,5  de  universale  della  Trinità.  Tutti  però  i  Cat- 
„  colici  profeffano  quella  fede  ,  ma  non  vivono 
3,  secondo  i  suoi  dettami  ,  seguono  piuttofio  gli 
3,  fiimoli  della  carne;  ecco  dunque  che  nella 
0,  Chiesa  v’è  un  composto  di  spirituali ,  edicar- 
3,  nali  ;  e  perciò  nella  tortora  ,  e  nella  colomba 
3,  i  primi  :  ne5  quadrupedi  furono  figurati  i  se- 
,,  condi.  Abramo  divise  que’tre  animali  ,  perche 
j,  i  carnali  sono  sempre  ed  internamente  ,  ed  ester- 
3,  namente  in  guerra  tra  loro  ;  ma  non  divise  i 
3>  volatili  3  perchè  gli  spirituali  sono  sempre  uni- 
3,  ti,  anno  un  sol  cuore,  ed  una  sola  anima  :  il  lo- 
3,  ro  volere  ,  e  non  volere  è  uno  .  Di  più  sono 
,,  gli  spirituali  filmili  agli  anziddetti  volatili  :  nel- 
3,  la  tortora  la  cafiita  ,  nella  colomba  fi  ammi- 
33  ra  la  semplicità  :  ed  i  spirituali  della  Chiesa 
33  Cattolica  sono  calli  ,  e  semplici  5  giacche  pos- 

E  4  33  son 
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son  dire  col  Salmifta  :  chi  mi  darà  penne  di 
colomba  ?  Volerò ,  e  quindi  riposerò  .  Lr/  torto - 
,,  va  à  ritrovato  il  silo  nido  ove  aerammo  dare  i  suoi 
„  pulcini .  Gli  uccelli  (  profiegue  S.  Ago  [Uno  nel 
tib.  1 6.  <r?e//cz  C/Yfd  ù/  D/o  cap.  24.  )  che  fi  av~ 
33  ventano  sopra  i  cadaveri  3  ci  fan  vedere  i  de- 
33  monj  3  che  si  gettano  sopra  i  carnali  già  divi- 
»  33  fi  3  per  ricavarne  il  proprio  pafio.  Àbramo  pe- 
33  rò  fi  pose  tra  le  parti  divise  ,  a  lignificarci  che  i 
33  buoni  fino  al  finire  de’  secoli  saranno  frami- 
3,  schiati  co’cattivi  .  Quando  il  mondo  ter  min  e  - 
33  rà  ,  infierirà  da  per  tutto  una  tribolazione  c a- 
33  lamitosa  ,  di  cui  non  fu  mai  veduta  la  limile  ; 
33  e  quell;’ appunto  venne  indicata  dal  timore, 
33  ed  orrore  tenebroso  ,  che  tramontando  il  Sole 
33  assalì  Abramo  ;  come  l’ultimo  incendio  dell” 
33  unierso  venne  prefigurato  dalla  fornace  fuman- 
33  te  ,  e  dalla  lampade  di  fuoco  ,  che  pacarono  per 
33  mezzo  a’cadaveri  divifi  33  .  La  promessa  fatta 
dopo  ciò  ad  Abramo  della  Terra  di  Canaan  ci  di¬ 
pigne  per  compimento  della  gran  serie  mondana 
la  beata  patria  celeste  .  Ecco  la  mirabil  catena 
di  tutt’i  secchi  3  che  tutta  a  Dio  in  un  punto 
presente  ,  dopo  il  misericordiosissimo  tratteni¬ 
mento  suo  colie  Creature  quà  giù  nei  mondo  , 
và  finalmente  a  terminare  in  quel  segno  ,  cui 
tutto  deve  per  necessità  esser  diretto,  vale  a  di¬ 
re  nella  manifestazione  chiarissima  della  Gloria 
divina  . 

V*  Se  è  vero  ,  come  certamente  lo  è  ,  che 
i  domimi  di  noftra  fede  sono  troppo  degni  di  fe¬ 
de  ,  e  che  perciò  l’assenso  che  vi  prestiamo 
và  sempre  fregiato  del  carattere  di  ragionevo¬ 
lezza  ,  vero  altresì  esser  deve  ,  che  1  incredulità 
non  può  mai  andare  disgiunta  dal  più  ridicolo 
stravolgimento  di  ragione  .  L’  empietà  toglie  i 

diritti  all’  umanità  :  gli  empj  sono  sempre  accie- 

ca- 
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cati  dalla  propria  malizia  .  Ur*  argomento  ficu- 
rissimo  ce  ne  di  a  questo  propos.ro  il  celebre 
Fausto  Manicheo,  contro  cui  a  favore  di  Àbra¬ 
mo  i  vittoriosamente  disputato  S.  Agostino  .  he 

colui  folte  empio  ,  non  mi  fa  maraviglia  ;  che 
nella  sua  empietà  però  delirale,  che  si  dimen- 
dcasse  della  sua  dottrina  ,  che  non  vedesse  le 
più  aperte  contradizioni,  non  so  capirlo:,  la  so¬ 
la  targa  distintiva  dell’  incredulo  mel  fa  vedere 
ben  scortato  da  un’ infinità  di  esempi  .  Osservia¬ 
mo  dunque  1’  empietà*  indenne ,  ed  il  delirio  di 
Fausto.  Egli  presso  S.  Agoftino  /.  22  c.  J.  con¬ 
tro  lo  flesso  jF' misto  taccia  Ani  amo  e  d  inciedu- 
lità  ,  e  di  libidine  sfrenata  a  riflesso  del  com¬ 
mercio  avuto  con  Agar  per  riportarne  un  figlio. 
Egli  dice:  Iddio  già  l’avea  promesso  per  parte  di 
Sara  ,  perchè  dunque  se  alle  promesse  prestava 
fede,  perchè  procurarselo  da  Agar?  Non  è  un 
segno  manifesto  d’incontinenza  3  tanto  piu  vitu¬ 
perevole  3  quanto  piu  innanzi  era  coll  età  ?  Eu 
in  fatti  non  fà  nausea  il  matrimonio  di  quello 
Patriarca  con  Cetura  ?  Intendo  bene  3  ché  Àbra¬ 
mo  non  avesse  fatto  voto  di  caflita  ,  jrva  che  non 
fossero  sufficienti  140.  anni  a  smorzare  il  di  lui 
fuoco  libidinoso  3  segno  evidente  egli  è  dell’ec¬ 
cessiva  dose,  che  glie  ne  toccò  .  Certamente  non 
fi  può  palliare  questo  nuovo  matrimonio  col  de- 
fì derio  di  aver  figli,  Egli  già  ne  aveva  due.  Co¬ 
si  Fausto  bestemmia. 

Ma  prima  di  rispondere  a  questo  delirante 
Insolentissimo  Critico  ,  dimando  in  grazia  a’suoi 
stupidi  ammiratori  :  qual  religione  professava  ir  au¬ 
sto  ì  La  Manichea  :  dunque  se  infuriava  contro 
l'antico  Testamento  ,  venerar  dovea  ,  dovea  ado¬ 
rare  quello  ,  che  dicefì  nuovo  .  Or  io  dico  :  se  fi 
lodasse  Abramo  dal  solo  Mose,  non  Sfuggirebbe 
la  taccia  di  empio  ,  ma  fi  salverebbe  da  quella 

d’jn- 
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d’incoerente  il  noflro  Fallilo:  osservo  però,  che 
si  diffonde  forse  più  S.  Paolo  negli  elogj  di  que¬ 
llo  Eroe  ,  che  Mosè  ;  Mosè  con  un  credette  Àbra¬ 
mo  a  Dio  ,  e  la  fede  lo  giustificò  se  ne  distriga; 
ma  Sr  Paolo  e  non  cessa  d’innalzare  al  Cielo  il 
gran  Padre  de'Credenti  ,  e  parlando  precisamen¬ 
te  del  suo  matrimonio  con  Agar  ,  tanto  è  lungi 
dal  riconoscervi  anche  una  picciol’  ombra  d’in¬ 
credulità  ,  o  d’incontinenza,  che  anzi  ci  svela 
con  autorità  divina  il  gran  mi  fiero ,  che  nell’an¬ 
tico  Testamento  i  fatti,  le  avventure  si  debbono 
prendere  come  tanti  segni  di  ciò  ,  che  Iddio  per 
mezzo  di  quelli  voleva  espresso  :  spiegò  per  mez¬ 
zo  di  questo  matrimonio  la  mirabile  economia 
de’  due  Testamenti  ,  che  ad  evidenza  dimoflrano* 
o  esser  ambi  chimere  ,  o  opere  tutti  due  di  una 
non  contradittoria  Divinità  ,  vale  a  dire  di  una 
Divinità  infinitamente  ottima  *  Così  parla  a’Ga- 
lati  c.  4*v.  24.  ec.  (r/)  ,,  Fu  di  già  scritto,  che 

.,  Àbra- 


(a)  Scriptum  eft  enim  ,  quo  ni  am  Abraham 
duos  filios  habuit  :  unum  de  cincillà ,  &  Unum  de 
libera  .  Sed  qui  de  cincillà  ,  secundum  carne m  n a- 
ius  eft  ;  qui  a  ut  erri  de  libera  ,  per  repromijjìonem  : 
quce  sunt  per  all  eg  ori  am  dieta  .  Hcec  enim  sunt  duo 
Tefiamenta  .  Unum  quidem  in  monte  Sina  in  ser- 
vitutein  gencrans  ,  qua?  eft  Agar  :  Sina  enim  mons 
ejt  in  Arabia  ,  qui  conjun&us  ejt  ei ,  quce  mine  eft 
Jerusaleni  ,  &  servir  cura  Filiis  suis  .  Il  la  autem  , 
quce  suisum  ejt  Jerusalem  ,  libera  eft,  quce  eft  mater 
nojira  .  Scriptum  eft  enim  :  lattare  lierilis  ,  quae 
non  paris  ,  erumpe ,  &  clama  quae  non  partu- 
ris  ;  quia  multi  fili i  deserta,  magis  quam  ejus, 
quae  habet  virum  .  Nos  autem  ,  Fratves ,  secun¬ 
dum  Isaac  promijjionis  Filli  sunius  .  Sed  quomodo 
tane  is>  qui  secundum  cameni  natus  fuerat ,  per- 
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„  Abramo  ebbe  due  figli,  uno  dalla  Serva,  e 
„  l’altro  dalla  Libera  ;  ma  quello  della  Serva  ap- 
'na-tiene  alla  generazione  carnale  ;  quello  poi 
della  Libera  spetta  alle  promesse  :  le  qual,  co¬ 
se  dette  sono  allegoricamente  ;  .mperc.ocche 
sono  esse  i  due  Teftament.  .  Uno  nel  monte 
cina  che  genera  per  fare  de’Servi  ,  e  quello 
è  A-ar;  giacché  il  Sina  è  un  monte  de  l’Ara¬ 
bia  r  il  quale  è  congiunto  a  quello  ,  che  ora 
è  Gerusalemme  ,  e  serve  con  i  suoi  figli  .  Quel- 
”  la  Gerusalemme  poi  ,  che  sta  di  sopra  ±  e  libe- 
ra  ed  è  appunto  la  nollra  madre  ;  imperciocché 
”  fu  scritto:  gioisci.,  o  /tenie ,  che  non  Jaifigm 
scuotiti  ,  e  grida  ,  tu  che  non  panama ,  un- 
„  perocché  avrà  pili  figli  V abbandonala  ,  che  ja 

„  ^maritata  .  Or  noi,  Fratelli,  baino  figli  deile 
*  promesse  secondo  Isacco  .  Ma  come  allora  quel¬ 
lo  ,  che  nato  era  secondo  la  carne  ,  periegui- 
’  tava  il  figlio  nato  secondo  lo  spirito,  cosi  ac- 
’  cade  presentemente .  La  Scrittura  pero  cosa  dice? 
’  Discaccia  la  Serva,  ed  il  suo  figlio:  mentre  il 
Palio  della  Schiava  non  saia  mai  erede  wfiem 
”  col  figlio  della  Libera  .  Sicché  ,  Fratelli,  non 
,  siamo  figli  della  Schiava  ,  ma  della  Libera , 
„  colla  qual  libertà  Cnfto  ci  a  libeiati  fin 
qui  S.  Paolo  .  E  qui  appunto  fa  d’uopo  prende¬ 
re  partito  :  o  bisogna  riconoscere  in  questo  ma- 
trimonic  di  Abramo  con  Agar  una  ispirazione 
speciale  di  Dio,  per  la  quale  tutto  succedeva  se¬ 
condo  i  suoi  eterni  sapientissimi  disegni  ;  o  o  ne- 

ces- 


sequebatur  eum  ,  qui  secundM  m  spiritimi  5 ita  cornine. 
Sed  quid  dicit  Scriptum  ?  Ejice  ancillam  ,  et  faliiun 
ejus  ;  non  enim  hasres  erit  blius  anciliac  cum  jo 
ìiberae  .  I taque  -,  Fratres  -,  non  suiti us  arici  ce  fi  n* 
sed  libera qua  liberiate  Chviftus  nos  hbucivu • 
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cessarlo  porre  a  1112740  il  nuovo  col  vecchio  Te¬ 
samente,  cioè  lasciare  d’essere  anche  Manicheo, 
e  farsi  un  puro  Natùralida  ;  o  finalmente,  in  ve¬ 
ce  di  abusarne  ,  conviene  rinunziare  alla  ragione, 
vale  a  dire  abbracciare  scopertamente  il  partito 
degl’  incoerenti  . 

Ciò  pollo  ,  eccomi  ad  una  rispofla  un  pò  piu 
diretta  .  Iddio  promessa  avea  ad  Abramo,  ed  a’suol 
Poderi  la  Cananea  ,  ma  senza  subito  determinare 
di  quali  Poderi  Egli  parlasse  .  Ciò  è  tanto  vero, 
che  Abramo  disse  a  Dio  :  frattanto  il  figlio  del 
mio  procuratore  Elicer  sarà  il  mio  Erede  (  Gen. 
c.  15.  v.  2.)  No,  gli  soggiunse  Iddio  ,  io  parlo 
de'Pofieri ,  che  nasceranno  dal  tuo  seme  (  ivi  v.  4.  ) 
A  queda  risposta  Abramo,  che  non  avea  udito 
parlare  Iddio  de’figli  nati  piuttofto  da  queda  che 
da  quell’altra  Donna  ,  vedendo  che  Sara  era  ancora 
Iterile  ,  sapendo  che  la  pluralità  delle  mogli  non 
era  allora  vietata  ,  e  tenendo  per  certo  ,  che  non 
fi  può  senza  colpa  tentare  Iddio  a  far  miracoli; 
servì  ,  non  sapendolo  3  a’  disegni  del  Regolatore 
supremo,  accudì  al  configlio  di  Sara,  prese  in 
moglie  anche  Agar  ,  e  n’ebbe  lTsmaele  figura  del 
vecchio  Teftamento;  ma  tanto  fu  lungi  dall’aula- 
re  in  Agar  qualche  cosa  più  dei  Volere  divino  , 
che  cedette  subito  al  volere  di  Sara,  e  le  disse: 
ecco  nelle  tue  mani  la  Schiava  ,  fanne  Tu  queir 
uso  che  piu  ti  piace.  Finalmente  però  Iddio  spie¬ 
gò  in  maniera  più  precisa  le  sue  promefife  ",  e 
disse  ad  Àbramo,  che  la  generazione  promettagli 
qual  soggetto  di  tante  benedizioni ,  non  da  Is¬ 
maele  nascer  dovea  ,  ma  per  mezzo  dTsacco  sa- 
rebbesi  propagata  ,  per  mezzo  di  quell’  Isacco  , 
che  figlio  suo  ,  sarebbe  stato  ancora  figlio  di  Sa¬ 
ra  (  Getu  r.  17.  )  .  Quedo  c  il  filo  retto  dell’ 
ittoria  Mosaica  rapporto  ad  Abramo.  Sicché  ove 
sono  gl’indiz;  d’incredulità,  o  di  libidine,  che 


o  igne- 
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o  Ignorantemente  ,  o  sfacciatamente  finge  Favillo? 
Non  sarà  forse  più  giusto  esclamare  con  Agosti¬ 
no  lib.  22.  c.  30.  Oh  !  uomo  ,  che  virilmente  fi  ser- 
viva  delle  femmine  ,  con  temperanza  di  sua  moglie , 
per  ubbidienza  della  schiava  ,  ùz  tunnel  con  i$J  1  e~ 

nettezza  !  .  r  ^ 

Riguardo  poi  al  matrimonio  fatto  con  Cent¬ 
ra  dopo  la  morte  di  Sara  nella  provetta  età  di 
140.  anni  potrei  difendere  dopo  la  turba  de’Rab- 
bini  coll’Autore  delle  tradizioni  Ebraiche  su  1  Pa¬ 
ralipomeni  ,  con  Tommaso  Inglese  ,  ed  il  celebre 
Lirano  ,  che  queda  Cetura  divTersa  non  fosse  da 
Agar,  talmente  che  morta  Sara,  Abramo  la  ri. 
chiamasse  ,  e  da  concubina  la  facefle  palla  re  al 
grado  di  moglie,  giacche  Cetura  nel  linguaggio 
Ebreo  ,  come  dice  S.  Girolamo  nel  lib*  delle  tra - 
diz .  Ebraiche ,  lignifica  accoppiata ,  congiuntalo 
maritata  .  Questa  stessa  opinione  non  è  poi  det¬ 
ta  falsa  da  S.  Girolamo  :  egli  fi  contenta  di  chia¬ 
marla  incerta  :  verum  nos  quod  incertum  efi  re- 
Jinquamus  .  Se  essa  piace ,  ecco  svanita  ogni  dif¬ 
ficoltà  .  Ma  la  sentenza  contraria  del  Cajetano* 
del  Tostato  ,  del  Pererio  ,  e  di  molti  altri  più 
mi  persuade  .  Quando  mancasse  ogni  altro  ar¬ 
gomento  ,  l’età  di  Agar  almeno  almeno  ottoge- 
naria  non  sembra  sì  vegeta  da  regalare  in  brevre 
tempo  sei  figli  al  Marito  ;  oltreché  nel  lib.  1. 
de9  Paralipomeni  c.  28.  Agar  fi  dice  nuovamente 
madre  d’Ismaele,e  separatamente  fi  nominano  1  sei 
figli  di  Cetura  .  Dirò  dunque  piuttosto,  che  per 
rimproverare  alcuno  ,  bisogna  supporre  in  elfo 
qualche  delitto  :  ma  in  quello  matrimonio  qual 
delitto  commise  Abramo  ?  Gli  erano  forse  vieta¬ 
te  le  terze  nozze  ,  o  non  piuttosto  eragii  ancor 
permeffa  la  poligamia  ?  Que*  tempi  non  molto  di¬ 
ffami  dall’epoca  flerminatrice  del  diluvio  ,  la  ter¬ 
ra  in  gran  parte  disabitata ,  l’età  dell’uomo  moQ 
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to  più  lungamente  florida  delia  presente  ,  le  bene¬ 
dizioni  divine  congiunte  sempre  ad  augurj  ,  a  va- 
ticinj  di  fecondità  ,  che  reggeOe  al  paragone  e 
delle  stelle  del  cielo  ,  e  delle  arene  del  mare, 
tutto  scusar  deve  ,  non  dico,  ma  lodare  ancora  il 
matrimonio  di  Abramo  con  Ce  tura  ,  tanto  più 
che  la  generazione  dì  sei  figli  non  è  indizio  d’uni 
impotente  sporca  libidine.  Quella  è  un’apologià 
di  Abramo  ,  se  riguardali  iì  senso  letterale  della 
Scrittura  . 

Ma  confideranno  il  miftico ,  o  figurato ,  S.  Aga¬ 
llino  nel  lib .  16.  della.  Città  di  Dìo  c.  34.  così  la 
discorre  .  ,,  Se  Agar,  ed  Ismaele,  secondo  la 
3,  spiegazione  ,  che  ne  fà  V  Apostolo  ,  adonhbra- 
rono  1  carnali  del  vecchio  Telìamento  ,  perchè 
3,  non  anche  Cetura  ,  ed  i  suoi  figli  significar 
,,  possono  i  carnali  ,  che  credono  di  appartehe- 
5,  re  ai  Teftamento  nuovo  ?  Certamente  ambe 
3,  le  mogli  di  Àbramo  sono  dette  ancora  concu- 
3,  bine  :  Sara  pero  non  fu  chiamata  mai  coneu- 
33  bina  .  Aggiunge  la  Scrittura  ,  che  Isacco  fu  di- 
3,  chiarate  erede  da  Abramo,  ed  i  figli  delle  con- 
3,  cubine  diftinti  con  doni  ,  e  spediti  verso  i  pa  e  fi 
3,  d’Oriente  .  Anno  dunque  i  proprj  doni  i  figli 
3,  ancora  delle  concubine  ,  ma  non  giungono  ai 
33  Regno  promesso  nè  gli  Eretici  ,  nè  gli  Ebrei 
33  carnali  3  perche  fuori  d’Isacco  niuno  e  erede  : 
33  e  figliuoli  di  Dio  non  sono  i  figli  della  car- 
5,  ne  ;  ma  i  figli  delia  promessa  appartengono  a 
^3  quei  seme  3  di  cui  fu  detto  3  in  Isacco  chia - 
33  maio  verrà  il  tuo  seme . 

Vi.  Potàbile  che  appena  un  uomo  fi  diftin- 
gue  tra  gli  sieri  o  per  pietà  3  o  per  valore  3  o 
per  sapere  3  appena  diviene  un  Eroe  ,  debba  es- 
perimencar  subito  i  più  barbari ,  i  più  crudeli  ten¬ 
tativi  dell’invidia,  che  non  ritrovale  sue  felici¬ 
tà  fuori  che  nell’oscuramento  della  gloria  altrui? 

Pos- 


r 
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PoiTibile  che  neppure  l5  autorità  di  un  Dio  baili  a 
porre  in  sicuro  i  trionfi  degli  uomini  grandi  •  anzi 
che  la  morte  istessa  togliendo  rivali  all5  empia 
furia  non  gì  unga  poi  a  chiuderle  la  lorda  bocca, 
a  soffogarle'  in"  gola  i  latrati?  Abramo  fu  il  piu 
santo,  il  più  valoroso,  il  più  iiluflre  uomo  di 
tutte  le  nazioni  :  Iddio  in  mille  luoghi  della  sua 
parola  santissima  ce  ne  fa  P  elogiò  :  Abramo  è 
morto  ;  a  che  dunque  ,  con  qual  fronte  lacerar¬ 
ne  la  fama  ?  Eppure  quali  ballata  non  fosse  Pem- 
pia  malignità  di  Fausto  ,  che  à  procurato  di  de¬ 
nigrare  la  luce  stessa  di  questo  S.  Patriarca  ,  vi 
fi  aggiunge  Marsamo  nel  suo  Canone  Cronico 
pag>  77.  e  cerca  di  scemare  la  gloria  della  ,  più 
grande  azione  di  lui  ,  di  quell'  azione  ,  dilli ,  cìie 
é  stata  languidamente  encomiata  da’Padri  ,  se  i 
loro  panegirici  fi  confrontano  con  que’ fattine  da 
Dio  .  Il  sacrifizio  ,  cui  fino  all'ultimo  della  pro¬ 
va  mefirossi  pronto  Abramo  ,  quello  che  lo  po¬ 
se  fra  le  attrattive  della  fede  ,  e  gli  urti  della 
natura  ,  questo  ,  dissi  ,  fi  pretende  che  altro  fta- 
to  non  fia  fuori  che  una  fredda  imitazione  della 
pretesa  usanza  de5  Cananei,  e  di  altri  popoli  di 
sacrificare  a  Saturno  i  propri  figli  in  memoria  dei 
sacrifizio  ,  che  Saturno  flesso  compì  sulPunigeni- 
to  suo  Jeud  ,  figlio  dilettissimo  natogli  già  da  Ano- 
bret  Ninfa  del  paese.  In  tal  guisa  il  grand'atto 
di  sacrificare  un  figlio  amatissimo  ,  un  unico  fi¬ 
glio  ,  soggetto  di  tutte  le  più  larghe  promesse 
dei  cielo  ,  quello  in  cui  maturar  lì  doveano  le 
glorie  ,  e  gli  oneri  della  famiglia  di  Abramo  ;  e 
di  sacrificarlo  per  comando  di  quel  Dio,  che  con 
tanto  lufinghiero  'apparato  conceduto  avello  al 
padre  ;  riduce!!  finalmente  ad  una  pratica  super- 
iliziosa  ,  che  mille  avea  furiosamente  pazzi  esem¬ 
pi  tra  tutte  le  Nazioni  vicine,  e  nella  Cananea 
medesima  * 

Una 
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Una  critica  di  questa  sorta  parche  efiga  pro¬ 
ve  convincentissime  ;  eppur  Marsamo  se  ne  sbri¬ 
ga  coll’autorità  dì  Filone  l’Ebreo,  e  di  quello 
detto  Biblio  ,  i  quali  con  manifesto  anacronismo 
fingono  Saturno  primo  autore  di  questi  sacrifizi 
e  molto  anteriore  ad  Abramo  . 

Ma  se  sbrigativo  rn  olir  a  fi  il  Marsamo  nelle 
prove  ,  più  sbrigativi  saremo  noi  nella  confuta¬ 
zione  .  Saturno  è  fuori  di  dubbio  ,  che  fu  molto 
più  recente  di  Abramo  .  Ne  potete  vedere  la  di- 
molirazione  presso  di  Natale  Alessandro  disserti  h. 
in  2,  mundi  ostatemi  \  dunque  da  Saturno  non  può 
essere  derivato  quello  collume  di  sacrificare  i  pro¬ 
pri  figli.  Non  è  egli  molto  più  probabile,  che 
la  favola  abbia  cangiato  Àbramo  in  Saturno  ,  co¬ 
me  già  v’era  flato  tramutato  Noè  ,  ed  il  celebre 
sacrifizio  d’Isacco  fi  a  flato  a  quello  favoloso  sog¬ 
getto  attribuito  ?  Certamente  Sanconiatone  ,  di 
cui  fa  l’interprete  Filone  Biblio ,  narra  tante  co¬ 
se  di  Saturno  ,  che  sembrano  una  copia  dell’isto¬ 
ria  di  Abramo  :  Saturno  non  solo  offre  il  figlio 
in  olocausto,  ma  lo  circoncide,  e  dopo  di  aver 
fatto  lo  llesso  sù  di  se,  cofiringe  i  suoi  familia¬ 
ri  ad  imitarlo  :  Saturno  da’  Codici  di  Eusebio  fi 
raccoglie  ,  che  da'Fenici  costantemente  chiamava!! 
- Israele ,  confondendo  cioè  l’avo  col  nipote  .  E’ 
vero  che  1  1  Voffio  Uh.  i.  de  idoloL  invece  d'Is¬ 
raele  io  dice  Ilo  ,  derivando  VII  da  El  ,  ossia  Eh- 
dim ,  cioè  Dii  ;  ma  ciò  può  ottimamente  conve¬ 
nire  ancora  ad  Abramo,  mentre  i  Cananei  gli  di¬ 
cevano  (  Gen.  23*  6.  )  Prìncipe  di  Dio  tu  sei  pres¬ 
so  di  noi  }  onde  non  e  poi  maraviglioso  ,  se  il 
Princeps  Dei  fiat!  convertirò  nel  Saturno  Princeps 
Deus.  Finalmente  tutta  la  favola  ,  che  del  sacri¬ 
fizio  di  Saturno  raccontafi  ,  coincide  perfettamen¬ 
te  colla  vera  ilioria  di  Abramo  .  li  figlio  di  Satur¬ 
no  dicefi  Jeud  ,  che  in  lingua  Fenicia  lignifica  quel- 
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lo  flesso  unigenito,  con  cui  caraterizzafi  nel gen. 22. 
v.  2.  Isacco  :  la  moglie  di  Saturno  era  una  Nin¬ 
fa  come  Sara  di  sorprendente  bellezza  ,  e  chia- 
mavafi  Anobret  che  in  Ebraico  hgmhca  Donna 
che  genera  p:r  graya  ;  lo  che  dopo  la  mia  lunga 
istoria  di  Abramo  é  inutile  che  si  dimoltn  tut¬ 
to  copia  delle  qualità,  ed  avventure  di  Sara  . 

E»  vero  quel  che  oppone  il  Marsamo  ,  va¬ 
ie  a  dire  che  il  Jeud  di  Saturno  fu  vera  vittima 
della  superstizione  paterna  quando  che  l’Isacco 
di  Abramo  non  fu  che  olocaudo  disegnato  ,  non 
già  consumato  ;  ma  ficcome  la  Scrittura  parla  in 
modo  del  sacrifizio  d’Isacco  ,  che  l’esprime  qua- 
fi  come  effettuato  ,  a pp udito  perchè  preifo  Iddio 
l’affetto  è  cosi  accetto  come  l’effetto  (  leggete  il 
gen.  22.  v.  12.  e  S.  Paolo  nella  lettera  agli  Ebrei 
c.  11. 17.  )  così  non  è  mirabile  ,  che  la  favola, 
da  cui  sempre  si  travisa  il  vero  ,  condotto  Isac¬ 
co  al  sacrifizio  ,  e  fattolo  piegare  sotto  la  religio¬ 
sa  scure  ,  non  abbia  poi  chiamato  1  Angiolo  ad 
arredarne  il  colpo  ,  ma  lo  abbia  rappresentato 
come  quello  ,  che  dal  padre  oblcitus  ju.it ,  cui  ii 
padre  non  pepercit  . 

Comunque  però  la  cosa  fia  ,  quei  ch’e  cer¬ 
to  si  è  ,  che  il  sacrifizio  d’Isacco  fu  tutto  coman¬ 
do  divino,  non  vi  fu  punto  di  superstizione  Uma¬ 
na  :  fu  un  trionfo  di  fede  viviifima,  fu  azione  si 
eroica  da  meritare  gii  elogj  più  distinti  della  Dn 
vinità.  I  Padri  sono  tutti  d’accordo  in  rilevare 
questa  verità  dalle  sacre  Carte  ,  che  in  questo 
caso  abbisognano  più  di  copista  ,  che  d’interprete. 

VII.  Già  abbiam  veduto  ,  che  Àbramo  com¬ 
prò  quella  doppia  spelonca  in  Ebron  ,  ove  sepe- 
iì  la  sua  diletta  Sara  ,  e  la  comprò  da  un  certo 
Efron  Eteo  figlio  di  Seor  per  400.  fieli  di  argen¬ 
to  ec.  Così  ci  assicura  Mose  al  c.  23.  »del  Gene - 

fi  .  Ma  S,  Stefano  negli  Atti  Apoftolìci  c.  7.  par 

F  che 
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che  intrighi  tutta  la  naturalezza  del  racconto  Mo¬ 
saico  ,  mentre  così  paria  cogli  Ebrei  versatissi¬ 
mi  nell’  filaria  di  Àbramo  (a)  e  discese  Giacobe 
nell' Egitto ,  e  vi  morì  Egli ,  ed  i  noftri  Padri .  E 
furono  trasportati  in  Sichem  ,  ed  umati  nel  sepol¬ 
cro  ,  che  comprò  Abramo  a  pre^o  di  argento  da 5 
figli  di  Emor  figlio  di  Sichem  .  Se  tutta  la  diffi¬ 
coltà  ,  che  seco  porta  questo  testo ,  confi  flesse  in 
quell*  Emor  figlio  di  Sichem  ,  sapendo  che  Emor 
fu  padre  ,  non  figlio  di  Sichem  ,  poco  male  vi  sa¬ 
rebbe  ,  mentre  trovandosi  nel  testo  greco  Emor 
di  Sichem  ,  poteva  tradursi  figlio,  o  padre  di  Si¬ 
chem  ,  onde  non  badando  il  traduttore  allibri  di 
Mose ,  e  di  Giosuè  ,  da’quali  raccoglie!! ,  che  Emor 
fu  padre  ,  non  figlio  di  Sichem  ,  traditile  figlio. 
Ma  il  forte  della  difficoltà  non  confile  in  quello  . 
Abramo  non  comprò  mai  il  sepolcro  in  Sichem, 
lo  compro  in  Ebron  :  non  lo  comprò  da’  figli  di 
Emor,  gli el  vendè  Efron  Eteo  :  di  piu,  Giacobe 
fu  sepolto  in  Ebron  ,  e  Giuseppe  in  Sichem  ;  co¬ 
me  dunque  si  dicono  tutt’i  Patriarchi  sepolti  in 
Sichem  ì 

Melchior  Cano  /.  2.  de  he,  l'heol.  c,  i8,  spie¬ 
ga  ,  e  concilia  tutto  con  dire,  che  anche  in  que¬ 
sto  punto  fu  S.  Stefano  tradito  dalla  memoria, 
come  secondo  la  sua  opinione  lo  fu  ancora  al¬ 
lorché  descrisse  la  vocazione  ,  ed  il  primo  pelle¬ 
grinaggio  di  Abramo  (  vedete  la  1.  quifiione  di 
questo  articolo  )  Qualcuno  qui  potrebbe  rispon¬ 
dere  ,  che  se  non  ebber  ragione  gli  Ebrei  di  cre- 
dere  gli  Apolidi  ubriachi  allorché  li  videro  pie¬ 
ni 


(a)  Et  rìescendìt  larob  in  JEgijpturn ,  &  de - 
funStus  eft  ipse  ,  &  Patres  nofrri .  Et  transititi  sunt 
in  Sichem  ,  <J  pofiti  sunt  in  sepulcro  ,  quod  emit 
Abraham pretio  argenti  afiliis  Hemor ,  filii  Sichem. 


Àbramo.  Sj 

ni  di  Spirito  Santo  ,  l’avrebbero  ben  avuta  ,  se 
tale  avessero  creduto  S.  Sr ciano  .  Egli  oel  fare 
questa  parlata  pieno  erudì  Spirito  Santo,  ma  que¬ 
sta  pienezza  cosa  cagionava?  Una  mancanza  con¬ 
tinua  di  memoria  nelle  cose  per  lui  ,  e  per  i  suoi 
Uditori  più  ovvie  .  Due  volte  nello  stesso  cap.  y. 
suppone  Melchior  Cano,  che  il  Proto-martire  ab¬ 
bia  crassamente  fallato  •  Sò  anco  io  ,  che  il  dono 
dell’infallibilità  non  era  promesso  a  5.  Stefano: 
che  in  altra  maniera  ajjìjte  lo  Spirito  Santo  uno 
Scrittore  sacro  ,  ed  un  Dottore  privato  (a)  :  ma 

F  2  so 


(a)  Non  mi  piace  assolutamente  ciocche  a 
questo  propofito  dice  il  dottiffimo  Melchior  Ca¬ 
no  .  Per  salvare  la  sua  opinione  dall’  antilogia 
che  passa  fra  quelle  due  proposizioni  :  Stefano  era 
pieno  di  Spi  ri  tossa  irto  ,  e  Stefano  anche  troppo 
spesso  fallava  ,  prima  lì  propone  la  difficoltà  , 
at  Stephanus plenus  crat  Spirita  sancio  ;  fetteor  .  At 
Spiritus  loquebatur  in  eo  ;  &  id  quidern  falcar  .  E 
poi  così  risponde.  Sed  aliter  in  Clivi  fio  Spiritus  lo- 
quitur  ,  aliter  in  Prophetis  ,  ài  Apo/iolis  ,  aliter  in 
Stephano  et  Ambrosio  .  Ma  fia  detto  con  grazia  di 
Melchior  Cano,  questo  non  fateor .  Se  parla  lo 
Spiritossanto  ,  o  parli  in  Cristo  ,  o  ne’  Profeti  , 
o  negli  Apoftoli ,  o  in  Stefano,  o  in  Ambrogio 
parla  sempre  da  suo  pari  ,  parla  da  Spiritossan- 
to  :  Egli  che  detesta  la  bocca  bilingue  ,  non  adot¬ 
ta  inai  un  linguaggio  diverso  secondo  la  diver¬ 
sità  de’soggetti  .  Se  avesse  detto  Melchior  Ca¬ 
no  ,  in  altra  maniera  affìfte  g li  Apostoli  ,  che  Am¬ 
brogio  ,  l’accorderei  ;  ma  quel  palla  non  sarò 
mai  per  accordarlo  .  Vorrei  sapere  per  altro,  qual 
ragione  abbia  indotto  il  Melchior  Cano  ad  accop¬ 
piare  insieme  S.  Stefano  con  S.  Ambrogio  ;  ci 
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so  altresì  5  che  se  la  pienezza  di  questo  Spirito 
dà  il  campo  libero  a’  più  sporchi  anacronismi  , 
ie  lascia  che  gli  uomini  sbaglino  più  ancora  di 

quel 


dice  forse  la  Scrittura  ,  che  Ambrogio  era  pie - 
iiiis  Spirita  lancio  ,  come  cel  dice  di  Stefano  ?  Io 
l’avrei  piuttosto  unito  alla  gran  Madre  di  Dio  , 
di  cui  leggesi  ,  che  era  grana  piena  ,  e  che  per¬ 
ciò  non  disse  mai  il  falso.  Ma  Ambrogio  pote¬ 
va  errare  :  Stefano  per  Melchior  Cano  errò;  ec¬ 
co  la  ragione  della  coppia  •  Ac  certe  per  hcs 
omnes  loquebatur ,  egli  soggiunge  .  Ma  nego  as¬ 
solutamente  .  Per  mezzo  di  Ambrogio  lo  Spiri- 
tossanto  non  parlò  ,  se  non  quando  Ambrogio 
citò  ic  sue  parole  .  Per  Concìlium  Generale  De¬ 
us  Ecclejlce  loquìtur  .  Verissimo  ,  quando  trattali 
di  canoni  .  Per  Ecclefue  Paftores  Deus  Ecclesioe.  lo - 
qui  tur  .  Senza  dubbio  ,  quando  sono  tutti  uniti, 
e  pascunt  gregali.  Per  veteres  san&os  DeusEc.de - 
fiat  loquìtur.  Sicuramente  ,  se  formano  coro  ,  se 
da  essi  risulta  la  tradizione  Apostolica  .  Et  hi 
omnes  t amen  in  parvis  labi poffunt ,  memoria  pras- 
sertim ,  ubi  lapsus  facilior  ejt .  Si  tolga  il  tatnen , 
c  va  tutto  bene  :  tutti  quelli  possono  errare  in 
parvis ,  vaie  a  dire  i  Concilj  Generali  nelle  pro¬ 
porzioni  incidenti  ;  i  Pastori  quando  la  fanno  da 
Dottori  privati  ;  i  Santi  antichi  quando  o  non 
parlano  di  cose  appartenenti  alla  Fede,  o  fi  se - 
parano  dal  corpo  de’Padri  ,  o  ,  che  e  lo  flesso  , 
non  formano  tradizione,  appunto  perchè  allora 
in  essi  lo  Spiritossanto  non  ioquitu)  ,  ma,  per  ser¬ 
virmi  di  un  esempio  particolare  dello  stesso  Mel¬ 
chior  Cano  ,  paria  Piatone  ,  Aristotele  :  o  per  ren¬ 
dere  più  esteso  il  verissimo  canone,  parla  l’uo¬ 
mo  ,  non  Dio  .  Se  ancora  in  parvis ,  nelle  cose 
3  sto. 
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quel  che  farebbono  senza  di  Lui  ;  non  sara  piu 
da  empio  il  dirgli  :  di  gìazia  iccede  a  nobis  9  <J 
scienti  am  viciru.m  tuarum  iiolamus  *  Ciò  non  ostan¬ 
te  10  dico  quel  che  penso  .  cm  si  consenta  di 
questa  rispoila  ,  mi  libera  dall  meommodo  di  scci- 
vellarmi  nella  ricerca  delle  altic  • 

Che  se  qualcuno  non  si  accommodasse  facil¬ 
mente  al  sentimento  di  Melchior  Cano  ,  e  di  que’ 
che  ràn  seguito  ,  sappia  in  primo  luogo  ,  che 
S.  Girolamo  nella  lett.  101.  a  i:  a  inni  culli  o  lì  pro¬ 
pose  questa  difficoltà  *  promise  di  darne  in  altro 
tempo  la  soluzione,  ma  non  la  dette  \  onde  qui 
fi  amo  senza  la  scorta  di  questo  dottiffimo  Padre  . 
Alrri  Interpreti  dunque  àn  pensato  a  varie  flradc 
per  uscirne  .  Vogliono  alcuni  1.  Che  essendo 
Abraham  nel  greco  anche  genitivo  ,  vi  si  polla 
sottintendere  il  nipote  ,  cosicché  lignifichi  nel 
sepolcro  che  comprò  il  Nipote  dì  Abramo  ,  vale  a 
dire  Giacobe  .  Altri  pretendono  che  V  Abraham  fi  a 
preso  patrornjmice  per  Abr  alleimi  de  5  cioè  per  Gia¬ 
cobe  Nipote  di  Abramo  ,  come  (  Amos  7.  9.  ) 

Israele  fi  dice  excelsa  Isaac  :  i  Cantori  nel  Salmo 
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storiche  parlasse  per  loro  bocca  Iddio,  sarebbe¬ 
ro  infallibili  ,  come  lo  sono  in  coeteris  .  Si  appi i ^ 
chi  ,  se  è  poffibile,  tutta  questa«teoria  a  S.  Stefano 
il  quaie  e  rat pi enus  Spi  ri  tu  Sancio  qui  loquebatur  in 
eo  .  Ma  dunque  ,  dirà  taluno  ,  quanto  disse  S.  Ste¬ 
fano  è  tutto  di  fede  .  Acciò  una  proposizione  fia 
di  fede  ,  non  basta  che  evidentemente  ancora 
dedotta  venga  dalla  Scrittura  :  quest'evidenza  sa¬ 
rà  sempre  evidenza  umana:  vi  vuole  il  giudizio 
della  Chiesa. La  Chiesa  non  à  ancor  parlato  su  que¬ 
sta  materia  :  io  oppongo  raziocinio  teologico  a  ra¬ 
ziocinio  teologico  ,  ammiratore  però  eterno  della 
dottrina  ,  ed  eleganza  di  Melchior  Cano  , 

,  M 
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90.  v .  1.  fi  dicono  figli  di  Mosè ,  e  di  Aronne  % 
e  nel  3.  //7\  de' Re  c.  12.  v.  x<5.  vien  detto  quce 
nobis  pars  in  Davidi  cioè  in  Roboamo  Nipote 
di  Dayidde  ;  nel  qual  senso  Enea  nel  lib .  4.  è 
detto  da  Virgilio  Dardctnus  ,  cioè  discendente  da 
Dardano.  3.  Si  vuole  da  altri  che  in  realtà  nel 
testo  don  ci  fosse  quell*  Abraham ,  ma  che  da 
qualche  ignorante  ,  che  vide  mancarvi  il  nomi¬ 
nativo  ,  vi  si  ponesse  nel  margine  ,  e  dagli  Ama¬ 
nuensi  inserito  venisse  nel  teflo  ;  onde  si  debba 
leggere  ,  e  furori  po/ti  nel  sepolcro ,  che  comprò 
(  Giacobbe  nominato1  di  sopra  )  a  prezzo  di  argen¬ 
to  ec.  4.  Finalmente  si  è  pensato,  che  da  Àbra¬ 
mo  ,  e  da  Giacobbe  fosse  comprato  quel  sepol¬ 
cro,  prima  da  Àbramo  ,  e  dopo  ,  perchè  alienato, 
ricomprato  da  Giacobbe  . 

Tutte  queste  ipotesi  però  sarebbero  adatta- 
tiffìme  al  bisogno,  se  argomenti  forti  (Timi  non 
provassero  ,  che  S.  Stefano  parla  affollatamente 
del  sepolcro  comprato  da  Àbramo  .  Giacobbe  in 
realtà  non  comprò  mai  un  sepolcro  ,  comprò  un 
campo  per  fabbricarvi  un  altare  ,  e  prendervi  ti¬ 
tolo  di  possessore  della  Cananea  (  Gen .  33.  v .  19.  ) 
Abramo  sì  comprò  la  doppia  spelonca  ad  effet¬ 
to  di  fabbricarvi  il  sepolcro  (  Gen.  23.  )  Inol¬ 
tre  qui  parla  S .  Stefano  di  roba  comprata  a  prez¬ 
zo  di  argento  ,  lo  che  fece  A  bramo  :  Giacobbe 
comprò  una  partfc  di  campo  con  cento  agnelli  ; 
i  quali  non  lì  debbono  prendere  ,  come  conget¬ 
tura  il  Poli  in  c.  7.  Ad.  Apojì .  v.  1 6.  per  mo¬ 
nete  dette  ugnelle  ,  ma  bensì  per  veri  figli  di  pe¬ 
core  >  ficcarne  appoggiato  all’autorità  di  Giosuè 
difende  PEstio  ne’ suoi  coment .  sopra  il  c,  2,  ai 
S»  Matteo  ,  ed  il  6.  di  Michea  .  Sicché  qui  in¬ 
fallantemente  non  parlali  che  del  sepolcro  di 

Abramo  .  ..  .  ,, 

A  conciliar  dunque  tutta  1  antilogia  la  ci 
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Uopo  dire,  che  il  Padre  di  Efron  avesse  due  no¬ 
mi ,  vaie  a  dire  Seor,  ed  Emor  .  Mosè  dice  Efron 
figlio  di  Seor  ,  figlio  di  un  altro  Sichem  molto 
più  antico  di  quello,  che  nominali  nel  cap,  33. 
del  Gene  fi .  San  Stefano  poi  dice,  che  questo  se¬ 
polcro  fu  comprato  da’  figli  di  Emor  .  Due 
nomi  dello  stesso  soggetto  spargono  bene  spes¬ 
so  di  tenebre  un  fatto  illorico  . 

Ma,  dice  Natale  Alessandro,  i  celebri  Patriar¬ 
chi  dall’Egitto  furono  trasportati  in  Sichem,  ed 
il  sepolcro  di  Abramo  era  in  Ebron  .  Qui  però 
vorrei  fi  osservasse  ,  che  il  Proto-martire  non 
dice,  che  i  Patriarchi  furono  sepolti  in  Sichem, 
dice,  che  vi  furono  trasportati  \  e  fi  ceco  me  par¬ 
la  per  incidenza  di  un  fatto  al  suo  uditorio  no¬ 
tissimo,  vi  unisce  subito  il  luogo  del  sepolcro 
loro  dato  in  Ebron  ,  dove  avealo  comprato  Àbra¬ 
mo .  E’  facilissimo  dunque,  che  trasportati  que¬ 
sti  gloriosi  cadaveri  dall’  Egitto  ,  fossero  subito 
consegnati  come  in  depofito  agli  amici  figli  di 
Emor,  che  dimoravano  in  Sichem  :  e  che  poste¬ 
riormente,  quando  le  circostanze  del  popolo  Ebreo 
lo  permisero  ,  venissero  trasportati  in  Ebron  ai 
sepolcro  comprato  da  Àbramo  ;  eccettuato  il  ca¬ 
davere  di  Giuseppe,  che  fu  lasciato  in  Sichem  » 
Sicuramente  il  sepolcro  di  Giacobbe  non  fu  lo 
stesso  ,  che  quello  di  Giuseppe  :  questi  in  Sichem 
(  Josue  24.  32.  )  quello  fu  umato  in  Ebron  (  Gen. 
50.13.  )  in  tal  guisa  non  si  dà  dello  smemorato 
a  S.  Stefano  ,  a  quell’ uomo  pieno  dì  Spiri tcssctnto> 
cui  ninno  poteva  contraddire  (  Ad.  6.  v.  io.  )  e 
la  Scrittura  non  è  con  se  stessa  in  contraddi¬ 
zione  . 

Vili.  Qual  nuovo  rito  di  giurare  fu  quello 
proposto  da  Àbramo  ,  ed  eseguito  dal  suo  servo 
Elìezer  ,  quando  spedissi  a  cercare  nella  Famiglia 
stessa  dei  Padrone  una  moglie  degna  d’Isacco  ? 

¥  4  Po- 
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Doni  la  tua  mano  sorto  il  mio  femore ,  e  ti  scongiu¬ 
rerò  per  quel  Dio  che  è  padrone  del  Cielo  ,  e  della 
terra  (  Gen.  24.  v.  2.  )  fu  egli  forse  un  rito  osce¬ 
no  inventato  da  Àbramo?  La  spiegazione,  che 
ne  dà  S.  Agostino  nel  trattato  45.  in  Joannem 
combina  con  quella  di  S.  Girolamo  nelle  tradi¬ 
zioni  Ebraiche ,  di  S.  Ambrogio  nel  I ,  Uh ,  de  Abra¬ 
ham  e.  9.  e  di  Teodoreto  quceft ,  74.  in  gen,  ma 
è  così  bella  ,  che  merita  d’essere  riportata  let¬ 
teralmente  , 

,,  Acciocché  intendesse  il  Servo,  che  il  Pa- 

drone  non  defiderava  carnalmente  i  ncpoti  , 
3,  nè  pensava  punto  carnalmente  rapporto  alla 
„  sua  prosapia,  disse  Abramo  ad  Eliezer  che  spe- 
3,  diva  .-  poni  la  mano  sotto  il  mio  femore ,  e  giu - 
33  rei  per  il  Dio  del  Cielo  .  Cos’à  che  fare  il  Dio 
3,  del  Cielo  coi  femore  di  Àbramo?  Già  Voi  ne 
3,  intendete  il  mistero  :  per  il  femore  ìntende- 
33  vafi  la  stirpe  .  Dunque  quel  giuramento  cosa 
33  dir  si  volle  ,  se  non  che  dalla  generazione  di 
33  Abramo  sarebbe  venuto  in  carne  il  Dio  dèi 
3,  Cielo  ?  I  sciocchi  censurano  Abramo  ,  per- 
33  chè  disse  :  poni  la  mano  sotto  il  mio  femore  * 
33  Que5  che  riprendono  la  carne  di  Cristo,  ri- 
33  prendono  il  fatto  di  Abramo  .  Ma  noi  ,  Fra- 
3,  telli  ,  se  conosciamo  venerabile  la  carne  di 
3,  Cristo  ,  non  disprezziamo  quel  femore  ,  ma 
33  prendiamolo  come  detto  profeticamente  .  Im - 
3,  perciocché  Abramo  era  Profeta:  e  di  chi?  Del 
3,  suo  seme,  e  del  suo  Signore  :  significò  il  suo 
33  seme  ,  quando  disse  :  poni  la  ma  mano  sotto 
3.  il  mio  femore  ;  e  lignificò  il  suo  Signore  3  dieen- 
33  do:  e  giura  per  il  Dio  del  Cielo, 

IX.  Finalmente  i  Rabbini,  e  que’ che  si  di¬ 
lettano  di  novelle  danno  occasione  a  ricercare  , 
se  vi  fieno  ,  o  fiati  almeno  vi  sieno  scritti  di 

Abramo  «  Non  abbiamo  certamente  alcuna  ragio¬ 
ne 
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ne  per  credere  con  ficut'ezz.a  ne  i  si^nt  i  no. 

Si  sà  che  il  libro  più  antico  e  quel  di  mose  :  Mo- 

à  ...  j  , ,  ì  ;  srr'tti  di  Abramo;  dunque 

se  nulla  ci  dice  degl  »«>«  ;  ■ 

bisogna  sognare  per  inventai  ,  1  Mosè  ga_ 

terl  Ed  appunto  anno  ^  , 

trel ,  e  R.  Saadia  ,  e  R.  Mose  Bar-Nachman  e 

K  Abramo  Dior,  e  R.  Eliezer  de  Gepamiffa  ,  che 
tutti  anno  illuflrato  co’ loro  conienti  ,1  libro  det- 
to  leui va ,  odia  (Iella  creazione,  attribuito  ad 
Àbramo,  dato  in  luce  co*  tordi]  di  Mantova  nel 
i<rd2.  tradotto  in  latino  da  Bendino  ,  e  (campa¬ 
to  in  Bafìlea  nel  1587-  in  fine  del  P"m0.  ™lu" 
me  de?, li  Scrittori  Cabbaliftid  .  R.  Saadias  ci  fa  sa¬ 
pere  inoltre  ,  che  Àbramo  il  compose  contro  1 
Filosofi  Caldei,  che  contrastavano  sull  unita  di 
Dio.  D’onde  il  seppe?  Dalla  sua  fantalia  ,  co- 
me  il  dimodra  perfino  Àbramo  Zaccnut  nei  libro 
luchafin  5  attribuendo  queda  de  da  i  uopo  dura  al 
R.  Akiba  .  Del  redo  poi  chi  vuol  sapere  tutte  le 
inezie ,  e  favole  rapporto  al  / eterei  ,  legga  Gio¬ 
vanni  Morino  /.  2.  Esercitai,  in  Script,  exerat.9. 
c.  8.  I  Setiani  eretici  molto  antichi  spacciarono, 
al  riferire  di  Epifanio  in  Panario,  un’Apocalisse 
di  Abramo.  Origine  nell’On/7.  35.  sopra  S.  Lu¬ 
ca  riporta  uno  squarcio  preso  da  una  scrittura 
apocrifa  di  Abramo  ,  in  cui  introducono  gli  An¬ 
gioli  dell’iniquità  ,  e  della  giuftizia  a  disputare 
sulla  salute  del  Patriarca.  Finalmente  nella  Si- 
nopfi  attribuita  a  S.  Atanafio  il  libro  intitolato 
A  (funzione  di  Àbramo  fi  pone  nel  catalogo  delle 
opere  apocrife  .  Leggete  Bsyie  .  v  Abraham  annoi . 
E.  Moreri ,  e  Natale  ALeffandro  nella  3.  eia  elei  mon¬ 
do  c.  2.  art.  1.  n.  5. 
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ACABBO 


LE  iniquità  de5  Re  d’Israele  si  erano  poste  in 
emulazione  .  Amri  ,  che  regnò  prima  del  suo 
figlio  Acabbo  y  meritò  di  ricevere  questo  beilis- 
mo  elogio  dallo  Spiritossanto  (<7)  Aravi  commise 
del  male  innanzi  a  Dio  ,  ed  operò  iniquamente  a 
preferenza  di  quanti  regnarono  prima  di  Lui  y  e 
calcò  in  tutto  ,  e  per  tutto  le  tracce  di  Geroboa- 
mo  figlio  di  Nabat  y  ed  imitò  le  scelleraggini  di 
quello  y  colle  quali  avea  fatto  peccare  Israello  : 
cosicché  irritò  il  Signore  Iddio  cVlsraello  colle  sue 
iniquità  .  Ma  Acabbo  y  che  gli  succedette  nel  Tro¬ 
no  ,  non  voile  essere  da  meno  di  suo  padre  ,  an¬ 
zi  lo  superò  in  22.  anni  di  sceleratissimo  regno. 
Cosi  a  perpetua  sua  infamia  lasciò  scritto  Tlsto- 
rico  del  3.  libro  de5  Re  c.  16.  v.  30.  (/?)  E  fu 
Acabbo  figlio  di  Amri  innanzi  a  Dio  piu  perver¬ 
so  eli  quanti  preceduto  V  ave  cui  nel  Regno  .  Di  que¬ 
sto  iniquissimo  Principe  io  prendo  dunque  a 
descrivere  succintamente  l’istoria  . 

Appena  incoronato  costui  (c)non  gli  bastò  d’itni- 

ta- 


(a)  Fecit  autem  Amri  malum  in  conspeclu 
Domini  y  éJ  uperatus  eft  nequiter  super  omnes , 
qui  fuerunt  ante  eum .  Ambu/avitque  in  omni  via 
Jeroboam  fili 7  Nabat  ,  ò3  in  peccatis  ejus,  qui  bus 
peccare  fecerat  Israel  :  ut  irritar  et  Dominala  Deum 
Israel  in  vanir atibus  sui s .  3.  Keg.  c.  16.  v.  25.  2 6. 

( b )  Et  fecit  Achab  filìus  Amri  malum  in  con¬ 
speclu  Domìni  super  omnes  y  qui  fuerunt  ante 
eum  . 

(c)  Nec  suffecit  et ,  ut  ambuli aret  in  peccatis 
Jeroboam  filli  Nabat  1  insuper  duxit  uxorera  Je^a- 

bel 
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i  a» i  n^reerso  Geroboamo  ;  ma 

tare  le  iniquità  del  pervei»^  a  h,  , 

inoltre  prese  in  moglie  lezabele  figlia  di 

Re  de’  Sidonj  contro  il  divieto  espresso  d  ll  g- 

ge  ,  ed  o  non  curossi ,  o  non  ottenne  ,  che  quell 

empia  furia  dopo  il  matrimonio  abiurasse  la  su- 

1  .  •  „  ,f*  A?'  suoi  nazionali,  come  avea- 

perstiziosa  setta  de  suoi  m**  ’ 

no  fatto  altre  simili  mogli  d.  Dav.dde ,  e  di 
Salomone;  che  anzi  Egli  piuttosto  dalia  Reh- 
gione  de’ Padri  si  dipartì,  e  fatto  vilissimo  schia¬ 
vo  dell’ambiziosa  e  scaltra  Donna,  e  Sacerdoti 
e  tempio,  e  bosco  ,  cd  Idoli  ad  imitazione  de’Si- 
don;  introdusse  in  Samaria.  Di  più  ,  avea  proi¬ 
bito  Giosuè  (a)  che  fi  riedificasse  la  tanto  rinno- 
rnata  Gerico  ;  (b)  un  certo  Hjel  di  Bethel  fi  at- 
tentò  di  farlo  ,  ma  ne  pagò  ben  prefio  il  ho  ; 
perchè  in  Abirctm  primitivo  suo  fundavit  eain  ,  <J 
in  Sequb  novissimo  suo  posuit portas  ejus  (  3*  Reg* 
c.  16.  34.)  vale  a  dire  perdette  tutt’i  figli  nell’ 
atto  fieli o  che  fabbricava  quella  maledetta  Gitca*> 
il  primogenito  Abiram  nel  gettarne  le  fonda¬ 


le/  fili  am  Ethbaal  Recjis  Sidoniorwn .  Et  abìit ,  & 
servi  vi  t  Baal ,  6J  adorava  eum  .  Et  posuit  crani 
Baal  in  tempio  Baa1 ,  quod  cedificaverat  in  Sa¬ 
maria  :  &  piantava  lucum  .  3.  Heg.  c.  i6.  v.  31. 

&  seqq.  .  .  . 

(a)  Ma  ledici  us  vir coram  Domino,  qui  susci- 

t averi t ,  &  aedificaverit  civitatem  J  eri  dio *  In  pri- 
mo  genito  suo  fundamenta  il  bus  jaciat  ,  o  111  no- 
vi //imo  li  ber  orimi  ponat  portas  ejus  .  Josue  c.  6. 
v  26 , 

(b)  In  d'ebus  ejus  aedificavi t  Djel  de  Bethel 
Jericho  :  in  Abiram  primitivo  suo  fundavit  eam  , 
&  in  Sequb  novijfimo  suo  posuir  portas  ejus  :  juxtct 
vel  inari  Domini ,  quod  locutus  fuerctt  in  tnanu  Jo¬ 
sue  (Josue  6.  v.  26.  )  fidi  JSIuri . 
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nienta  ,  c  Pul timo  Segub  nel  compirla  ,  olila  nel¬ 
lo  Itabili r vi  le  porte.  Un  cafiigo  di  quella  fatta 
dovea  atterrire  chiunque  averte  fior  di  fede,  o 
di  ragione  ,  ed  armare  i  due  Re  degli  Ebrei  ,  o 
forse  anche  tutto  il  popolo  a  minare  la  rinno¬ 
vata  Città;  ma  fìccomc  noi  fecero  ,  cosi  perde, 
notare  Iddio  quanto  a5  tempi  di  Acabbo  corrot¬ 
ti  fossero  i  celiami  del  popolo,  qui  volle  regi- 
firato  quello  fatto  , 

Grandi  erano  le  iniquità  di  Àcabbo  ,  gran- 
diffime  quelle  del  Re;  ma  pure  Iddio  noi  volle 
ancora  vifitare  che  secondo  l’economia  dell’in¬ 
finita  sua  misericordia;  gli  spedi  il  piu  gran  Pro¬ 
feta  di  q u e 1  tempi  Elia  Thesbite  nativo  di  Ga- 
laad  ,  il  quale  presentatogli!! ,  e  rinfacciategli  , 
come  è  naturale  ,  le  sue  sceleragini  ,  gl’intimò 
ilgravifllmo  cafiigo  di  più  anni  di  liceità  .  Si  adem¬ 
pirono  le  minacele  ,  e  durò  Portinaia  miracolo¬ 
sa  aridità  per  lo  spazio  di  3,  anni ,  e  mezzo  ,  co¬ 
me  raccoglie!!  dal  Vangelo  di  S.  Luca  c.  4.1;.  25. 
e  dalla  lettera  di  S.  Giacomo  c.  5.  v.  17.  La  fa¬ 
me  ,  l’indigenza,  la  miseria  crescevano  ,  ma  sem¬ 
pre  in  ragion  diretta  dell’iniquità  de’ Conjugi  in¬ 
coronati  .  jezabelie  dispotica  crudele  dei  Regno 
uccideva  quanti  poteva  avere  nelle  mani  Pro¬ 
feti  dei  Signore  ,  e  tutti  sarebbero  ri  malti  estin¬ 
ti  ,  se  la  provvidenza  non  ne  averte  salvati  cen¬ 
to  per  mezzo  dei  piifilmo  Abdia  dispenfiere  del¬ 
la  Regia  di  Acabbo  „  Acciò  dunque  ,  conforme  il 
solito  degli  empj  ,  non  averte  attribuita  Acabbo 
la  devafiatrice  liceità  alle  sole  cause  naturali  , 
comando  iddio  ad  Elia  ,  che  uscifie  finalmente 
dalla  casa  della  pietosa,  e  rimunerata  Vedova  di 
Sarephta  ,  e  fi  portalfe  a  tentare  co’  rimproveri 
l’indurito  Acabbo,  e  rendere  a  Jezabelie  ha  pa¬ 
riglia  degli  uccifi  Profeti,  colla  morte  di  quV  di 
Baal.  Ubbidì  Elia  ,  e  sentendofi  rimproverato  dal 


>  -  , 
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Re  qual  turbatore  della  lecita  d  Israello  (a)  c  on 
santa  franchezza  gli  rispose  :  nò ,  non  sono  io 
quegli  che  ò  turbato  Israello  ,  ma  Tu  ,  e  la  casa 
di  tuo  Padre,  i  quali  abbandonata  avete  la  leg¬ 
ge  del  vero  Dio  per  seguire  Baal;  ma  remimi 
pure  una  volta  quell’ambiguità  tua,  e  del  pupo- 
lo,  e  lacchè  gli  oracoli  de’  Proferì,  e  ridona 
de’5  prodigi  già  in  favore  della  noftra  Religione 
operati  non  sono  per  Voi  sufficienti  ,  Iddio  è 
pronto  a  trattarvi  da  infedeli  ,  a  di  moli  rare  con 
nuovi  miracoli  l’empietà  del. a  Religione  di  Baal, 
e  la  santità  delia  sua.  Ascendiamo  tutti  su;  Car¬ 


melo  infiem  col  popolo  ;  il  quale  va  finora  zop¬ 
picando  in  due  parti,  e  ci  seguano  i  150.  Pro¬ 
feti  ,  co’  quali  Jezahelle  tua  moglie  onora  Baal  . 
Si  prendano  due  bovi  ,  uno  a  scelta  del  falso  co¬ 
ro  de’  Profeti  fi  faccia  in  pezzi  ,  e  fi  offra  all’ido¬ 
lo  :  l’altro  verrà  da  me  ofierto  al  Dio  de’  noltri 
Padri.  Il  fuoco  deciderà  ogni  quiilione  :  se  egli 
cadrà  sulla  vittima  approdata  a  Baal,  fia  pur 
ci  u  e  fi  o  1 1  v  o  (1  r  o  vero  D 10  ^  ma  se  al  contrario  con¬ 
sumerà  la  vittima  mia  ,  al  Dio  d  israelle  iitor— 
nate ,  c  cada  subito  sugl’impoflori  Sacerdoti  il 
cafligo  dovuto  alla  prevaricazione  del  Regno.  Al¬ 
lora  vedrete  aprirli  le  cataratte,  e  dar  fine  ali* 
orribile  ficcità  ,  che  giudamence  devalla  il  tuo 
afflittiffimo  Regno. 

Accettò  iTpopolo  il  partito,  ed  Acabbo  vi 


ac- 


(<7)  Venitque  Achab  in  occursum  E/iae ,  &  emn 
vìdijjet  eum ,  alt  :  Tu  ne  es  ilie ,  qui  conturbas 
Israel  ?  Et  ille  alt  :  non  ego  turbavi  Israel ,  sed 
tu  ,  &  domus  Patrìs  tui  ,  qui  dereliquijhs  manda¬ 
ta  Domi ui ,  &  secutì  eftis  Baal  .  Verumtamen 
nunc  mitte  ,  &  congrega  ad  me  universum  Israel 
in  monte  Celimeli  &c .  Ivi  c.  a 8*  v.  iò* 


t 

i 
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acconsenti  :  fu  il  tutto  jeseguito  ;  ma  le  ceriino- 
moine ,  i  schiamazzi  , le  carnificine  de’ Sacerdo¬ 
ti  di  Baal  continuate  fra  i  sarcasmi  di  Elia  fino 
a!  merigio  non  furono  sufficienti  a  far  cadere  il 
fuoco  sulla  vittima  offerta:  o  Baal  era  sordo,  o 
troppo  fievole  aveano  i  suoi  Sacerdoti  per  non 
farli  udire  la  voce  .  Allora  il  Profeta  di  Dio  con 
dodici  pietre  ,  le  quali  rappresentando  le  dodici 
tribù  d’israelle  ,  fignificaffero  ,  che  non  ad  una 
nuova  Divinità,  ma  a  quella  perpetua  de' lo¬ 
ro  Padri  *  ai  Dio  di  Àbramo,  d'Isacco  e  di  Gia¬ 
cobbe  il  sacrificio  fi  offeriva  ;  fabbricato  un  al¬ 
tare  ,  ed  impoftovi  tagliato  a  pezzi  il  bue  ,  lo  fe¬ 
ce  per  tre  volte  adacquare,  acciò  più  mirabile 
ri  uscì  (Ve  Perfetto*  Attoniti  miravanlì  il  Re  ,  il 
popolo,  ed  i  confufi  Sacerdoti  di  Baal  ,  già  cer¬ 
ti  5  che  o  fantocci  erano  gli  ambidue  vantati  Dei  , 
©  il  Dio  d’Israello  era  il  solo  vero  *  Accoftoifi  al¬ 
lora  pieno  di  fede  il  Divino  Profeta ,  e  cosi  dis¬ 
se:  ( a )  o  gran  Signore ,  Dio  di  Abramo  ,  d' Isac¬ 
co  >  e  dy  Israel  lo,  mojtra  Tu  oggi ,  che  Tu  sei  il 
Dio  di  Giacobbe ,  che  io  sono  il  tuo  servo  ,  e  che 
quanto  ò  intrapreso  Pò  intrapreso  tutto  per  tuo 
comando  .  Esaudiscimi  ,  o  Signore  ,  esaudiscimi , 
ed  apprenda  que/to  popolo  ,  che  Tu  sei  il  Signore , 
il  Dio  ,  e  che  Tu  ài  nuovamente  convertito  il  lo¬ 
ro  cuore  .  La  breve ,  ma  fervidiffima  preghiera 
non  era  diretta  al  sordo  Baal,  ma  ai  Dio  fab- 

bri- 


( a )  Domine  Deus  Abraham,  &  Isaac ,  & 
Israel  attende  hodie  quia  Tu  es  Deus  Israel ,  & 
ego  servus  tuus ,  o5  }uxta  praeceptum  tuum  feci 
omnia  verta  haec  •  Exciudi  me  Domine  ,  exaudi 
me:  ut  discat  populus  ifte ,  quia  tu  es  Dominus 
Deus  ,  ò5  tu  convertifti  cor  eorum  iterum  .  Ivi  c e 
18.  v»  3 6. 
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bricatore  degli  orecchj ,  onde  terminata  appena, 
prodigio  mirabile  !  {a)  scese  il  fuoco  divino  ■  e  di¬ 
vorò  non  solo  V olocciujto  ^  e  la  legna ,  t  u  pie¬ 
tre  ,  mr/  la  polvere  ancora  •>  lambendo  l'acqua  , 
che  era  nell' acqui  dotto  .  A  villa  sì  portentosa  li 
prolirò  il  popolo,  e  con  voce  di  ammirazione  ,  e 
di  pentimento  gridò:  (ò)  il  Signore  sì,  il  Si¬ 
gnore  d'Israello  egli  è  il  Dio  :  il  Signore  di  Gia¬ 
cobbe  è  il  solo  Dio  .  Furono  prefi  immantinen¬ 
te  per  comando  d’  Elia  tutt*  i  falfi  Profetaftri  di 
Baal,  e  trascinati  appiè  dei  Carmelo,  per  non 
profanare  la  santità  del  luogo,  al  torrente  di 
Cison  lo  zelo  santo  del  Profeta  li  scannò  tutti 
giultiffimamente  • 

Lo  lìmpido  piucchè  pentito  Re  fu  a  tutto  pre¬ 
sente  ,  offervò  tutto  ;  ma  vi  ebbe  sì  poca  par¬ 
te  ,  che  nell’iftoria  sacra  vi  è  appena  nominato 
dopo  l'eccidio  de’  450.  Profeti  .  Adempì  Elia  la 
promeffa  ,  ed  avvertito  il  Re  a  scendere  dal  mon¬ 
te  ,  per  non  refìare  sorpreso  dall’imminente  piog¬ 
gia  ,  lì  pose  a  correre  innanzi  al  di  lui  cocchio 
Enchè  giungeflero  in  Jezrahel .  Piovve  miracolo¬ 
samente,  e  tutto  sulla  faccia  di  Samaria  annun¬ 
ziò  prosperità  . 

Se  non  chè  la  perfida  Jezabelle  indurita,  non 
convertita  da  prodigj  sì  portento!!  mandò  a  dire 
ad  Elia  ,  che  contentava!!  di  efier  effa  fìefia  tru¬ 
cidata  non  meno  de5  suoi  scannati  Profeti ,  se  al¬ 
la 


( a )  Cecid.it  autem  ignis  Domini ,  &  devoravit 
holocaufium ,  &  Ugna  ,  &  lapides  ,  pulverem  quo¬ 
que  ,  Cfciquam  ,  quae  erat  in  aquaeduclu ,  lambens. 
Ivi  v.  37. 

(/?)  Quod  cura  vidijfet  omnis  populus ,  cecidit  in 
fa  ci  e  m  su  ani ,  &  ait :  Dominus  ipse  eft  Deus  y  Do - 
minus  ipse  ejt  Deus .  Ivi  v.  29* 
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la  lor  vita  sacrificata  non  avefife  ben  predo  la 
vita  dei  zelante  Profeta  .  Santo  era  egli  bene  , 
m a  uomo  ,  onde  temendo  dell’ira  muliebre  sen 
fuggì  nel  deserto.  Ciocche  ivi  accadde  appartie¬ 
ne  ad  Elia  ,  non  confondiamo  le  materie  . 

Acabbo  non  erali  veramente  convertito;  ma 
la  Misericordia  divina  non  avea  profuse  ancora 
sopra  il  suo  capo  tutte  le  beneficenze  per  Lui 
deiiinate;  onde  gli  conceffe  due  portentofi  trionfi 
sopra  di  Benadad  Re  di  Siria  ;  ma  che  ?  Acabbo 
era  quel  vaso  acetoso  ,  cui  quodeumque  infunò  s> 
acescit  ;  in  vece  di  trucidare,  come  fuor  di  dub¬ 
bio  iddio  comandato  gli  avea  (  sebbene  la  Scrit¬ 
tura  noi  dica  che  implicitamente  al  ccip .  20. dei 
3*  libro  de'  Re  v .  28.  )  l’empio  Benadad  ,  crude¬ 
le  come  era  contro  1  Profeti  del  Signore,  moflrar 
lì  voile  clemente  a  favore  dell’iniquità  ,  e  rin¬ 
novò  la  trasgreflìone  di  Saule  con  Amalech  :  per¬ 
donò  al  Re  degli  Affirj  ,  e  divennegli  confede¬ 
rato  .  Incominciò  fin  d’  allora  a  manifeftarfi  ad 
Acabbo  la  già  decretata  sentenza.  Iddio  spedigli 
un  Profeta  (  di  cui  non  alTegnandone  la  Scrntu- 
*  ra  il  nome,  e  un  farla  da  indovino  il  dirlo  Mi- 
chea  diverso  dallo  Scrittore  sacro  )  il  quale  a  chia¬ 
re  note  gli  predille  la  morte  Beffa  dovuta  a  Be- 
nadad  :  ( a )  perchè  ,  Egli  dille  ,  Tu  ài  lasciato  im¬ 
punito  un  Uomo  degno  di  mone  ,  la  tua  vita  com¬ 
penserà  la  sua  ,  ed  il  tuo  popolo  ciò  soffrirà  ,  che 
soffrir  doveva  il  suo  .  Cosa  non  può  un  diaboli¬ 
co 


(r/)  Qui  nit  età  Regetn  :  hcec  dicit  Dominus  : 
quia  di  mi  fi  (ti  virimi  ògnum  mortele  manu  tua  , 
erit  anima  tua  prò  anima  ejus  ,  cJ  populus  tuus 
prò  papilla  ejus .  Reversus  eft  igìiur  Kex  Isiael  in 
domum  suani ,  audire  coutemnens ,  o  juilbundus 
veriit  in  Samariam  .  Ivi  c.  2Q.V.42* 
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co  accecamento  ?  Acabbo  conosciuto  avea,  che 
ii  franco  minacciatore  non  era  un  uomo  qualun¬ 
que  ,  ma  un  Profeta  (  Beg.c.  20.  v.  41.  )  e  pu¬ 
re  ,  quali  cne  l’ira  di  un  Rs  disarmar  poteUel  ira 
di  un  Dio  ,  ritornò  nella  sua  Regia  ,  sdegnando 
di  udire,  e  furibondo  venne  in  Samaria. 

Vi  venne  furibondo  non  solo  ,  ma  dispoitis- 
fimo  a  contaminarli  con  qualunque  nuova  ini¬ 
quità  .  La  sua  Regia  era  vaftiffima  ,  eftefi  e  de- 
Uziofi  saranno  (tati  ancora  i  suoi  giardini  ;  ciò 
nonod ante  ,  ficcome  all’ambizioso  ,  ed  ai  volut¬ 
tuoso  gli  onori  ,  e  i  piaceri,  non  servon  di^cibo, 
ma  piuttofto  di  salsa  a  bramarne  sempre  de'nuo- 
vi }  così  olfervato  avendo  predo  al  suo  Palazzo 
la  vigna  di  un  certo  Naboth  Jezrahelita,  gliela 
richiese  in  cambio  o  di  oro  ,  o  di  altra  poffes- 
fionc,  per  ridurla  a  nuovo  luogo  di  delizia  .  Per 
non  imputare  a  Naboth  una  durezza  fuori  di  pro- 
pofito  temeraria  ,  perchè  inoltrata  al  suo  Re  5  il 
quale  chiedendo  ad  un  .Suddito  ,  e  chiedendo  con 
aria  di  clementiifìma  equità,  obbliga  in  softan- 
za  ,  non  chiede  ,  è  qui  d’avvertire  ,  che  secon¬ 
do  la  Legge  divina  gli  Ebrei  non  potevano  dir¬ 
si  che  puri  Coloni  della  Paleftina  ;  la  proprietà 
spettava  a  Dio  ,  che  chiaramente  avea  detto  y 
suam  effe  terram  .  Su  quelto  titolo  di  proprieta¬ 
rio  fondò  Iddio  la  ragione  di  proibire  agli  Ebrei 
la  vendita  in  perpetuo  di  qualunque  polfeffione  : 
ogni  vendita  era  ad  tempus ,  fino  all’anno  del 
giubileo  prollìmo  ;  di  più,  non  era  lecito  vende¬ 
re  se  non  per  qualche  grave  necefiità  .  Racco- 
gliesi  tutto  ciò  dal  cap .  25.  del  Lenitico  ,  e  dal 
de'  Numeri.  Ciò  pollo,  oltre  la  ragione  ge¬ 
nerale  riportata  da  Naboth  di  amare  cioè  l’ere¬ 
dità  paterna^  quell’  uomo  di  alto  lignaggio^,  e 
di  proporzionate  ricchezze  non  avea  necelìita  al- 

G  cu- 
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cuna  di  vendere  la  stia  vigna  :  sapeva  inoltre  , 
che  addetta  una  volta  ad  uso  del  Re  ,  e  conver¬ 
tita  in  giardino  reale  ,  non  era  più  presumibi¬ 
le,  che  all'anno  del  profilino  giubileo  ritornar 
dovefie  al  suo  antico  polfefiore  ;  ficchè  tal  ven¬ 
dita  per  ogni  naturale,  e  religioso  ri  de  do  con- 
fiderofii  da  Naboth  illecita,  e  perciò  osò  di  ne¬ 
garla  al  Sovrano. 

Acabbo  non  era  forse  di  un  temperamento 
naturalmente  protervo  :  la  ragione  principale 
delie  sue  iniquità  da  un  animo  nasceva  dispoflo 
anche  troppo  a  correre  servilmente  dietro  a  chiun¬ 
que  ne  avelie  preso  sopra  lui  il  dominio,  ogiu. 
Ri ,  o  ingialli  fodero  dell’  empio  suggeritore  l 
configli  ;  in  fatti  fi  rattriftò  certamente  alla  ri¬ 
pulsa  di  Naboth  ,  fece  vedere  ,  che  quel  agros 
vefìros ,  &  vìneas  vestras  toilet  detto  da  Dio  de5 
He,  non  io  prendeva  per  una  predizione  di  de- 
spotismo  ,  di  tirannia,  di  dominio  usurpato  ,  ma 
bensì  per  un  diritto  giudo  ,  legittimo  accor¬ 
dato  ai  Capo  della  nazione;  onde  a  segno  fi  ac¬ 
corò  da  sfuggire  il  cibo,  e  l’umano  consorzio; 
ma  frattanto  non  leggo  ,  che  decretata  avelie  al¬ 
cuna  vendetta  contro  il  povero  Naboth  ;  quella 
furia  però  di  Jezabeile  ,  da  cui  ripeter  fi  dee  tut¬ 
to  il  principio  delle  calamità  del  Re,  e  del  Re¬ 
gno  ,  volle  maturarne  ancora  la  fine  :  fu  la  ca¬ 
gione  funefia  della  morte  dell’infelice  Naboth. 
Con  un  ironico  motteggio  punto  il  marito  ,  fi 
afficurò  prima  d’  un’  approvazione  universale  di 
quanto  avrebbe  operato ,  e  poi  fatto  accusare 
Naboth  di  befiemmia  contro  Dio,  e  di  mormo¬ 
razione  contro  il  Re*  fattolo  convincere  inoltre 
da  due  tefiimonj  a  bella  polla  corrotti  ,  il  fece 
lapidare,  e  tutta  piena  di  se  per  il  riportato 
disumano  trionfo  presento  Ili  ai  marito  dicen- 
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do  :  (a)  ecco  come  si 
morto  *  la  vigna  ch< 


?  si  governa  il  Regno  ,  Naboth  è 
che  desideravi  è  tua  .  Chi  ri- 


flette  su.  quefto  fatto  vi  scorge  con  facilità  un 
complefl"o  di  prepotenza,  d’ipocrifia  ,  di  crudel¬ 
tà  di  sceileragine  più  facile  ad  i  n  o  rr  i  d  1 1  e  >  vlie 
ad  Esprimerli  ;  ma  lo  ftolido  imperversato  Acab- 
bo  tutto  approvò  ,  e  sen  corse  al  polfdfo  del  ter- 
ritorio  bramato  • 

Le  iniquità  però  degli  empj  non  sono  mai 
piene  di  piacere  .  Elia  presento!!!  ad  Acabbo  per 
comando  divino,  e  rinfacciategli  le  sue  maggio¬ 
ri  scelleragini  ,  gli  mani  fedo  la  già  risoluta  pe¬ 
na  del  tallone.  (/?)  Tu  Acabbo  ,  gli  diffe  ,  ucci¬ 
derti  ,  e  non  ti  ballò  ,  correrti  al  portello  :  or  be¬ 
ne  odi  aderto  cosa  dice  Iddio  :  nel  luogo  in 
cui  lambirono  i  cani  il  sangue  di  Naboth  lam¬ 
biranno  anche  il  tuo:  tutta  la  tua  famiglia  pe¬ 
rirà  come  quella  di  Geroboamo  ,  e  di  Baasa , 
perchè  appunto  le  iniquità  di  questi  Tu  ài  imi¬ 
tato  ,  ed  ài  fatto  imitare  dal  tuo  popolo  :  nè  la 
perfida  Jezabelle  anderà  impunita  ,  nò,  tu  sei  un 
di  lei  vilissimo  schiavo  venduto  alle  sue  voglie 
perverse  ,  onde  la  causa  delle  tue  iniquità  deve 
anch’ essa  perire:  i  cani  se  la  divoreranno  nel 
campo  di  Jezrahel.  Finiamola,  Tu,  o  Acabbo, 
non  isfuggirai  l’ira  Divina  :  se  morirai  in  Cit¬ 
tà  ,  ti  mangieranno  i  cani  :  se  in  campagna  ,  ti 
faranno  in  brani  gli  uccelli  del  Cielo. 


G  2 


Fa 


(r/)  Sur c/e ,  &  posside  vinecim  Naboth  Jejra- 
helitcs ,  qui  noluit  tibi  acquiescere  ,  bJ  dare  e  ani , 
a ccepta  pecunia  :  non  enim  vivit  Naboth  ,  sed  mor - 
tu us  eft  .  Ivi  c.  21.  v.  15. 

( b )  Occidisti  insuper  &  possedesti . Haec 

dicit  Dominus  :  in  loco  ,  in  quo  linxerunt  canes 


san 


zoo  Dissert.  Scrittur. 

Fa  d’uopo  dire  5  che  il  Re  prestasse  molta/ 
fede  ad  Elia  :  non  isdegnò  di  udirlo  ,  nè  furi¬ 
bondo  se  ne  partì,  come  a  ve  a  fatto  non  molto 
prima  coll’altro  Profeta  ;  ma  come  suole  accadere 
a’vili  ,  che  oflentando  codanza  nella  fortuna  ,  fi 
umiliano  poi  nelle  disavventure  ,  lacerò  le  pro¬ 
prie  velli ,  si  ricuoprì  di  cilicio,  digiunò,  fi  fè 
vedere  a  capo  chino  ,  e  non  prese  sonno  che  su 
di  un  saccone  .  La  penitenza  non  fu  vera  ,  co¬ 
me  or  ora  vedremo  ,  fu  temporanea  ,  piena  di  se¬ 
condo  fine:  ma  pure  Iddio  volle  dargli  un  pre¬ 
mio  proporzionato,  onde  disse  ad  Elia  :  (r?)  ve¬ 
di  che  Acabbo  si  è  umiliato  ?  Il  male  dunque, 
che  ò  predetto  alla  sua  famiglia  ,  non  accaderà 
a  giorni  suoi  ,  ma  sotto  il  suo  figlio  Ocozia  . 

Il  capo  22.  del  3.  libro  cle’Re,  che  siegue 
gli  altri  finora  scorsi  ,  è  tanto  luminoso  ,  è  così 
circodanziato  ,  talmente  idruttivo  ,  che  merita  a 
mio  giudizio  d’essere  riportato  con  qualche  esat¬ 
tezza  .  La  conciotta  de*Re  ,  l’adulazione  delle  Cor-» 
ti  ,  la  franchezza  degli  uomini  di  Dio  vi  sono 
dipinti  a  colori  naturaliffìmi  :  ed  il  compi¬ 
mento  de’  divini  Decreti  ,  P  inevitabile  provvi¬ 
denza  vi  fi  scorgono  in  modo  da  far  quell’ono¬ 
re,  che  merita  ,  alla  n offra  divina  Religione  . 
Quando  ritrovomi  in  quedi  fatti  Scritturali,  so¬ 
no  talmente  penetrato  dalla  viltà  de’  Cortigia¬ 
ni  5  dalla  franca  onoratezza  degli  uomini  da  be* 

ne,  dall’economia  sapientiffima ,  vadidìma  ,  on- 
*  • 


sanguinem  Naboth  ,  lambert  quoque  sanguinem 

tuwn  Ivi  c.  21.  v.  19. 

(a)  Nonne  viàisti  humihatum  Adi  ab  coiarn 

me  ?  Quia  ìqitur  humiìiatus  eft  mei  causa  ,  non  in¬ 
duca  in  maìum  in  diebus  ejus  ,  sed  tu  diebus  fiì.i  sui 
injeram  malum  domui  ejus.  Ivi  c.  21.  v.  29. 
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nipotente  dell'Impero  divino,  che  tu’  e  imponì¬ 
bile,  a  fronte  di  qualunque  proponimento  fac¬ 
to  da  prima,  descrivere  le  cose  laconicamente, 
e  non  internarmi  per  quant  e  poffibile  nello  svi¬ 
luppo  de’  divini  disegni  .  Attenzione  a  quel  che 
fiegue  . 

Dopo  P  iniqua  pace  fatta  tra  Benadad  ,  ed 
Acabbo  erano  già  scorbi  quali  tre  anni,  quando 
GiosafatRe  di  Giuda  ,  il  di  cui  figlio  Joram  spo¬ 
sato  avea  Atalia  figlia  di  Acabbo  (  2.  Paralip .  c. 
iffi  r.  )  venne  a  vifitare  il  Re  d’Israello  in  Sa¬ 
maria  .  Quelli  in  tal  occalione  gli  progettò  di 
ricuperare  la  Città  di  Ramoth-Galaad  (  detta  co¬ 
sì  per  dillinguerla  da  Ramoth-IlTacKar  i.  Parai. 
6,73.)  dalle  manidei  Re  dì  Siria  ,  il  quale  for¬ 
se  la  polfedeva  a  titolo  di  conquida  fattane  da 
Eaasa  suo  padre  ,  e  dopo  l’ultima  pace  trascura¬ 
to  avea  di  redituirla  contro  la  convenzione  già 
corsa.  Il  mondo  è  flato  sempre  lo  Beffo .  Gio- 
salat  graziosamente  abbracciò  il  progetto  •  ma 
uomo  pio  cora’  Egli  era  gl’infinuò  di  consultare 
prima  l5  oracolo  del  Signore  •  Acabbo  raunò  al¬ 
lora  que’  400.  Profeti  de’boschi  superfliziofì  ,  che 
dopo  i  450.  disperi!  nelle  Città  erano  rimasti  su¬ 
perili  ti  alla  religiosa  strage  fattane  da  Elia  (  3. 
Reg.c-  18.)  Quelli  senza  esitar  punto  risposero. 
{a)  sì ,  o  Re,  va  pure  che  Iddìo  te  la  farà  con¬ 
quistare.  Ciò  sarebbe  badato  per  Acabbo  ,  ma  non 
fu  sufficiente  al  pio  Giosafatte  :  Egli  voleva  udi¬ 
re  qualche  Profeta  del  vero  Dio  ,  e  communi- 
co  al  Re  d’Israello  le  sue  premure  .  (/?)  Un  so- 

G  3  lo , 


(a)  Ascende  ,  &  dabit  e  am  Dominus  in  manus 
Recjis  .  Ivi  c.  22.  v.  6. 

(b)  Remanfìt  vir  unus ,  per  queir,  poffumus 

in  - 


* 
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lo,  rispose  quelli,  noi  abbiamo  Ira5  Profeti  del 
Signore  (  forse  perchè  tutti  gii  altri  erano  lon¬ 
tani  dalla  crudeltà  della  Regia  ,  altrimenti  Elia, 
Eliseo  ,  e  quanti  santificavano  il  Carmelo  sareb¬ 
bero  Patì  all*  uopo  )  ,  copili  è  un  certo  Michea 
Pglio  di  Jemla;  ma  Egli  mi  è  sì  odioso,  che  non 
mi  riesce  di  sopportarlo:  è  divenuto  l’uccello  dei 
malaugurio  ,  non  sa  predirmi  che  eventi  fi niPri. 
Non  parlar  così,  o  Re,  rispose  Josafath  ^volen¬ 
do  dirgli  con  ciò  :  che  logica  bePiale  è  que- 
Pa  ?  li  Profeta  non  deve  far  decreti  ,  deve  ri¬ 
velarli:  se  Egli  è  vero  Profeta,  o  ti  predica  il 
bene  ,  o  ti  annunzi  :  il  male  ,  egli  fa  il  suo 
dovere  :  alza  gli  Rocchi  a  chi  scriPe  il  libro  , 
in  cui  legge  il  Profeta ,  che  Tu  ascolti  .  Ma 
quella  è  la  solita  logica  delle  Corti  :  così  la- 
g;navaP  EAgamennone  di  Calcante  :  Profeta  sei 
T u  delle  traversìe  ,  che  non  mi  predici  mai  alcun 
bene .  Vogliono  i  Grandi  udire  piuttosto  una  fa¬ 
vola  che  aduli  ,  di  quello  che  ascoltare  una  ve¬ 
rità  che  disgufti  *  Trattavafi  però  fra  Re,  e  Re; 
onde  acconsentì  per  quePa  volta  Acabbo  a  con¬ 
sultare  il  verace,  e  perciò  odiato  Michea:  spe¬ 
dì  ad  invitarlo  un  Eunuco  della  sua  Corte  .  Co¬ 
pili  avea  tutt5  i  caratteri  del  vero  Cortigiano  : 
la  volontà,  l’intelletto  del  padrone  formano,  al¬ 
meno  fmulatamente  ,  l5  intelletto  ,  e  la  volontà 
di  tutta  la  Corte.  Giunto  a  Michea  ,  ed  espo- 
Pogli  il  volere  del  Re  y  lo  scongiurò  a  primo  abor¬ 
do  con  questo  imperiente  esordio  :  (a)  sappi  Mi- 

chea 


interrogare  Domi  numi  sed  ecjo  odi  euni  ,  ginn  non 
prophetat  mihi  bonum  ,  sed  malum  ,  Michaeas  fi- 
lius  JerrJa.  Cui  Josaphat  aiti  ne  loquans  ita  Kex  . 

Ivi  c  •  2  2  •  v .  6  •  .  + 

(a)  Nuntius  vero,  qui  ierat ,  ut  vacar  et  mi- 
v  '  '  cha - 


ACABBO,  (  103 

chea  ,  che  I  voti  di  tute  i  Profeti  coincidono 
in  uno  ,  tutti  annunziano  al  ke  un  esito  felice  : 
per  carità  uniforma  anche  il  tuo  ,  digli  die  la 
guerra  riuscirà  benissimo  •  Qual  tentazione  non 
è  questa  mai  per  un  uomo  !  Il  ke  vuoi  essere 
adulato:  Tu  se  non  lo  aduli,  incorri  la  sua  in¬ 
dignazione  :  tutt’i  Profeti  sono  per  il  sì  :  Tu  so- 
lo^  vuoi  opporti  ?  Tu  solo  vuoi  essere  creduto 
l’illuminato  ?  incorrerai  l’invidia  di  400.  Profe¬ 
ti ,  invidia  tanto  più  terribile,  quanto  che  è  in¬ 
vidia  di  Profeti  :  quando  bene  ti  riesca  5  sarai  spac¬ 
ciato  per  un  ignorante  ,  per  un  pazzo  .  Quello 
è  il  linguaggio  della  Corte.  Ma  Michea  non  era 
educato  nella  Corte,  avea  altre  massime  :  pri¬ 
ma  di  leggere  nel  libro  de’  Voleri  divini  ,  si  re¬ 
golò  colla  regola  universale  del  galantuomo  .  («) 
Per  Dio  ,  Egli  rispose  ,  quel  che  Iddìo  mi  dirà  > 
quello  io  dirò  :  e  con  quella  onorata  dispofizione 
andò  ,  e  presentossì  al  Re  . 

I  due  Re  dTsraello  ,  e  di  Giuda  vestiti  di 
porpora  ,  e  risplendenti  per  Toro  ,  di  cui  anda- 
van  fregiati  ,  {ledevano  maestosamente  in  due 
Troni  distinti  collocati  in  una  gran  piazza  poco 
lungi  dalla  porta  di  Samaria;  facevano  a’  Sogli 
intorno  intorno  corona  i  400.  Profeti  che  non 
cessavano  di  ripetere,  forse  acclamando  ,  Tadu- 
latrice  lor  profezia  :  non  contento  di  ciò  il  Capo 
probabilmente  di  essi  ,  TArciprofeta  Sedecia  ,  per 
rendere  pili  maestosa  la  pompa  ,  ed  imitare  i  ve¬ 
ri  Profeti  ,  che  bene  spesso  le  loro  predizioni 

G  4  es- 

cliaeam  ,  locutus  est  ad  eum  diccns  :  ecce  sermo- 
nes  prophetarum  ore  uno  bona  prrtedicant  :  sit  et* 
cjo  senno  tuus  funilis  eorurn  ,  &  loquele  bona  ♦ 
Ivi  c.  22.  v.  15. 

(a)  Vivit  Dominus  ,  quia  quo deumque  dixerit 
mihi  Doininus  ,  hoc  loquar  .  Ivi  c.  2?,.  v.  14* 
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esprimevano  con  materiali  figure  fimboliche  5  avea 
fatte  due  corna  di  ferro  in  segno  dLvalorosa  po¬ 
tenza  ,  ed  agitandole  diceva  :  ( a )  con  quefite  ur¬ 
terai  la  Siria  ,  finche  ti  riesca  di  minarla  :  co¬ 
sì  ci  ajficura  il  Signore  .  Era  questo  un  apparato 
da  solleticare  la  fincerità  di  un  povero  Profeta? 
Perchè  non  riceverlo  confidenzialmente  a  solo 
lungi  dalla  turba  degli  altri  Profeti  ?  Si  confi  de¬ 
ri  tutto  il  complesso  delie  circostanze  ,  esi  ve¬ 
drà  qual  dose  di  santità  abbisognava  a  Michea 
per  palesare  con  ingenuità  gli  oracoli  di  Dio. 
Ma  pure  interrogato  (fi)  compendiosamente ,  per 
rimproverare  il  Re  dell’affronto  che  faceva  al  ve¬ 
ro  Dio  del  cielo  con  consultare  j  Profeti  di  Baai, 
di  quell1  istess’  idolo  ,  la  di  cui  esistenza  im¬ 
maginaria  avea  non  molto  priqha  dimostrata  por¬ 
tentosamente  Elia  ,  e  per  vellicare  con  sale  mor« 
dace  l’impostura  de’falfi  adulatori  Profeti ,  pare 
che  gli  rispondesse  :  c  qual  dubbio  ti  cade  in  men¬ 
te  ,  o  Sire?  Non  sei  tu  circo)  dato  da  400.  Pro¬ 
feti  ?  Non  ti  predicono  tutti  ad  una  voce  la  di¬ 
struzione  di  Siria,  i  trionfi  d’Israello?  A  che 
consultare  Michea  ?  Sì  ,  va  pure  felicemente  ,  cne 
il  Signore  la  darà  nelle  tue  mani  .  L’ironia  sem¬ 
brò  chiara  ,  o  almeno  trapelò  ;  onde  Acabbo  ri¬ 
prese  :  Ti  prego,  ti  supplico  ,  ti  scongiuro  ,  o  Mi- 

chea  , * (*) 


( a )  Haec  dicit  Dominasi  his  venti!  abis  Sy- 
ri  am  ,  doriec  deleas  eam  .  Ivi  c.  22.  v.  11. 

(*)  Ait  il  li  Rex  :  Michaea  ire  debemus  in  Ra- 
moth-Galaad  ad  praelìandurn  ,  an  cessare  ?  Cui  il - 
le  resporidit  :  ascende  .  &  vade  prospere ,  &  tradet 
eam  Dominus  m  manus  Recjis  .  vixit  autem  Rex 
ad  eum  1  Iteriim  ,  atque  iteium  adjuio  te  ,  ut  non 
loquaris  mi  hi  nisi  quod  veium  ejì  in  non  Line  Do¬ 
mini»  Ivi  c.  22.  v.  lò. 
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chea  ,  dimmi  nel  nome  del  Signore  la  puia  veri- 
à  Pare  qui  ,  che  Acabbo  incominci  a  deporre  il 
tuono  maestoso  di  Re,  che  non  voglia  più  ede¬ 
re  adulato  ,  che  non  ricerchi  altro  fuori  de  Para¬ 
celo  divino  :  ora  Michea  può  parlare  alla  Ubera; 
ma  guai  secondo  le  vedute  mondane  a  chi  si  fi¬ 
da  de’Grandi  ùmili  ad  Acabbo  !  Quando  sperano 
di  veder  adulate  dal  voto  teologico  le  proprie  bra¬ 
me  5  e  si  lusingano  ,  che  quali  quafi  corrotto  sia 
il  Profeta  ;  siccome  sanno,  che  gli  oracoli  non 
sono  di  grande  autorità  ,  allor  che  parlano  in. 
nanzi  ad  un  altro  idolo  potente  ,  vorrebero  to¬ 
glier  loro  anche  qnest’  odioso  sospetto  :  nulla  e 
più  famigliare  ,  che  udirli  dire  mi  fta  a  cuore 
la  coscienza  voftra ,  e  la  mia  :  di  grazia  parlate¬ 
mi  finceramente  ,  non  mi  dite  se  non  quello, 
che  la  jgana  dottrina  ,  e  Iddio  v’ispira  .  Ma  quan¬ 
to  sieno  sincere  quefte  luminose  protefle,  osser¬ 
vatelo  da  Acabbo  . 

Io  vedo  ,  io  vedo  (  esclamò  trasportato  fuo¬ 
ri  di  se,  pieno  di  spirito  divino  il  Profeta  )  (a) 
io  vedo  qual  mandra  errante  di  pecore  disperso 
su  pe’monti  senza  pallore  Israeilo  ,  e  grida  Id¬ 
dio  :  cofloro  sono  senza  condottare;  ritorni  dun¬ 
que  ognuno  alla  propria  abitazione  a  godervi  del¬ 
la  pace  domestica  (  imito  anche  colle  parente!!  il 
sacro  testo  .  Appena  à  incominciato  a  parlare  Mi- 
chea  ,  si  smaschera  Acabbo,  e  senza  interrotti- 

pe- 


(a)  Vidi  cunctum  lsvae!  dispersimi  in  monti- 
bus  quasi  eves  non  haberites poflorem  ,  &  ait  Domi - 
nusi  non  haberit  i/ti  Domi  nutrì  :  reyertatur  unus - 
quisque  in  domimi  suam  in  pace  (  dixit  ergo  Rex 
Israel  ad  Josaphat  :  numquid  non  dixi  tibi ,  quia 
non  prophetat  midi  bonum  ,  sedsemper  mnlum?  ) 
llle  vero  addens  ait  ec.  Ivi  c.  22.  v.  J 7* 
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pere  il  discorso  Profetico  dice  sussurrando  alle 
orecchie  di  Josafat  :  non  tei  dì  ss' io  ,  che  cofiui  non 
mi  predice  mai  cosa  buona  ?  E  la  preghiera  fatea 
di  dire  la  semplice  verità  ?  Ma  andiamo  innan¬ 
zi  )  Odi  dunque  ciocche  dice  Iddio  •  Mi  si  pre¬ 
sentò  il  Signore  assiso  sul  proprio  Soglio  ,  e  cir¬ 
condato  a  delira  ,  ed  a  fìnidra  da  tutto  il  suo  eser¬ 
cito  ,  e  disse  Iddio  ,  chi  ingannerà  Acabbo  Re 
d’Israelio  ,  acciò  vada  all’acquifto  di  Ramorh- 
Galaad  ,  e  vi  redi  eflinto  ?  Fu  fatto  allora  un  va¬ 
rio  dibattere  di  opinioni  •  ma  presentossi  final¬ 
mente  al  Cospetto  divino  uno  spirito  infernale, 
e  disse  :  io  ,  Signore  ,  l’ingannero  .  Con  qual  mez¬ 
zo  ,  rispose  Iddio  ?  Uscirò  ,  soggiunse  il  Demonio, 
e  diverrò  spirito  bugiardo  nella  bocca  di  tutt’i 
Profeti  suoi  *  E  disse  Iddio  :  tei  permetto  ,  ten» 
terai  d’ingannare ,  e  ti  riuscirà  ;  va  dunque  ,  e 
fa  pur  così  .  Ecco  dunque  ,  o  Re,  che  Iddio  à 
permesso  lo  spirito  di  menzogna  nella  bocca  di 
tutt1  i  tuoi  Profeti ,  che  qui  ti  circondano  •  Egli 
però  non  ti  presagisce  che  male . 

Or  cosa  riportò  un  parlar  sì  chiaro  ,  sì  li¬ 
bero  ,  che  avea  tutt’i  caratteri  di  veracità?  Il  so¬ 
lo  opporsi  alPinclinazione  Regia  ,  ed  alia  comu¬ 
ne  di  400.  Profeti  indica  immediatamente  un  ani¬ 
mo  superiore  allatto  a  tutti  gli  umani  riguardi, 
e  che  non  à  perciò  in  mira  altro  che  la  verità. 
E  pure  Sedecia  ,  quell’  arcimpoflore  Arciprofeta 
fi  vendicò  dell’affronto  fatto  a  se,  ed  a  turto  il 
suo  Collegio  con  uno  schiaffo  sonoro  dato  ardi¬ 
tamente  a  Michea  innanzi  a’dueRe;  ed  Acabbo, 
comando  che  lo  sventurato  Profeta  fosse  riser¬ 
bato  in  carcere  fino  al  suo  ritorno  ,  e  frattanto, 
facendo  prevenire  la  dilucidazione  deli’  errore  dal 
cafiigo  ,  sostentato  fosse  con  pane  di  tribolazione, 
e  con  acqua  di  anguftia  .  Ma  Michea  con  quella 
coftanza ,  che  è  propria  di  un  santo,  rispose  mo- 

de- 
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deliamente  sì,  ma  francamente  .  (a)  tu  ,  o  Seder  fa, 
re  /?e  «w»*;  quel  giorno  ,  1/1  ni/  /q  nasconderti 
entrerai  ne!  gabinetto  :  ed  a  Te,  o  Acaobo  ,  non 
so  altro  che  dire:  se  ritornerai  in  pace,  Sara  se¬ 
gno  evidente,  che  Iddio  per  bocca  mia  non  a  par¬ 
lato.  Voi ,  o  popoli ,  fiate  te/timon,  d,  quel  che  diffl . 

Fu  moda  la  guerra  :  Acabbo  fi  travetti  per 
non  effere  riconosciuto  Re  nella  zuffa  ;  ma  non 
potè  perciò  sfuggire  l’oculatiffima  Provvidenza 
divina:  una  freccia  tirata  a  caso  servì  a’ suoi 
decreti,  sndette  a  ferire  il  Re  fra  il  ventrico¬ 
lo  ,  ed  i  polmoni:  esalò  il  misero  l'anima  rea, 
ed  il  cocchio  tutto  asperso  di  sangue  Heaie  av¬ 
verò  il  vaticinio  di  Elia  ,  mentre  venendo  la¬ 
vato  nella  piscina  di  Samaria,  fi  videro  i  cani 
lambire  lo  scelerato  sangue  ,  come  leccato  avea- 
quello  del  trucidato  Naboth  .  Gosi  termino 


no 


sul  teatro  dei  mondo  la  propria  scena  Acaobo, 
dando  argomento  a  quel  Dio,  che  tutto  a5  suol 
sapi  enti  (fimi  fini  riducendo  ,  vuole  piuttotto  con¬ 
vertire  il  male  in  bene,  di  quello  che  impedi¬ 
re  ogni  male  ,  dandogli  ,  dilli  ,  argomento  di  mo¬ 
ntare  con  tante  sceleragini,  che  la  Religione 
de5  noflri  Padri  è  quella  flessa,  che  Egli  rivelò: 
che  furori  da  pazzo  sono  gl’idoli  delle  Genti  : 
e  che  l’eminenza,  in  cui  son  polli  i  Grandi  del¬ 
la  Terra,  è  finalmente  un  nulla  innanzi  a  Lui, 
ed  un  pericolo  di  mina  terribile  riguardo  a  noi  . 
Accadde  la  morte  di  quello  Re  l’anno  dei  mon¬ 
do  7  1 07* 

Non 


(a)  Visurus  es  in  die  ilici ,  quando  ingredienti 
cubicu/wn  ,  intra  cubiculum  ut  abscondctris  . .  •  *  • 
Sì  reversus  fu  eri s  in  pace  ,  non  eft  locutus  in  nie 
Dominus  .  Et  ait  :  audite  papali  omries  •  Ivi  c,  %+• 
v.  24.  e  28» 


ioS  Dissert.  Scrittur. 

Non  mancano  neppure  in  quefto  punto  deir 
iftoria  Divina  dubbj  ,  e  quiftioni  da  esercitare 
utilmente  gli  ftudioft  delle  SS.  Carte:  fi  può  ri¬ 
cercare 

1.  Perchè  Iddio  volefie  Gerico  perpetuamente  di- 
/ tratta  ? 

2.  Quanto  durò  la  miracolosa  ficcaci  in  Scia¬ 
marla  ? 

3*  La  penitenza  di  Accibho  fu  vera  ? 

4.  Cosa  significò  quel  Consiglio  Divino -angeli¬ 
co  tenuto  per  ottenere  la  morte  di  Acabbo  : 
e  la  Volontcì  divina ,  di'  Egli  fojfe  ingan¬ 
nato  ? 

5.  Come  fi  può  mcfirare  totalmente  compiuta  la 
predizione  di  Elia  ,  e  degli  altri  Profeti  con¬ 
tro  quefto  Re  sfortunato  ? 

Ciò  andero  anch’io  ricercando  ^  ma  niuno 
tema  di  prolificità  ,  poiché  la  materia  mi  permet¬ 
te  d’effe  re  piu  che  sufficientemente  laconico. 

I.  Dunque  Gerico  tanto  famosa  per  la  ringo¬ 
iar  maniera  ,  colla  quale  venne  dagli  Ebrei  espu¬ 
gnata  3  fu  la  prima  Città*  di  cui  quelli  s’impadro¬ 
nirono  appena  paffato  miracolosamente  il  Gior¬ 
dano  ;  sembra  dunque  probabile,  che  Iddio,  il 
quale  ad  ogni  palio  dimoflrar  volevaft  condot¬ 
tiero  immediato  d’Israello  ,  volefte  ancora  que¬ 
lla  Città  a  se  riserbata  come  primizia  de’  suoi 
prodigj  ,  e  come  teftimonianza  eterna  dell’ira  di- 
moflrata  contro  i  Cananei  allorché  giunsero  al 
prescritto  termine  le  loro  iniquità,  e  della  cle¬ 
menza  sua  verso  gl’israeliti  quando  ricondur  li 
volle  alia  poffeffione  de’  loro  Padri  .  La  conget¬ 
tura  è  molto  probabile,  ma  evidentiffima  lì  èia 
conneffione  divina,  che  passa  fra’  libri  santi  .  Si 
rilegga  il  caftigo  decretato  da  Dio  pretto  di  Gio¬ 
suè  ,  e  l’adempimento  in  Hjel  temerario  edifica¬ 
tore  delia  diftrutta  Città,  e  il  vedrà  un’  iden- 

•  \ 
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tiri  di  espreflioni ,  che  fa  maraviglia  .  O  bisogna 
contro  tutta  la  ragione  beltemmiare  i  libri  sacri 
compodi  a  guisa  di  Romanzi  ,  o  riconoscere  l’ori¬ 
gine  divina  di  quella  Religione,  che  nelle  getta 
degli  Ebrei  fi  vede  delineata  . 

II.  Abbiamo  veduto  da  S,  Luca  ,  e  da  S •  Cria- 
corno  ,  che  la  liceità  miracolosa  afflitte  per  tre 
anni,  e  mezzo  Samaria;  or  come  dunque  l’I  do¬ 
rico  ,  da  cui  anno  ricavato  il  fatto  e  Gesù  Gri¬ 
llo,  e  il  suo  Apoltolo,  dice,  che  venne  Elia  ad 
Acabbo  per  far  celiare  il  flagello  nell’anno  ter¬ 
zo  ?  Sarebbe  un  tratto  di  empietà  ridicola  il  ri¬ 
cavare  di  quà  un  argomento  contro  la  Divinità 
de’  libri  santi.  Un  impeli  ore  ,  che  è  capace  d’in¬ 
ventar  tante  favole  con  marca  sì  seducente,  non 
dico  di  verità  ,  ma  di  Divinità  ,  non  fi  può  sup¬ 
porre  senza  talento  sufficiente  a  confrontare  ciò 
che  prima  à  scritto  ;  anzi  se  fi  ricorda  del  fatto 
per  citarlo  nuovamente  ,  o  fi  ricorda  delle  cir- 
cofìanze  ,  o  non  trascura  di  consultarle  .  Sicché 
ogni  buona  equità  elìge,  che  piuttofto  che  cen¬ 
surare  ,  fi  cerchi  la  firada  più  facile  per  combi¬ 
nare  le  apparenti  contraddizioni  .  Gl’Interpreti 
presentano  qui  tre  spiegazioni  una  dell’altra  mi¬ 
gliore  per  la  dilucidazione  di  quello  fatto  .  L  EfiI 
dicono  :  gii  effetti  delia  fieri  li  tà  s’incominciaro* 
no  a  provare  solo  dopo  qualche  mese  ;  onde  l’an¬ 
no  terzo  fi  computa  dai  principio  della  carefiia . 
II.  Acabbo  per  sei  meli  attribuì  alle  cause  na¬ 
turali  la  liceità;  veggendola  durevole,  incominciò 
a  riconoscerla  conforme  alla  predizione  di  Elia, 
e  fece  ricerca  del  Profeta,  III.  Si  parla  del  tem¬ 
po  ,  in  cui  Elia  partendo  dalla  spelonca  vicina 
al  torrente  di  Gerith  fu  ricevuto  dalla  Vedova 
di  Sarephta  .  Ma  non  sarebbe  forse  più  naturale 
fi  dire  ;  che  la  Scrittura  parla  bene  spetto  di  an- 
rfi  perfetti  ?  Non  abbiamo  veduto  forse  nell’ar- 

ti- 
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ticolo  Àbramo ,  che  per  quella  ragione  ,  trattan¬ 
doli  d’un  gran  periodo  di  anni  ,  la  Scrittura  ne 
omette  cinque  ,  e  ne  aggiunge  tre  ?  Che  mara¬ 
viglia,  che  qui  trascuri  pochi  meli  ? 

III.  Elia  predice  il  c alligo  divino  ad  Acab- 
bo  per  l’usurpata  vigna  di  Naboth  ,  e  per  Duc¬ 
ei  fion  e  fatta  del  poffeffore  .  II  Re  fi  umilia,  fi 
rnoflra  pentito  .  Nasce  qui  naturai  brama  di  sa¬ 
pere  ,  se  quella  penitenza  fofle,  o  nò  ingenua, 
se  folle  verace*  Chi  la  vuole  finta,  deve  spiega¬ 
re  ,  come  Iddio  a  suo  intuito  prometta  di  difle- 
rire  il  minacciato  eccidio  :  echi  la  pretende  ve¬ 
ra  ,  difficilmente  saprà  dirmi,  corde  quafi  imme¬ 
diatamente  fi  legga  l’empio  Re  consultare  i  Pro¬ 
feti  di  Baal  ,  non  dar  retta  a  Michea  ,  e  piat¬ 
tello  malmenarlo  ,  secondo  che  abbiamo  espollo  di 
sopra  .  Una  vera  penitenza  malamente  fi  accor¬ 
da  con  400.  Profeti  del  falso  Dio  ,  con  una  cie¬ 
ca  miscredenza  a  quelli  del  Signore  .  La  comu* 
ne  de’  Padri  è  di  sentimento  ,  ed  a  mio  giudi¬ 
zio  giufliffimo  ,  che  la  penitenza  di  Àcabbo  con¬ 
fi  il  effe  in  un  mero  atto  di  attrizione,  vale  adi¬ 
re  che  nascelfe  da  un  animo  meramente  timido 
del  minacciato  temporale  catligo  ,  perchè  appun¬ 
to  troppa  esperienza  avea  della  virtù  profetica  , 
della  terribil  mano  di  Elia  ;  onde  allora  per  al¬ 
lora  fi  umiliò,  ma  quando  vide  differito  il  fla¬ 
gello,  ritornò  al  vomito  antico;  sebbene  non  fi 
può  dire  antico  quello  ,  che  non  fu  mai  abban¬ 
donato  .  In  tal  guisa  tutto  fi  concilia.  Una  pe¬ 
nitenza  tempora  ria  ,  e  forse  un  vero  proponimen¬ 
to  ,  ma  leggeriffìmo  ,  ma  paffagero  meritava  qual¬ 
che  mercede,  e  Iddio  glie  l’accordo  ,  proporzio¬ 
nata  cioè ,  temporanea  ;  differì  soltanto  fi  mi¬ 
nacciato  eccidio  della  sua  famiglia.  Con  un  pro¬ 
ponimento  però  di  quella  fatta  sembrerebbe  piut- 

toflo  difficile  a  spiegarfi ,  come  la  moglie  fofle 

Ita- 
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fiata  ripresa,  la  vigna  refiituita  ,  i  Profeti  discac¬ 
ciati  ,  ed  efterminato  Baal  .  Tutto  andò  natural¬ 
mente  :  pallata  la  tempefia  ritornò  Acabbo  all’ 
empietà  . 

IV.  Nella  profezia  di  Michea  varj  aneddoti 
s’incontrano  tutti  degni  di  riflelfione  i.  Iddio 
dimanda  configlio  agli  Angioli  .  2.  Quelli  fi  tro¬ 
vano  intrigati .  3.  H  Diavolo  è  uno  de’ Confìglie- 
ri  ,  ed  il  suo  cordiglio  illumina  Iddio  medefìmo  . 

4.  Il  gran  Padre  della  verità  vuole,  che  fi  a  in¬ 
gannato  Acabbo  :  ne  cerca  il  modo  :  comanda  al 
Diavolo  ,  che  lo  faccia  .  Come  fi  combina  tutto 
ciò  coll’infinita  sapienza ,  coll’indefettibile  ve¬ 
racità  divina? 

Riduciamo  il  tutto  a  due  parti  per  chiarez¬ 
za  maggiore,  fina  riguarda  il  modo,  con  .cui  fi 
dipinge  presa  la  risoluzione  divina  :  l’altra  ap¬ 
partiene  alla  deliberazione  fieffa  .  La  prima  par¬ 
te  non  presenta  difficoltà  alcuna  ,  purché  fi  dia 
un’occhiata  alla  S.  Scrittura.  Iddio  in  varie  guise 
communica  i  suoi  lumi  agli  uomini  ,  talvolta  im¬ 
primendo  loro  le  pure  idee  delie  cose ,  e  talvolta  , 
lo  che  è  più  frequente  ,  mofirandole  o  realmen¬ 
te  in  figure ,  o  muovendo  in  guisa  la  fancafia  ,  che 
le  sembri  di  vedere  quella  figura,  con  cui  vuol* 
Egli  esprimere  i  suoi  disegni.  La  comparsa  fat¬ 
ta  ad  Adamo,  ed  Èva:  l’affacciarfi  alla  celebre 
torre  di  Babel  :  le  tante  apparizioni  occorse  a 
Mosè  :  le  vi  Goni  d’Isaia  ,  d’Ezechielo  ,  e  di  quali 
tutt’i  Profeti  :  il  modo,  con  cui  fu  rivelata  a 

5.  Giovanni  l’Apocaiiffe  ,  e  cento,  e  cenc’altri 
esempj  c’indicano  la  firada  ,  che  fi  degna  bat¬ 
tere  Iddio  nel  parteciparci  i  suoi  lumi  .  Lo  fles¬ 
so  dunque  accadde  a  Michea  :  o  gli  fu  mofirata 
quefia  vifione  ,  o  Egli  rappresentò  sotto  (imboli 
ailufivi  alle  circofianze ,  nelle  quali  trovava/!, 
bocche  Iddio  gii  rivelava:  del  refio,  tolta  la  so¬ 
li  a  n~ 
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fìanza  della  profezia  ,  nulla  di  ciò  accadde  ,  che 
nel  cap.  22.  già  citato  fi  legge.  Fu  però  una  ga- 
ja  ,  e  brillante  maniera  di  esprimerli  quella  del 
Profeta  .  A’  Troni  imponenti  ,  ma  volubili  de’ 
due  Re,  su  de’ quali  inopportunamente  s’eran 
polli  a  consultare  i  voleri  divini ,  fi  oppone  l’im- 
imuabile  ,  l’eterno  Soglio  di  Dio  •  Angioli  l’affi- 
llono  in  luogo  di  400,  iqipofiori  :  dice  ognuno, 
per  proseguire  l’incominciata  immagine  umana, 
il  proprio  sentimento  ^  ma  affine  d’indicare  ,  che 
l’inganno  ,  fra  cui  trovava!!  involto  Achab  ,  non 
dallo  spirito  di  bontà  ,  non  da  quello  di  verità 
proveniva  ,  le  varie  opinioni  non  sono  approva¬ 
te ,  anzi  neppure  Iddio  cosa  alcuna  risolve.  Gp- 
portuniifimamente  dunque  comparisce  in  i scena 
lo  Spirito  di  menzogna ,  quello  che  preparato 
sempre  ad  ingannarci ,  avido  di  preda  umana  c/r- 
cuit  quaerens  quem  devoret ,  il  Demonio  :  ed  un 
progetto  espone  degno  della  sua  effen^a  morale  , 
di  quello  cioè  che  fin  dalla  sua  caduta  ,  appena 
incominciò  ad  essere  infernale*,  fu  me  ri eia  ce  ,  e 
padre  della  menzogna  fiefla .  Approva  Iddio  il  ca¬ 
ligo  di  Acabbos  ed  ottenuta  la  sua  perrniffione , 
senza  di  cui  al  soffiar  de’venti  sono  immobili  le 
arene  delia  Libia  ,  s’introduce  il  Diavolo  nella 
lingua  di  tutt’i  400.  Profeti ,  che  superbamente 
circondano  i  Re  d’israeilo  ,  e  di  Giuda  .  Figura 
più  espreffiva  di  quella  ,  quadro  più  pittoresco 
non  poteva  delincarli  per  manifellare  i  Configli 
divini  ,  e  confondere  nei  tempo  flelfo  la  ftclida 
superbia  de’ Re,  l’impoftura  de’  Profeti  . 

Ciocché  riguarda  la  risoluzione  presa  d’ingan¬ 
nare  Acabbo,  è  a  mio  giudizio  egualmente  facile 
a  spiegarsi,  che  il  congresso  dipinto  poco  sopra  . 
Subito  che  rappresentar  si  vuole  sotto  quella  fi- 
gura  la  Volontà  divina  ,  è  naturale  ancora  ,  che 

Iddio  conceda  all’  Angiolo  rubsllo  l’inganno  di 

Achab. 
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Acab.  Che  1’ uni  versai  Veggente  tutto _  sappia, 
Ch’Egli  ami  la  verità,  che  non  voglia  inganna¬ 
re  Acabbo  ,  chiaro  trasparisce  dal  racconto  fles¬ 
so  di  Michea,  il  quale  apporta  viene  spedito  per 
dire  il  vero  all’acciecato  Re  ;  dunque  il  deapies 
&  prnevalebis ,  eg  vedere ,  &  fac  ita  non  può  in¬ 
dicare  ,  che  una  pura  sua  permiflione ,  non  mai 
un  comando  espresso. 

Ma  perchè  Iddio  amantiflìmo  della  verità  , 
pure  permise  una  tal  menzogna  ?  Per  la  fletta  ra¬ 
gione  ,  per  cui  Iddio  amantitfìmo  della  bontà  per¬ 
mette  tante  volte  il  peccato  .  Qui  ilio  ne  lunghis¬ 
sima  ,  ed  affatto  ettranea  all’articolo  di  Acabbo  . 
Il  Re,  dice  (a)  S. Gregorio  M.  nel  2.  libro  declo¬ 
rali  cap.  16.  era/i  venduto  degno  d' effe  re  con¬ 
dannato  con  taV inganno  per  i  precedenti  peccati  . 
acciò  colui  ,  che  spefo  volendo  caduto  era  nella 
colpa  3  una  volta  poi  non  volendo  J'oj]c  pi  eòo nel¬ 
la  pena  .  Per  occulta  giujtifia  fi  da  licenza  a  >~pim 
riti  maligni,  che  tirino  involontcuj  nella  pena  del 
peccato  que ’  ,  che  volontari  triangolano  col  laccio 
del  peccato  .  Ma  bisogna  leggere  a  quello  propo¬ 
sto  tutt’i  Padri,  e  specialmente  S.  Agoftino  nei 

libro  delle  83.  quijiioni  alla  q.  53. 

V.  In  tre  occasioni  leggo  minacciato  ad  Àcao- 
bo  il  cattigo  Divino  .  Al  cap.  20.  del  3.  libro  de 5 
Re  v .  22.  dice  quell’anonimo  Profeta  :  ( b )  ecco  quel 

H  che 


( a )  Acab  Rex  ex  praecedentibus  peccatis  di- 
gnus  erat ,  ut  tali  dcbuijfet  deceptione  damnari  : 
quatenus  qui  saepe  volens  ceciderat  in  culpain  , 
qi  Landò  que  noi  eri  s  caperetur  ad  poenam  .  Occulta 
j  ujtitia  li  centi  a  maligni s  spirkibus  datar  ,  ut  quos 
volentes  in  peccati  laqueo  Jir angui ant ,  in  peccati 
poenam  etiam  nolente s  tvahant . 

ih)  Hate  dicit  Dominus  :  quia  dimififii  virum 
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che  dice  Iddìo  :  perchè  ài  lasciato  scampare  un  uo¬ 
mo  degno  di  morte  ,  la  tua  vita  compenserà  la  sua , 
ed  il  tuo  popolo  sarà  trucidato  in  luogo  dei  suo . 
(  Per  quifiione  incidente  qui  il  pottebbe  dire  : 
che  giufiizia  è  quella  ?  Non  bada,  che  i  Re  fieno 
padroni  delle  sofianze  de'Sudditi  ,  lo  anno  ad  es¬ 
ser  anco  delle  coscienze  ?  Cos5  à  a  fare  il  pove¬ 
ro  popolo  col  peccato  del  Re  ?  Muoja  Acabbo  , 
che  à  peccato  ,  ina  viva  il  popolo  ,  che  a  ubbi¬ 
dito  )  Al.  c.  2 * 21.  ecco  la  minaccia  fatta  da  Elia  * 
(a)  Ecco  che  ioti  farò  piombare  sopra  non  pochi 
mali  9  difintggerò  la  tua pofterità  ,  ed  uccìderò  del¬ 
la  famiglia  di  Acab  i  maschj ,  que'che  si  saran¬ 
no  ricoverati ,  e  perfino  P ultimo  in  Israelita  E  mi¬ 
nerò  la  tua  easar  come  quella  di  Geroboamo  figlio  di 
Nabath ,  e  come  quella  di  Baasa  figlio  dì  Ahi  a  . .  . 
Se  Acabbo  morirci  in  Città  ,  lo  mangeranno  i  ca¬ 
ni  ;  se  morirà  in  campagna  ,  lo  divoreranno  gli 
uccelli  del  cielo  ,  Finalmente  al  cap.  22.  Michea 
gli  predice  di  bel  nuovo  1’  uccisione  .  Or  tut¬ 
te  quelle  predizioni  si  sono  realmente  avve¬ 
rate  ?  Non  v’à  dubbio  ,  che  il  popolo  fia  fiato  tru¬ 
cidato  fuori  di  que’7000.  che  non  curvarono  le 
ginocchia  innanzi  a  Baal  .  (  Ecco  la  rispofia  alla 
quifiione  incidente  .  Iddio  pienilfimo  d’infiniti 
fini  dirige  la  fiess'  azione  a  più  mire  ,  La 

mor- 


dignum  morte  de  manu  tua ,  erit  anima  tua  prò 
anima  ejus ,  Cè  populus  tuus  prò  populo  ejus. 

(a)  Ecce  ego  inducam  super  te  maìurn  ,  &  de- 
rnetarn  pojteriora  tua  ?  &  interficiam  de  Acab  min - 
gentem  ad  parktem ,  &  clausum  ,  &  ultimimi  in 
‘israel ,  kJ  dabo  domum  tuam  fic  ut  domum J è  lobo  am 
filìì  Nabath  ,  &  fiicut  domum  Baasa  fidi  Ahi  a 
Si  mortuus  fuerit  Acab  in  Civitate  ,  comedent  eum 
canes  ;  fi  autem  mortuus  f  uerit  in  agro  >  comedent 
eum  volucres  coeli *  . 
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morte  del  popolo  è  un  calligo  per  il  Rè  *  ma  e 
un  calligo  altresì  dato  al  Rè  quando  solo  anche 
il  popolo  è  reo  .  Tutto  quafi  il  popolo  era  reo 
d’idolatria:  quella  non  è  mai  oggetto  di  ubbidien¬ 
za  ,  lo  è  sempre  di  prevaricazione  )  E’  certo  * 
che  la  famiglia  di  Acabbo  perì  tutta  miseramen¬ 
te  ?  e  lo  vedremo  ne’respettivi  articoli .  Che  final¬ 
mente  Acabbc/folfe  ucciso  ,  che  i  cani  lambissero 
il  di  lui  sangue  ,  la  Scrittura  lo  dice  .  Reto  so¬ 
lo  a  sapersi  ,  come  fiafi  avverato  l’ultimo  fatto 
del  suo  cadavere .  Ucciso  Egli  nel  campo  di  bat¬ 
taglia  non  fu  divorato  nè  da’  cani  ,  nè  dagli  uc¬ 
celli  ,  fu  trasportato  in  Samaria  ,  ed  ivi  sepolto 
donni  con  i  suoi  Antenati  Reg,  3.  c.  22.  v*  37.  e  i^o. 

Vorrei ,  che  anche  qui  si  avvertisse  ciocche 
feci  confiderarc  alla  quijt .  2.  Quando  quello  li¬ 
bro  a-almene  le  sue  profezie  fossero  invenzioni 
umane  ,  come  inai  un  impoftore  sì  accorto  non 
lì  ricordò  del  cctp .  21.  quando  era  al  22,  Anzi  come 
non  fi  ricordò  del  v -  24.  essendosi  ricordato  del  19. 
che  forma  tutta  una  profezia  ?  Certamente  quan¬ 
do  lo  Scrittore  riferisce ,  che  i  cani  lambirono 
il  sangue  di  Acabbo  ,  fi  ricorda  d’avvertire  ,  che 
in  tal  guisa  avvenissi  la  predizione  di  Elia  :  se¬ 
condo  ciò  che  Iddio  aveva  predetto  .  E’  presumi¬ 
bile  ,  che  non  fi  ricordale ,  che  non  leggefie  tre 
righe  apprelfo  ?  Quello  per  me  è  un  segno 
manifello  delia  veracità  del  libro  .  Dunque  deve- 
si  ricercare  una  spiegazione  piuttofto  che  pon¬ 
ga  in  chiaro  l’oscurità,  di  quello  che  procura* 
re  la  soluzioue  di  un  argomento  (  che  qui  non 
avvi)  contro  la  Divinità  del  libro. 

Il  Tirino  ,  i  Critici  sacri  presso  del  Poli  ? 
il  Sanzio  ,  ed  in  conseguenza  ,  come  suol  acca¬ 
dere  ,  molti  altri  ci  dicono  ,  che  Iddio  minorò 
alquanto  il  calligo  di  Acabbo ,  e  lo  trasferì  sulla 
persona  di  Joram  suo  figlio  ,  il  quale  ucciso  da 
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Jehu  fu  glttato  nel  campo  di  Naboth  Jezrahel  ;  e 
certamente  sembra,  che  la  Scrittura  indichi  la 
morte  di  quefl’altro  Re  avuta  in  mira  anche  per 
la  inquità  di  Acabbo,  e  di  Jeabelle.  Il  Profe¬ 
ta  certamente  spedito  da  Eliseo  ad  ungere  Jehu 
in  Re  d’Israello  ripete  la  profezia  fatta  da  Elia 
(  4,  Reg .  c.  1.  )  La  spiegazione  non  è  da  disprez¬ 
zarsi  ,  ma  pure  a  qualche  Critico  delicato  for¬ 
se  dispiacerà  di  non  vedere  verificata  la  profe¬ 
zia  di  Elia  appuntino  .  Concedo  anch’io  ,  che 
nella  ftrage  esemplare  fatta  da  Jehu  di  tutta  la 
famiglia  di  Acabbo  altro  non  fi  fa  che  ripetere 
quanto  era  flato  predetto  dal  Profeta  (  vedete  il 
luogo  cit\  c.  9.  e  io.)  ma  pure  se  fi  potesse  con¬ 
ciliare  tutto  l’evento  colla  predizione,  mi  par¬ 
rebbe  più  naturale  ,  più  plaufibile  l’interpreta¬ 
zione  .  La  maniera  è  facile.  Il  Teflo  Ebreo,  i 
LXX.  la  Parafrafi  Caldea  ,  e  tutte  le  Verfioni 
Orientali,  quando  sono  al  ccip»  21.  del  3*  dib,  de 
Ile  V.  24.  il  noilro  se  morirà  Acabbo  lo  riporta¬ 
no  in  dativo  ,  non  in  nominativo  .  Sante  Lagni¬ 
no  così  traduce  letteralmente  1’  Ebreo  :  quello  3 
che  della  famiglia  di  Acab  morirà  in  Città  ,  sa¬ 
rà  divorato  ec.l  LXX.  quello  che  morirà  ad  Acab¬ 
bo  ec.  e  lo  Re ffo  tutte  le  Verfioni  Orientali .  Or 
ciò  pollo ,  s’intende  facilmente  il  tutto  :  la  pro¬ 
fezia  non  riguarda  la  persona  di  Acabbo  ,  ma  uno 
della  famiglia  di  Acabbo  ;  e  quello  fi  vede  mira¬ 
bilmente  avverato  in  Joram  ,  il  di  cui  cadavere 
fu  gettato  appunto  per  compimento  della  Profe¬ 
zia  nel  canapo  di  Jezfahel  . 

Ed  ecco  ridotto  al  suo  compimento  tutto  il 
filo  della  misericordiosa,  e  punitrice  Provviden¬ 
za  divina  ,  i  di  cui  disegni  riguardando  i  secoli 
come  un  iftante  ,  non  fi  poffono  sviluppare  ,  se 
non  aspettando  con  pazienza  lo  svolgimento  e 
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ACAS,  ACHAS,  ACHAZ . 

« 

RE  di  Giuda,  celebre  a  neh’ etto  per  le  sue  \ 
empietà  •  Fu  figlio  del  Re  Gionatano  ,  e  sali 
sul  trono  paterno  nell’età  di  20. anni  .  Vi  legno 
fino  alla  morte,  che  accadde  16.  anni  dopo,  nel 
3278.  del  mondo  .  Sedici  anni  di  regno  furono  i<5. 
anni  di  sceleraggini  enormi,  di  sacrileghe  apo- 
fiafie  dal  culto  del  vero  Dio  .  Sacrificò  agl’idoli 
le  vittime  non  solo  irragionevoli  ,  ma  per  fino 
le  umane,  e  giunse  a  tal  grado  di  superfliziosa 
crudeltà,  che  per  mezzo  del  fuoco  consacrò  agl1 
idoli  i  suoi  figliuoli.  Iddio  per  punirlo,  e  per 
tirarlo  a  se,  lo  fece  vincere  da’Re  di  Siria,  e 
d’Israello,  ma  Acas  imperversò  maggiormente: 
pregò  allora  Teglatfalasar  Re  degli  Afiirj  a  soc¬ 
correrlo  ,  e  nulla  dipoi  omise,  che  potefle  pia¬ 
cere  a  quel  Re  idolatra:  prima  guaflò,  e  quin¬ 
di  chiuse  affatto  il  tempio ,  fece  innalzare  agli 
Dei  delle  genti  altari  in  tutte  le  firade  di  Geru¬ 
salemme  per  bruciarvi  dell’incenso ,  ed  offerir¬ 
vi  delle  vittime,  e  finalmente  chiuse  la  serie 
delle  sue  iniquità  con  una  morte  da  empio  ;  on¬ 
de  fu  sepolto  in  Gerusalemme  ,  ma  non  nell’avel¬ 
lo  de’Re  di  Giuda  .  Si  legge  tutto  ciò  nel  /. 4. 
de'  Re  c.  16.  e  nel  2.  de'  Varnlip .  c.  28, 

Ciocché  può  muovere  nella  vita  di  quello  Re 
la  curiofità  del  leggitore,  fi  è  queirabominevo¬ 
le  consacrazione  fatta  da  Achaz  de5  suoi  figli  . 
Nel  Uh.  4.  de'  Re  c .  16 .  v.  3.  fi  legge  :  di  piu  con¬ 
sacrò  il  suo  figlio  ancora  trasportandolo  pel  fuo¬ 
co  ,  secondo  gl'idoli  delle  Gemi  ec .  nel  2,  poi  de' 
Paralipomeni  c.  28.  v.  3.  leggo,  che  jè  p affare  i 
suoi  figli  pel  fuoco  ,  secondo  il  rito  delle  genti  ec . 

Or  dunque  cosa  fece  Acas?  Bruciò  forse  tutti  i 
suoi  figli,  o  almeno  ne  bruciò  molti  in  onore 
di  Saturno,  che  nella  Cananea  sotto  nome  di 
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IVIoloch  dagli  antichi  abitatori  del  paese  senza 
dubbio  fi  adorava?  Se  li  bruciò,  come  dunque 
dice  la  Scrittura,  che  trnnjtulity  che  luftravit 
filios  in  igne  ?  Cosa  lignifica  quello  fuoco  tu¬ 
fi  vale  ? 

Allo  scioglimento  della  quillione  fa  prima 
*  d’uopo  sapere ,  che  l’abuso  di  sacrificare  nelle 
calamità  i  proprj  figli  fu  crudeltà  antichilfima, 
che  disonorava  fin  da’  secoli  più  remoti  l’uma¬ 
nità  .  E  se  qualcuno  folle  attualmente  avido  di 
notizie  relative  a  quell’oggetto  ,  legga  1  Critici 
Sacri  preffo  il  Poli  sui  cap.  18.  del  Deuteronomio 
v .  io,  ma  finalmente  fi  risentì  il  cuore  umano 
su’  proprj  perduti  diritti  ;  onde  non  avendo  co¬ 
raggio  di  alzare  onoratamente  il  capo  contro  la 
più  barbara  ,  la  più  atroce  superazione ,  chiamò 
inajuto,  come  spello  suol  farli ,  l’ipocrifia  ;  rin¬ 
venne  un  temperamento  onorato  ,  con  cui  gab¬ 
bar  gli  Dei  ,  ed  alfonnare  la  superazione  uma¬ 
na  :  in  vece  di  sacrificare  le  persone  ,  sacrificò 
le  immagini  delle  persone,  o  sollituì  ancor  lo¬ 
ro  qualche  animale  .  Sappiamo  da  Porfirio  ,  che 
in  Laodicea  della  Siria  aduna  Vergine,  cne  do- 
vea  sacrificarsi  ,  fu  sollituita  una  cerva;  nell* 
isola  di  Cipro  un  bue  ad  un  uomo  ;  nell’Egit¬ 
to  facevansi  fantocci  di  cera  ,  che  s’immolavano 
in  luogo  'degli  uomini  .  Macrobio  nei  /.  i.  de9 
Saturnali  narra  altre  simili  correzioni  :  ed  Ovi. 
dio  nel  7.  de'  Fafii  ci  dice  ,  che  in  vece  de’  veri  si 
gettavano  nel  tevere  alcuni  uomini  di  paglia  . 
E’  fuor  di  dubbio  ,  che  i  Fenicj  bruciavano  in 
onore  di  Saturno  qualche  loro  figlia.  Porfirio  lo 
attefla  anche  dell’isola  di  Creta  ,  ov’era  pallata 
una  Colonia  di  Fenicj  ;  ma  ancor  eli!  emenda- 
l-ono  finalmente  tal  barbaro  collume,  ed  in  ve¬ 
ce  di  bruciare  i  proprj  figli  ,  li  facevano  panare 
per  mezzo  al  fuoco  .  Ciò  è  così  vero  ,  che  que- 
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fta  benigna  interpretazione  dell’oracolo  passò  ben 
predo  da’  Fenicj  nella  Sicilia  ,  e  quindi  in  Roma  * 
Varrone  predo  lo  Scoliade  di  Orazio  ci  dice  : 
Valilia  sunt  apud  rufiicos ,  ut  cum  (ano  conjecìis 
fiipulis  ignem  magnimi  tranfiliant bis  Palilìbus  se 
ex  piavi  credentes  :  ed  Ovidio  nel  libro  4.  de  Folti 
avverte  i  Pallori  a  conciliarsi  l’amore  di  Pale 
con  quedo  rito  . 

Per  ardentes  ftipuhz  crepitantis  eicervos 
Jrajiciant  celeri  Jtrenua  membra  pede  . 

Omnia  purgctt  edax  ignis  &c. 

Che  anzi  una  superazione  sì  blanda  infettò 
gli  ftelfi  Cridiani,  come  acremente  lo  rinfaccia¬ 
no  S.  Giancrisodomo  ,  Teodoreto  ,  ed  il  Sinodo 
Trullano  •  Sicché  ora  facilmente  fi  può  intende¬ 
re  il  doppio  senso  ,  di  cui  è  suscettibile  il  tran - 
Jtulit ,  e  luftravit  filios  suos  in  igne  .  Acaz  cioè  o 
li  uccise  bruciandoli  ,  o  li  fece  semplicemente 
palfare  pel  fuoco.  Mancando  documenti  alla  pie¬ 
na  intelligenza  di  quedo  palfo ,  sembra  libero  ad 
ognuno  abbracciare  quel  partito,  che  più  gli 
sembra  ragionevole  .  Io  inclinerei  piuttodo  ad 
una  semplice  ludrazione,  sì  perchè  la  nodra 
Volgata  fi  serve  de’ verbi  transfer  re ,  e  lu (trave  : 
sì  anche  perchè,  non  elfendovi  argomenti  forti 
in  contrario,  l’opinione,  che  più  combina  coli' 
umanità,  sembra  più  probabile*  Acaz  era  un 
empio  ,  non  v’à  dubbio;  ma  non  ogni  empietà 
toglie  la  senfibilità  umana ,  quale  fa  d’uopo  aver 
adatto  perduta  per  uccidere  intrepidamente  I 
proprj  figli  .  Ma  vi  fi  aggiunga  inoltre  ,  che  il 
suo  succedore  Ezechia  fu  uno  de’  suoi  figli 
dunque  se  il  luftravit  filios  suos  in  igne  fi  pren¬ 
de  con  quella  generalità»,  che  vi  comparisce, 
bisogna  concedere  per  necelfità  ,  che  la  cerimo¬ 
nia  usata  da  Achaz  fu  di  far  palfare  in  mezzo  al 
fuoco  i  suoi  figli,  non  già  di  bruciarli. 
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PIETRO  ABA I L AR  D . 

UNO  de’  più  celebri  Dialettici  del  suo  se¬ 
colo  ,  nacque  a  Palò  vicino  a  Nantes 
Panno  1079.  da  una  nobile  famiglia  .At¬ 
tese  col  maggior  trasporto  poffibile  agli  ftudj  ,  ma 
specialmente  alla  dialettica,  viaggiò  molto,  e 
finalmente  fi  portò  a  Parigi  alla  Scuola  d’un 
certo  Guglielmo  Sciampo  gran  dialettico  de’ tem¬ 
pi  suoi  ;  ma  in  breve  fu  per  le  sue  attrattive 
amato  ,  per  il  suo  sapere  invidiato  ,  e  per  la  sua 
presunzione  odiato  dal  proprio  Maeftro  ,  e  da  suoi 
Condiscepoli  ;  onde  ritiroifi  a  Mei  un ,  dipoi  a 
Corbegl ,  e  finalmente  ritornò  a  Parigi.  Ivi  s’in¬ 
namorò  d’una  sua  discepola  detta  Heioisa,  che 
fu  l’origine  delle  sue  maggiori  disgrazie  .  La  re¬ 
se  Madre,  la  sposò  segretamente,  e  la  colloco 
nel  monaftero  d’Argiantevil  .  I  parenti  d’Eloisa, 
che  erano  consapevoli  di  quello  matrimonio  se¬ 
greto  ,  veggendola  coll’abito  religioso,  la  cre¬ 
dettero  una  violenza  d’Abailardo  ;  onde  per  ven¬ 
dicarsene  lo  fanno  di  notte  aliai  ire  in  casa,  lo 
privano  di  quelle  parti ,  colle  quali  era  fiato  of¬ 
feso  il  loro  onore,  e  lo  riducono  a  doverli  far 
Monaco  nelPAbadia  di  S.Dionifio  .  Allume  allo¬ 
ra  nuovamente  l’impiego  di  Maeftro ,  ma  la  su¬ 
periorità  ,  ch’egli  polììede  sopra  tutti  gli  altri 

profelfori,  l’arroganza  sua  naturale,  e  molte 
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r  •  •  confuse,  e  false  sparse 

pfopofiziom  equivoche  ,  TrinitA  fanno  sì  *  chg 

!"  un  suo  hWoul  ji  Verde  d’accordo  col  Le- 
ì  Arcivesco  o  paleftrina  raunò  un 

gato  Conone  Vescovo  .  v  m;  o 

Concilio  a  Soiflbns ,  in  cui  e  obbligato  ,  ai- 

lard  a  bruciare  il  proprio  libro 

il  fimbolo  di  S.  Atanafio  ,  dopo  elier  accusato  da 
chi  di  Sabellianismo  ,  cioè  di  confu  (ione  delle  Di¬ 
sine  Persone,  e  da  chi  di  Triteismo,  quali  che 

ammettere  tre  Dii.  r 

Ritornato  poco  dopo  al  suo  Monafieio  di  ... 

Dionifio  scritte  contro  l’opinione  allora  comune, 
che  S.  Dionigi  Vescovo  di  Parigi  lode  lo  nello , 
che  l’Areopagita ,  di  cui  parlano  g.i  Atti  Apc- 
fìolici  .  Eccolo  dunque  per  1  indignazion.  de 
Monaci  suoi  confratelli  in  nuove  brighe  ,  che  lo 
fecero  ritirare  in  una  solitudine  ,  cui  le^e  i 
nome  di  P ciradeto  ,  otta  di  consolazione  ,  per  la 
quiete,  di  cui  vi  godeva.  Ma  Abai lardo  sembra¬ 
va  nato  per  tutte  le  ardite  novità  in  punto  di 
dottrina ,  e  per  disgrazia  l’applicazione  sua  con, 
tini, a  era  la  Teologia  ,  in  cui  gli  errori  sono 
eftremamente  pericolali.  L’anno  dunque  iijt>, 
Guglielmo  di  S.Thierrì  lede  due  libri  dell  Abai- 
lardo,  e  gli  parvero  da  denunziarli  a  6.  Bernar¬ 
do.  Quello  zelantiffimo  Dottore  vi  ritrovo  i  se¬ 
guenti  errori .  ,,  „  , 

1.  Vi  sono  de’  gradi  nella  Trinità  ;  il  Padre 

è  una  piena  potenza  ;  il  Figliuolo  è  qualche  po¬ 
tenza:  lo  Spiritoffanto  non  è  alcuna  potenza. 

2.  E5  beri  vero,  che  lo  Spiritoffanto  proce¬ 
de  dal  Padre  ,  e  dal  Figliuolo;  ma  none  la  so- 
ftanza  del  Padre  ,  nè  quella  del  Figliuolo. 

H  Demonio  non  a  avuto  mai  alcun  po- 

tere  ‘sull’Uomo  ,  ed  il  Figlmol  di  Dio  non  s’egi* 

incarnato  per  liberare  l’Uomo  ,  ma  solo  per  iftruir- 

lo  co’  suoi  ragionamenti,  et.  e smpj  }  v  n°n  ;1 
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sofferto  ,  nè  e  morto  ,  se  non  per  fare  appari¬ 
re  ,  e  rendere  più  senfibile  la  sua  carità  per 
noi . 

4.  Lo  Spiritoffanto  è  l’anima  del  mondo  . 

5.  Gesùcriflo  Dio  ed  Uomo  non  è  la  se¬ 
conda  persona  della  Trinità  . 

6 .  Noi  poliamo  volere  ,  ed  operar  bene  col 
libero  arbitrio  senza  il  soccorso  della  grazia  . 

7.  Nel  Sagramento  dell’Altare  la  forma  del¬ 
la  prima  sottanza  retta  nell’aria  . 

8.  Non  viene  in  noi  da  Adamo  la  colpa  del 
peccato  originale,  ma  la  pena  . 

9.  Non  fi  dà  peccato  senza  il  consenso  del 
peccatore  ,  e  senza  ch’Egli  disprezzi  Dio  . 

10.  La  concupiscenza  ,  la  dilettazione  ,  e 
l’ignoranza  non  producono  peccato  di  sorta  al¬ 
cuna  . 

11.  Le  suggettioni  diaboliche  attaccano  gli 
Uomini  in  una  maniera  tìfica  ,  cioè  col  contat¬ 
to  di  pietre,  di  erbe ,  e  di  altre  cose,  delle  quali 
i  Demonj  conoscono  la  virtù  . 

12.  La  Fede  è  la  ttima  ,  o  il  giudizio,  che 
fi  fa  delie  cose  che  non  fi  vedono. 

13.  Dio  non  può  fare  ,  che  ciò  ch’Egli  à  fat¬ 
to  ,  e  ciò  che  farà  . 

14.  G.  G.  non  è  disceso  all’inferno. 

5.  Bernardo  adunque  acceso  di  s.  zelo  con¬ 
tro  quette  propotìzioni  parte  false  ,  e  parte  equi¬ 
voche,  onde  non  bene  intese,  accusò  pretto  il 
Pontefice  Innocenzo  II.  Abailardo,  ed  oltre  gli 
accennati  errori  ditte  ,  che  secondo  quello  super¬ 
bo  Dialettico:  Dio  non  può,  ne  deve  impedire 
il  male;  che  non  peccarono  que’  che  crocetìilero 
Critto  per  ignoranza  ;  che  in  Grillo  non  vi  fu 
lo  spir  ito  del  timor  di  Dio;  che  la  podeflà  di 
attblvtre  fu  data  agli  Apofloìi  ,  e  non  a’  loro  Sue- 
ceflori  5  e  che  finalmente  per  le  operazioni  l’Uo¬ 
mo 
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mo  non  diviene  nè  migliare  -»  nc  pcgyoi^  .  Nel 
Concilio  di  Sens  furono  condannate  e  propofi- 
zioni  d’ Abailardo,  ed  il  Papa  ratifico  ia  condan¬ 
na;  ma  AbaiUrdo  ne  compose  1  apologia ,  e  fi 
appellò  a  Roma;  nel  paifare  pero  Pel  ^  11111  lle* 
tro  il  Venerabile  Abate  di  quei  Mon alierò  tan¬ 
to  fi  adoPrò  ,  che  gli  riuscì  d.  convertirlo  per¬ 
fettamente  a  Dio ,  di  riconciliarlo  con  S  Ber¬ 
nardo',  e  di  dipignerlo  al  Papa  per  quel  vero 
penitente,  ch’era  divenuto.  D  allora  in  poi 
Abailardo  non  ispirò  che  penitenza  ed  amma- 
lato  gravemente  fa  mandato  al  Monaitero  di  S. 
Marcello  preffo  Scialonne  sopra Saone,  dove  nel 
1142.  in  età  di  63.  anni  morì.  Il  suo  corpo  fu 
da  Eloisa  seppelito  al  Paracleto  >  ed  onorata  la 
sua  tomba  con  un  epigramma  di  Pietro  Venera¬ 
bile  ,  che  se  non  imita  Virgilio  ,  e  pero  buono 

relativamente  a  que5  tempi . 

Abailardo  fu  edremamente  prosontuoso  ,  on¬ 
de  comparve  per  dedderio  di  gloria  più  erroneo 
di  quel  che  in  realtà  era  .  Egli  è  certo  ,  che 
aprì  la  firada  a5  Socimani ,  ed  a  tutt’i  nodr’in- 
creduli  recenti,  i  quali  non  vogliono  ammetter 
cosa,  che  non  fia  intelligibile  colla  pura  ragio¬ 
ne  La  censura  ,  che  delle  opere  d  Abailard  fe¬ 
cero  i  Dottori  di  Parigi,  trovali  nella  raccolta 
delle  opere  sue,  e  di  Eloisa,  che  fu  Campata  a 
Parigi  nel  1616.  in  un  grò  fio  volume  in  4.  sopra 
i  tedi  a  penna  di  Francesco  d'Amboise  .  Nel  fon¬ 
do  della  raccolta  d  leggono  alcune  note  latine 
di  Andrea  du  Chene  sulla  prima  lettera  nella 
quale  Abailard  narra  le  sue  disgrazie  ,  e  quanto 
gli  appartiene  fino  quali  al  Concilio  di  Sens« 
Quede  note  son  curiose.  La  collezione  di  Fran¬ 
cesco  d’Amboise  contiene  le  lettere  d  Abailardo  „ 
i  suoi  sermoni  ■>  ed  i  suoi  trattati  dominatici  , 

e  polemici,  ma  non  vi  fi  trova  tutto  quello, 
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ch’egli  scròfe .  Il  P.  Le  Long  fa  menzione  nel¬ 
la  sua  Biblioteca  sacra  d’una  spiegazione  de’Sal- 
mi  ,  e  de’Comentarj  suìl’epiflole  di  S.  Paolo. 
Il  P.  Martene  nel  tomo  del  suo  Tesoro  degli 
aneddoti  pubblicò  il  trattato  d’Abailard  suli’ope- 
re  delia  creazione  intitolato  Hexameron  in  Ge - 
ne/im  .  L’Autore  vi  spaccia  certe  idee  particola¬ 
ri  sull’anima  del  mondo,  su  quella  de’ pianeti , 
ed  altre  delle  .  Il  P.  D.  Gervado  antico  Ab.  del¬ 
la  Trappa  diede  nel  1720.  la  vita  d’Abailard,  e 
di  Eloisa  in  due  volumi  in  12.  e  due  anni  dopo 
le  vere  lettere  di  quelli  due  amanti  Umilmente 
in  due  volumi  in  12.  piene  di  note  ifloriche  ,  e 
critiche.  La  miglior  edizione  delle  vere  lettere 
di  Abailard,  e  di  Eloisa  è  fatta  a  Londra  nel 
1718.  in  8.  ed  in  latino  .  E’  tutta  riveduta  su* 
migliori  manoscritti,  ed  è  rara.  Altre  lettere 
attribuite  a  quelli  spolì ,  come  altre  ilìorie  del 
celebre  Pietro  Abailard  non  sono  che  favole 
romanzesche . 

Da  varj  scritti  di  Abaiìardo  risulta,  secon¬ 
do  un  Critico,  ch’egli  altro  non  era  fuorché  un 
grammaticuccio ,  un  mezzano  poeta,  un  cattivo 
oratore  ,  un  j>ofida  superbo  ,  un  meschino  ragio¬ 
natore ,  un  letterato  tutto  superficiale,  ed  un 
teologo  eterodolfo  .  Sono  ripieni  di  locuzioni  non 
proprie,  di  Ivocaboli  barbari ,  e  di  ridiccele  sotti¬ 
gliezze  per  ispiegare  que’  millerj  della  nodra  S. 
Religione  ,  dhe  se  fodero  spiegati  non  darebbe¬ 
ro  più  millerj  .  Vi  anno  tuttavia  alcune  ville 
nuove,  che  pVovano  uno  spirito  sciolto  ,  e  for¬ 
se  di  troppo.  ì\a  narrativa  de’  suoi  amori  ripor¬ 
tata  da  Bayle  nel  suo  gran  Di%.  V .  Abelard  è 
talmente  viva  ,  che  fa  nausea  .  Le  sue  opere  son 
proibite  dal  Concilio  Vi  Trento  . 
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,  \  •  j  H,  Tririi  nella  Provincia  di 

Ittà  antica  della  Tracia  , 

Rhodope  pretto  l’imboccatura  del Nertus  Al¬ 
cuni  attribuiscono  la  sua  fondazione  ad  Abdera 
sorella  di  Diomede  Re  di  Tracia  ;  a  tri  ad  Er- 
col»  eh-  procurava  di  consolarsi  dopo  la  morte  di 
Abdera  un  de’suoi  compagni  divorato  da’giumen- 
ti  di  quello  Re  ,  che  nutrivanfi  di  carne  umana  . 
Quei  che  é  vero,  etti  fu  rifabbricata  da  Timelio 
capo  d’una  Colonia  de’Clazomenj  il  sèconu’ar.no 
della  ?r.  olimpiade  ,  cioè  655.  anni  prima  di  Gri¬ 
llo  •  ma  in  seguito  ellendo  itati  cacciati  quelli  G  a- 
zomenj  da’Traci  ,  i  Tejeni  oppreffi  nella  Joma  vifi 
rifugiarono  m.  anni  dopo  ,  ed  eflendo  riltabilita, 
prese  la  Città  il  suo  antico  nome  di  Abdara.  Ri¬ 
ferisce  Luciano,  che  sotto  il  Regno  di  Lifimaco  , 
affiftendo  gli  abitanti  in  tempo  di  gran  caldo  ad 
una  rappresentazione  d’  Andromeda  compolla 
da  Euripide,  il  sole,  cui  si  trovavano  espolli, 
cagionò  loro  una  lebbre  si  violenta  ,  che  frene¬ 
ticando  correvano  per  le  rtrade  ,  e  recitavano  i 
versi  di  quello  poeta  ,  il  che  durò  fino  all’ in¬ 
verno  seguente  .  Secondo  Ovidio  ,  in  certi  giorni 
sacrificavano  per  la  salute  degli  altri  qualche 
reo  cittadino  ,  uccidendolo  a  colpi  di  pietra  .  Gli 
Abderitani,  o  Abderiti  partivano  per  gente  gof¬ 
fa  ,  e  senza  gemo,  cosa  che  attribuivafi  alla  gros¬ 
sezza  dell’aria,  che  respiravano.  Ciò  non  citan¬ 
te  Abdera  dette  i  natali  a  diversi  grand’Uomini, 
fra’quali  a  Democrito  ,  Protagora  ,  Analfagora  Fi¬ 
losofo  ,  Hecatea  iftorico  ,  Nicenete  poeta  ,  e  mol¬ 
ti  altri.  Quella  Città  rischiarata  da'lumi  Evan¬ 
gelici  fu  Vescovado  sotto  la  Metropolitana  di  Tra- 
janapoli ,  ed  il  suo  Vescovo  Giovanni  intervenne 
al  Concilio  di  Galcedonia  .  Tolomeo  la  lituo  .1 
gr.  52.  min.  50.  di  long,  c  41.  45.  di  latit.  ma 
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lì  P,  Riccioli  la  pone  a *49.  25.  di  long,  e  42.  i<5, 
di  lat.  Qualcuno  Pà  presa  per  Asperosa  Città  ma¬ 
rittima  della  Romania  , 

li  Bayle  nel  suo  gran  dizionario  v*.  Abdera 
critica  prima  il  Voffio  perchè  dalla  fr  e  ne  fi  a  de¬ 
gli  Abderitani  raccoglie,  non  elTer  vero  che  quel¬ 
la  Città  fosse  la  patria  della  goffaggine  :  una  fre¬ 
nerà  così  elegante  non  sorprende  i  torpidi  ,  e  pi - 
luitofi ,  molto  meno  i  capi  de'vervecei ;  dice  dunque 
Bayle  :  quejio  Autore  cloveci  ricordarsi  del  detto  di 
Ari fiotele ,  che  una  rondine  non  fa  primavera. 
Chi  dirà  eleganza  abituale  quella  ,  che  fi  o {ferva 
a  caso  in  una  febbre  ?  Il  Moreri  al  contrario  vuole, 
che  la  mente  Abderitica  fode  lìmpida  ,  e  Bayle  che 
per  brillare  vuol  criticar  ognuno  ,  dice,  nò,  la 
malattia  riportata  d^  Luciano  è  segno  piuttodo 
di  spirito,  che  di  goffaggine:  e  quella  contradi- 
zione  è  nello  flesso  articolo^  Se  voieffe  dirsi  qual¬ 
che  cosa  rapporto  alla  quiflione  ,  olferverei  in  pri¬ 
mo  luogo,  che  effa  non  è  di  grand’importanza. 
Sapere  se  gli  Abderitani  aumentavano,  o  nò  il  nu¬ 
mero  degli  sciocchi  ,  non  interessa  moltiffimo  \ 
mappure  se  fi  voieffe  entrare  in  quello  punto , 
converrebbe  dire  ,  che  il  no  Uro  Moreri  à  colpi¬ 
to  nel  segno  un  poco  piu  del  Voffio  .  Io  lo  rac- 
colgo  dalla  circoflanza  ,  in  cui  il  grand’Ippocra- 
te  fu  chiamato  ad  Abdera  per  curare  il  Filosofo 
Democrito,  che  dante  il  suo  fidema  di  riderse¬ 
la  di  tutto  ,  e  di  sfuggire  al  potàbile  la  società, 
credevafi  dagli  Abderitani  pazzo  .  Il  loro  razio¬ 
cinio  era  veramente  sì  godo,  che  Ippocrate pri¬ 
ma  di  veder  Democrito  tenne  quad  per  certo  , 
che  b  suppoda  pazzia  del  Filosofo  non  confilles- 
se  in  altro  ,  che  in  una  merce  impropria  agli  altri 
Abderitani  .  Osservo  innoltre ,  che  scrivendo  Ip- 
pocrate  a  Damageto  ,  dice  :  se  Democrito  crede  , 
che  bene  e  male  fieno  fiinonimi ,  egli  è  vero  Abde - 
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rito,  piu  de' suoi  Concittadini  :  e  quando  prega  il 
suo  Semplicità  Crateva,  acciò  gli  man Ji  deli  er¬ 
be  per  la  cura  di  Democrito  ,  semmai  folle  reai- 
mente  infermo  ,  fi  esprime  così,  pei  saivaie  a  tut- 
ta  la  Città  un  uomo,  Abderita  certamente,ma  Demo¬ 
crito^  dunque  e  per  la  soflanza  dei  fatto  ,  e  per  il 
concetto  che  moflra  Ippociate  eiGr  coauinc^a  tVb-» 
deritani  texiuti  erano  pet  Uomini  goffi  di  cor— 
tiffimo  intendimento  .  La  cosa  pur  troppo  e  così; 
ma  pure  la  premura  ,  la  filma  ,  la  gratitudine, 
che  in  quella  occafione  mollrarono  gli  sciocchi 
Abderitani  per  Democrito  ,  fa  pofitivamente  ver¬ 
gogna  alle  più  colte  nazioni.  Ne  reto  sorpreso 
lo  tesso  Ippocrate  ,  tanto  parlando  dell5  invito, 
che  dell’incontro  fattogli  dagli  Abderitani  .  L’  un 
pezzo  troppó  rispettabile  la  lettera  d’invito  de¬ 
gli  Abderitani  per  non  ometterla  . 

Il  Senato  ,  e  popolo  degli  Abderiti  augura  al¬ 
legrerà  ad  Ippocrate. 

„  Più  che  in  qualunque  altra  circotanza  ,  o 
„  Ippocrate  ,  è  ora  i n  pericolo  quell’ Uomo  ,  che 
speravafi  dovess’effer  sempre  la  gloria  di  que- 
3,  ta  Città  .  Vi  preghiamo  ,  o  Dei  ,  che  queta 
,,  volta  non  ci  accada  un  si  gran  male  .  Demo- 
3,  crito  per  la  sua  troppa  sapienza  è  infermo  ,  e 
se  egli  3  come  temefi  ,  è  pazzo  ,  la  Città  notra 
33  è  in  ruina  .  Sembra  dimentico  d’ogni  cosa,  e 
3,  specialmente  di  se  stesso,  veglia  notte  e  giorno, 
3,  fi  ride  delle  cose  grandi  egualmente  che  delle 
3,  picciole ,  e  pafia  così  la  propria  vita  senza 
3,  farne  conto.  Uno  prende  moglie,  l’altro  fa 
35  fi  mercante  ,  quello  arringa  ,  quello  coman- 
3,  da  ,  chi  fa  V  ambasciadore  ,  è  innalzato  a 
3,  magitrature ,  è  depolvo  ,  vlen  ferito  ,  muore  « 
3,  Ma  Democrito  ride  di  tutto ,  tanto  se  gli  presen- 
3,  tano  de’contenti  ,  quanto  se  vede  degli  alti  tri  „ 
Che  anzi  quest’  Uomo  va  ricercando  ciocche 
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appartiene  all’inferno  5  e  lo  scrive  *  Dice  che 
l’aria  è  piena  di  fantasmi  .  Ode  con  atten¬ 
zione  le  voci  degli  uccelli  ,  e  spello  levandoli 
di  notte  va  imitandoli  ,  e  ne  modula  le  can¬ 
tilene.  Aderisce  qualche  volta  ch’egli  va  nel» 
la  natura  delle  cose  ,  e  che  vi  sono  innumera- 
bili  Democriti  a  se  perfettamente  limili  ;  ed  in 
tal  guisa  da  perdendo  la  salute  del  corpo,  e 
della  mente  .  Quello  temiamo,  o  Ippocrate, 
quede  cose  ci  affliggono  .  Che  però  conservaci , 
e  vieni  predo  a  salvare  la  nollra  patria,  non 
ci  trascurare  ;  imperciocché  non  damo  poi 
nè  tanto  vili?  nè  ingrati  :  setu  ei  conserverai 
Democrito  ,  acquiderai  e  gloria  ,  e  ricchez¬ 
ze  ,  e  fama  d’uomo  dottidimo  :  sebbene  sap¬ 
piamo,  che  tu  fai  più  dima  della  dottrina  ,  che 
della  fortuna .  Mappure  ti  daremo  molti ,  e 
preziofi  beni ,  imperciocché  per  la  vita  di  Demo¬ 
crito  daremmo  la  nodra  delfa  Città  ancorché 
folte  d’oro,  e  qualunque  altra  cosa  .  Crediamo, 
che  pericolino  le  nollre  leggi  5  anzi  cheli  cor¬ 
rompano  .  Vieni,  o  Uomo  grande,  vieni  a  cu¬ 
rare  un  Uomo  indgne.  Tu  non  ci  comparirai 
medico  ,  ma  creatore  ,  e  ci  farai  un  muro  più 
sacro  di  tutta  la  Grecia  .  Curerai  la  Citta  ,  non 
un  Cittadino.,  e  tutto  il  Senato  ,  che  è  infermo 
con  Democrito,  Tu  verrai  legislatore  ,  giudi¬ 
ce  ,  principe  ,  riparatore  di  tutto  .  Per  quello 
ti  attendiamo  ,  o  Ippocrate  ,  e  tutto  d  farà  al 
tuo  arrivo  .  Una  Città  non  ignobile  ,  anzi 
tutta  la  Grecia  ti  scongiura  ,  conserva  il  corpo 
della  sapienza:  o  per  dir  meglio,  immaginati 
dì  avere  per  ambasciadrice  la  della  dottrina  , 
che  ti  supplica  acciò  la  liberi  da  quedo  perico¬ 
lo  .  Certamente  la  sapienza  sembra  parente 
di  ognuno,  mappure  a  chi  l’i  abbracciata, 
come  noi ,  appartiene  in  modo  ora  speciale  . 

*  *  A  II 
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„  di  Fratello  ,  da 
33  sai  beri  illimo  *  Q 


i  è  nipote  di  Ercole  per  parte 
cui  discende  Abdero  ,  come 
da  quello  il  cognome  della 


noflra  patria  ;  onde  farai  cosa  grata  anche  ad 
esso.  Vedendo  dunque  3  Ippocrate  ,  che  un  po- 
l]  polo’,  ed  un  Uomo  infigne  è  divenuto  Ilupido, 
Il  vieni  3  te  ne  preghiamo,  vieni  preilo  a  noi. 
33  OhiDio  come  mai  anche  i  beni  eccellivi  divengo- 
33  no  mali  !  Quanto  più  Democrito  è  divenuto  sa- 
33  piente  ,  tanto  maggior  pericolo  ora  corre  di  di. 
33  vernare  ilupido  e  ilolido  ,  ma  tutto  ancora  il 
33  popolo  di  Abdera  prova  lo  Hello  incommodo 
33  effendo  rimailo  senza  erudizione  .  Anzi  ora  son 
33  divenuti  più  prudenti  nel  gl  udicare  della  ma-- 
33  lattia  di  quello  savio  quegli  llelli  che  prima  de- 
33  liravano.  Vieni  dunque  col  tuo  Padre  Escu- 
33  lapio  3  vieni  con  Epione  figlia  d’Èrcole  3  vie- 
3,  ni  con  tutt’i  figlj  di  Escuiapio  che  militarono 
33  sotto  Ilio  ,  vieni  portando  teco  le  medicine  * 
33  Ora  la  terra  è  feconda  di  radici ,  d’erbe ,  ai 
33  fiori  auliliari  ,  e  di  medicamenti  per  la  pazzia. 
3,  Quali  mai  produrranno  con  maggior  fertilità 
3>  o  i  campi  3  o  le  montagne  di  quel  che  ora  fac- 
33  ciano,  quelle  cose  che  giovano  alla-  salute  di 
,3  Democrito.  Sta  sano  . 
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Iglio  di  Abdol* Motalleb  ,  e  padre  delPimpo- 


A  llor  Maometto  .  Siccome  sono  impegnati  ì 
Turchi  a  scftenere  la  midìone  Divina  dei  pro¬ 
prio  Legislatore,  così  incominciano  a  fìnger  pro¬ 
digioso  quanto  ancora  appartiene  al  di  lui  pa¬ 
dre»  Dicono  adunque  ,  che  Abdoilah  palleggian¬ 
do  un  giorno  vicino  alia  Mecca  fi  vide  uscire 
dalle  spaile  due  fiamme,  che  dopo  varj  giri  in¬ 
trecciati  infieme,  s5  innalzarono  ,  fi  convertiro¬ 
no  in  una  nuvoletta ,  e  nei  cielo  disparvero  ; 
ma  poco  dopo  sortita  nuovamente  dal  cielo  fles¬ 
so  la  nuvola  gli  fi  avvicinò  in  un  batter  d’oc¬ 
chio  ,  ed  Egli  udì  uscirne  quella  voce  ,  pace  fio. 
et  te  9  o  AbdoIIcih  ,  da  cui  nascerà  il  gran  lumi¬ 
nare  Maometto  .  Poco  dopo  avvicinandoli  Abdol- 
iah  ad  un  albero  ,  quelli  tornò  subito  ad  effer 
verde  ,  e  piegati  i  suoi  rami  lo  difese  dal  sole  , 
anzi  volendoli  allontanare  ,  la  terra ,  ov’  era 
piantato  P  albero  ,  fi  molle  verso  lui  come  per 
salutarlo  „  Ma  con  tutti  quelli  meravigliofi  pre- 
sagi  poco  mancò  ,  che  il  mondo  non  rellafie  pri¬ 
vo  di  quello  dono  (ingoiare  •  Il  padre  di  Abdoi- 
lah  Abdol-Motalleb  avea  fatto  voto  a  Dio  ,  che 
se  gli  avelie  concedi  dieci  figli  ,  glie  ne  avreb¬ 
be  sacrificato  uno  .  Giunto  dunque  a  quello  nu¬ 
mero  entra  nel  Caaba  ,  odia  tempio  della  Mec¬ 
ca  ,  ed  imbussolati  tutti  i  suoi  figlj  ,  n5  edrae  a 
sorte  uno  ,  e  quelli  è  Abdoilah  :  il  zelante  pa¬ 
dre  già  dava  per  svenarlo;  ma  i  Koraifithi  glie 
P  impediscono  con  dire  ,  che  introdotto  una 
volta"  quedo  uso  crudele  paflato  sarebbe  in  legge  : 
lo  consigliano  dunque  piuttodo  a  consultare 
una  Pitonedà  abitatrice  della  provincia  di  He- 
giaz  •  Si  arrende  al  loro  configlio  il  docile  Ab- 
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doUMotalleb,  và  alla  Pitonefla  ,  e  narratale  la 
causa  della  sua  vifita  ,  ode  risponderli  Avete 
rie’  Camdi  per  espiare  il  voftro  voto  ?  Ne  ò  chea  , 
risponde  Abdol-Motalleb .  Or  bene,  riprende  la 
Pitonefla  ,  ritornate  pure  0 !  voftro  paese  ponete 
da  una  parte  il  votivo  Ab  doli  ah,  e  dall’  altra 
dieci  cameli ,  gettate  la  sorte  sul  figlio  ,  e  su  Ca- 
meli ,  se  questa  cade  sul  figl  o  ,  agg  magete  dieci 
altri  cameli ,  e  fate  lo  stesso  giuoco  ,  finche  Iddio 
placato  si  contenti  di  ricevere  in  sacrificio  i  la- 
meli  piuttosto  che  il  vostro  figlio.  Con  quefto 
espediente  poteva  diftruggerfi  la  razza  intera  de 
Cameli  9  ma  Abdollah  dovea  ficuramente  salvar¬ 
si;  la  sorte  però  fu  sì  opinata  contro  quefto 
fanciullo  9  che  a  liberarlo  dalla  religiosa  crudel- 
tà  paterna  •>  dieci  volte  convenne  ripeter  1  effra¬ 
zione  ,  e  la  di  lui  vita  coftò  cento  Cameli.  Ag¬ 
giunge  M.  Gagnier  che  il  superftizioso  Abdol- 
Motalleb  non  fi  contentò  di  vedere  una  sol  vol¬ 


ta  rivoltata  la  sorte  del  figlio  contro  i  Cameli  ; 
ma  volle  aftìcurarsene  con  ripetere  per  tre  vol¬ 
te  consecutive  il  temerario  azzardo  .  Da  quefto 
fatto  à  origine  la  legge  dell’  Alcorano  ,  per  cui 
ad  espiare  la  morte  di  qualcuno  ricercami  cento 
cameli  ;  e  quindi  ancora  Maometto  era  solito  di¬ 
re  :  io  son  figlio  di  due  uomini  destinati  al  sacri¬ 
ficio  9  d’Ismaele  cioè  ,  e  di  Abdollah  . 

Giunse  finalmente  coftui  all’età  di  trenta- 
cinque  anni  9  o  come  altri  con  più  ragione  pre¬ 
tendono,  a  quella  di  venticinque  quando  il  pa¬ 
dre  lo  ammogliò  con  Amenah  figlia  di  Waheb  ; 
ma  la  sua  bellezza  veramente  straordinaria  avea 
talmente  invasate  tutte  le  Koraifithe  9  che  nella 
prima  notte  del  suo  matrimonio  ne  morirono 
duecento  accorate  per  non  effer  loro  toccato  in 
sorte  il  bellissimo  Abdollah  .  Passò  qualche  an* 
no  prima  che  l’impostore  Maometto  fosse  genera- 
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to  ;  ma  finalmente  l’anno  881.  dell’  Era  di  Ales¬ 
sandro  il  grande  in  una  notte  che  precedeva 
quei  venerdì  5  incili  si  sacrificavano  le  vittime 
di  Muna  ,  e  precisamente  nel  momento  ideilo 
della  ceremonia  di  gettar  le  pietre  contro  di 
Satanalìo  ,  in  un  calino  di  campagna  fu  per  opera 
di  Abdoilah  conceputo  da  Amenah  il  celebre  Mao¬ 
metto  . 

Gran  favole  racconta  1’  Alcorano  di  quella 
generazione  .  Niuna  profeteffa  fra  le  Tribù  Ara¬ 
be  ignorava  il  concepimento  dell'  Apodolo  de’ 
Mosuimani  :  i  Koraisithi  ,  che  in  quell'anno  sof¬ 
frivano  una  penosa  cardila,  dopo  quella  notte 
palfarono  ad  un’abbondanza  prodigiosa  d'  ogni 
genere  di  vettovaglie  :  in  quella  notte  terminò 
adatto  il  regno  di  que5  che  si  erano  sforzati 
contro  la  nascita  del  gran  Profeta  :  piombò  nel 
più  cupo  deli5  inferno  il  corpo  di  Satanalfo  ,  e 
gl*  idoli  de’Pagani  furono  rovesciati  .  Le  Fem¬ 
mine  tutte  facevan  de’  voti  per  esser  madri  di 
Maometto,  ed  a  quello  proposito  è  da  riferirsi 
un  aneddoto  degno  appunto  del  genio  Mosulma- 
no  .  Nel  giorno  precedente  il  fortunato  venerdì 
palleggiava  Abdoilah  per  la  valle  di  Muna  ,  quan. 
do  ecco  ,  che  gli  si  fa  incontro  una  femmina  di 
bellezza,  e  di  nobiltà  sorprendente  detta  Fate- 
ma  ;  e  siccome  già  sapeva  da’  libri  ,  che  dovea 
nascere  da  Abdoilah  un  gran  profeta,  vedendo¬ 
gli  risplendere  nel  viso  un  raggio  celelìe  ,  gli 
domanda  con  somma  civiltà  chi  egli  sia  ;  udito 
edere  Abdoilah  ,  lo  scongiura  a  giacere  insieme 
la  notte  apprelfo,  promettendogli  un  regalo  di 
cento  cameli  .  Ricusa  Abdoilah  bruscamente  l’of¬ 
ferta  ,  e  dà  a  sua  moglie  ciocché  negato  avea  a 
Fatema  .  Il  giorno  però  seguente  preso  dalla  re¬ 
miniscenza  dell’  incontro  avuto  ritorna  al  luogo 

stesso  *  ed  imbattendofi  nuovamente  colla  Da¬ 
ma 
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ma  1’  Interroga  ,  se  era  ancora  dello  flefio  senti* 
mento  :  ben  volentieri ',  risponde  1H  aterna  ,  ni  a  Voi 
con  chi  flètè  stetto  lei  notte  scoiaci  ?  Con  /l  menali 
mia  moglie  ,  disse  Abdollah  .  Oh  Dio  .  riprese 
smaniosa  la  Donna  ^  o  pei duta  la  mia  soite  .  ne 
veruno  mi  poch et  mai  piu  •  Reggendo  jeti  sul  vo¬ 
stro  volto  lo  splendor  profetico  ,  ò  dejlderato  con 
pa  ffione  di  tirarlo  a  me  ;  ma  Iddio  non  à  volu¬ 
to  ,  loci  portato  altrove :  tal'  è  stata  la  sua  vo¬ 
lontà.  Leggete  Banier  introd .  a  /’  histoire  du  Mcl- 
hornetisme  . 

(Quelle  ed  altre  favole  narrano  gli  Scrittori 
Arabi,  e  l’Alcorano  intorno  ai  padre  di  Mao¬ 
metto  per  divinizzare  la  sua  origine;  ma  vede 
facilmente  ognuno ,  che  si  sono  travisati  qui 
dagl’  impoftori  molti  di  que’miracoli  verifllmi  > 
che  annunciarono  ed  accompagnarono  al  mondo 
la  gran  nascita  del  Figliuol  di  Dio  ,  del  vero 
Profeta  ,  di  Gesù  Crillo  Salvator  nollro  ,  e  Le¬ 
gislatore  .  Mi  sono  dimenticato  in  quello  punto 
del  mio  solito  laconismo,  perchè  trattandosi  di 
una  sunerllizione  tanto  celebre  ed  eùesa  ,  come 
quella  de’  Maomettani  ,  è  ben  giuùo  che  se  ne 
sappia  in  iscorcio  almeno  l’ifloiia .  Gagnier  nel¬ 
la  vita  di  Maometto  ,  Herbert  nella  sua  biblio¬ 
teca  Orientale  ,  e  Banier  nella  bell’  iftoria  fran¬ 
cese  delle  cerimonie  religiose  di  tutù'  i  popoli  del¬ 
la  terra  sono  quegli  Autori  clanici,  che  ci  àa 
somminiftracc  le  precedenti  notizie  . 
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ABOULAINA 

CElebre  Dottore  Arabo  .  Sono  rinomate  fra* 
Turchi  le  sue  rispose.  £’ grazioso  il  dia¬ 
logo  fra  lui ,  e  sua  figlia  :  vedendo  quella  ,  che 
Aboulaina  poverirtlmo  faceva  tutto  giorno  la 
corte  al  ricco  Visir,  gli  dille  una  volta:  mio 
Fadre  ,  Voi  andate  di  continuo  alla  casa  del  Vi¬ 
sir  ,  e  perchè  non  gli  parlate  delle  voftre  mi  serie} 
Egli  non  ascolta  punto  quefti  discorsi  ,  rispose  il 
Padre.  Ma  ,  replicò  la  Figlia,  gli  è  forse  igno¬ 
ta  la  voftra  povertà  ?  Come  vuoi  gli  fin  nota  , 
Egli  soggiunse  ,  se  ,neppur  mi  o ferva  ?  Ebbene.  , 
replicò  la  Figlia  con  quel  passo  contro  gl'idoli  , 
non  servite  a  chi  non  intende ,  a  chi  non  vede , 
a  chi  non  vi  reca  alcun  profitto.  I  Poeti  Turchi 
anno  comporto  su  quello  soggetto  alcuni  verfi , 
de5  quali  quello  è  il  senso.  E’cosa  veramente  mi¬ 
rabile  che  i  mondani  faccianola  corte  alle  Crea¬ 
ture  ,  ed  abbandonino  il  Creatore  »  Eglino  fi  di¬ 
menticano  di  domandare  a  quel  che  è  ricco  ,  e 
chieggono  soccorso  da  quelli ,  che  ne  anno  anch5 
essi  di  bisogno.  D'Herbelot  BibL  Orienta  Quant’ido- 
li,  e  quant’idolatri  di  quella  sorta  anche  a  gior¬ 
ni  nollri  ! 

ABOULAITH 

CAdhì  ,  Imam  ?  e  Giureconsulto  celebre  fra7 
Turchi  .  Soleva  dire  ,  che  /’  uomo  sapiente 
non  deve  mai  ajfoggettarfi  al  ricco  ,  poiché  il  ric¬ 
co  à  avuto  dal  Cielo  un  dono  troppo  scarso ,  quan¬ 
do  che  abbondantijfimo  lo  à  ricevuto  il  Sapien¬ 
te  Bella  malfima  !  ma  se  non  fi  rirrova  il  gran 
segreto  di  fidare  la  dottrina  a  quella  confidenza, 
che  elìcono  i  nollri  bisogni»  peccherà  del  solito 
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difetto  di  attrazione.  Si  anderà  a  perire  di  una 
fame  onorata,  e  filosofica.  Quanto  migliore  è 
la  mafiìma  di  un  commercio  socievole,  per  cui 
i  doni  servano  a  vicenda  ;  .1  ricco  sovvenga  il 
dotto  ,  e  quelli  impieghi  la  sua  dottrina  in  prò 
di  anello  '  A 'comporto  un  libro  pieno  di  dottri¬ 
na  Mosulmana ,  che  insegna  come  prepararsi 
alla  preghiera  .  A’per  titolo  Mocaddemat  atsalat . 
D’Herbelot  BibU  Onent • 

I.  ACCADEMIA. 


SI  è  dato  mai  nome  più  celebre  ,  e  più  dure¬ 
vole  di  quefio  ?  Da  tempi  di  Platone  fino  al 
secolo  presente  le  Accademie  sono  rinomatifiì- 
me  ,  e  lo  saranno  probabilmente  finche  l’amor 
delle  scienze  dimofirerafiì  connaturale  ai  cuore 
umano.  Parliamone  dunque,  e  fi  aliarmi  ognu¬ 
no  contro  la  noja,  giacche  la  multiplicità  delle 
materie,  e  tutte  intereflanti ,  non  permette  che 
un  laconióTno  di  sottrazione,  partito  cui  non 
v'  è  ignorante  che  non  sappia  appigliarli  .  Un 
certo  Acca  demo  Ateniese  pofiedeva  nelle  vicinan¬ 
ze  ,  anzi  ne’ sobborghi  di  Atene  una  casa  di  de¬ 
lizie  attorniata  da  un  ameno  giardino,  che  il 
pofleflore  amantiifimo  del  pubblico  bene  consa¬ 
crato  avea  alia  sepoltura  de5  Cittadini  più  cele¬ 
bri  .  Armodio  ,  Arifiogitone  ,  Pericle  ,  Trafibuio, 
Chabria  ,  ed  altri  uomini  per  i  serviggi  prefia¬ 
ti  alla  Patria  celebratifiìmi  vi  ebbero  luogo.  In 
seguito  un  certo  Cimone  ne  divenne  il  po ffe flo¬ 
re  ,  e  l’adornò  di  fontane,  di  fiatile,  di  cocchj, 
e  di  quanto  poteva  abbellirla  •  Così  ornata  ven¬ 
ne  finalmente  in  mano  di  Platon?,  chela  scelse 
per  luogo  ove  ratinare  i  suoi  discepoli  ,  ed  intuir¬ 
li  nelle  più  recondite  speculazioni  scientifiche. 
Poteva  intitolare  i  suoi  discepoli  Platonici  ,  ma. 

I  4  Per 
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per  un  singoiar  tratto  di  modeftia  volle  ,  che 
prendeflero  il  nome  dal  luogo  ove  erudivanfi  , 
e  li  diire  Accademici .  La  celebrità  della  dottri¬ 
na  Platonica  ,  i  dottiffimi  seguaci  del  Platoni- 
cismo  5  tutto  influì  a  rendere  famoso  e  rispetta¬ 
bile  quello  luogo .  Eupoli  così  ne  cantava  : 

Academì  in  umbra ,  &  ambulacri  est  Dei . 

E  Timone 

Hos  inter  dux  ille  Plato  celfijfimus  ibat  , 

Cujus  ab  ore  melos  manabat  ,  quale  Heca- 
demi 

Arbufiis  lepida  modulantur  voce  cicadce  . 

E  finalmente  5  per  non  citare  molti  altri  , 
che  fecero  onorata  menzione  di  quefto  fortuna¬ 
to  luogo  ,  Orazio  nel  liK  2.  epifi .  2.  così  dipinge 
un  Accademico 

Atque  inter  filvas  Academì  quoerere  verurn  . 

A  dire  però  il  vero  ,  se  un  Platone  non  vi 
avelie  piantata  la  sua  scuola  ,  1’  Accademia  poco 
sarebbe  fiata  rinomata.  Sembrò  più  giudizioso 
Aecademo  a  formarne  un  Cemeterio ,  che  Plato¬ 
ne  a  convertirla  in  un  Ginnafio  .  L’  aria,  che 
vi  fi  respirava  ,  era  talmente  malsana  ,  che  i  Me¬ 
dici  comandarono  a  Platone  di  abbandonarla  ,  e 
trasferirli  piuttofio  co’suoi  uditori  nell’altro  luo¬ 
go  detto  il  Liceo  t  non  vi  acconsentì  ,  e  la  sua 
ofiinazione  fu  appena  espiata  da  io.  meli  di  al¬ 
trettanto  ofiinata  quartana  .  Leggete  Vi/ioria  Fi¬ 
losofica  dello  Stanlejo  nella  vita  di  Platone  c.  6. 
A  dispetto  però  dell’  insalubrità  del  luogo  l’Ac¬ 
cademia  divenne  sacra,  e  fu  risparmiata  dallo 
sdegno  fielfo  degli  Spartani  nelle  tante  scorre¬ 
rie  fatre  contro  all’  emula  Atene  .  Il  solo  furo¬ 
re  di  Siila  a  nulla  perdonò,  allorché  mise  a  fer¬ 
ro  e  a  fuoco  tutta  la  Ceramica  :  1’  Accademia 
somminifirò  in  vece  di  umanità  filosofica  gli 

alberi  da  cofiruir  machine,  colle  quali  battere 
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Atene:  erta  fu  totalmente  dirti  utra,  c-  al  giorno 
d’oggi  il  solo  terreno,  se  scavai.,  sommm.rtra 
agli  eruditi  Viaggiatori  monumenti  prez.ofiffim., 
ma  il  nome  di  Accademia  e  anch  egli  sepolto  : 
ora  quegli  Abitanti  la  chiamano  la  Scuotati  Pi¬ 
tone  Cento  parti  in  circa  lontano  dall  Accade- 
mi?  fi  ofierva  una  collinetta  ,  ov’era  anticamen¬ 
te  ia  Casa  del  celebre  Timone  detto  il  Misan¬ 
tropo  :  il  luogo  è  ancora  tutto  pieno  di  figure • 
Ritornando  verso  Atene  a  piedi  del  monte  S. 
Giorgio  verso  la  fi  ni  fra  fi  vedono  deUe^  ruine  9 
che  le  dicono  per  errore  la  scuola  di  Zenone  , 
quando  che  ivi  non  era  ,  che  il  sepolcro  di  que¬ 
llo  Filosofo  •  Alla  metà  poi  delia  firada  fra  la 
Città  ?  e  1’  Accademia  ,  fi  ofierva  un  trivio,  ove 
era  anticamente  fituato  un  Mercurio  detto  le- 
tracephahs .  V.  La  Martiniere  relativamente  alle 
memorie  moderne,  e  Pliitacco  in  desco,  in  Slj! - 
la ,  in  Cimo  ne  ,  Pausania  in  Atti  ci  s ,  Diogene 
Laerzio  in  vita  Platonis ,  ed  il  Guilet  Atienes 
ancienne ,  &  nouvelle  ,  per  quel  che  riguarda  Pan- 
richi c A  . 


IL  ACCADEMIA 

ASimiglianza  dell’ Ateniese  se  n5  era  fabbrica¬ 
ta  una  Cicerone  fra  il  Lago  di  Averno  ,  e 
Pozzuolo  .  Quando  le  pubbliche  cure  gliel  per¬ 
mettevano,  egli  qui  ri  tira  vali ,  e  consacrava  quefi. 
ozio  prezioso  agli  fiudj  Filosofici#  Molte  sue  ope¬ 
re  furono  qui  compóste  ,  ma  specialmente  le 
quifiìoni ,  che  dal  luogo  stesso  furon  dette  Acca - 
demiche  •  Leggete  lo  stesso  Cicerone  nella  lettere 
ad  Attico  :  e  se  vi  piace  oficrvare  un  epigramma 
composto  in  lode  di  quest5  Accademia  da  Lau¬ 
rea  Liberta  del  grand’Oratore  Romano  ,  leggetelo 

presso  Plinio  if  Giovane,  che  io  riporta  . 
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III.  ACCADEMIA. 


© 


NON  prendo  più  materialmente  questo  nome 
per  il  luogo  ove  raunavanfì  i  Platonici  , 
ma  bensì  per  la  setta  ,  che  effì  formarono  ,  e  che 
fu  detta  Accademia  .  Le  mutazioni  ,  alle  quali 
fu  succeiTivamente  soggetta  la  dottrina  degli  Ac¬ 
cademici  ,  fè  nascere  tre  diverse  Accademie  , 
V  antica  cioè,  / et  media  ,  e  la  recente . 

L’  antica  ebbe  a  Maestro  il  gran  Platone 
il  quale  raccolte  le  opinioni  Filosofiche  d3  Era¬ 
clito,  di  Pittagora,  e  di  Socrate ,  le  arricchì 
con  tanti  suoi  ritrovati  ,  che  Cicerone  ebbe  il 
coraggio  di  chiamarlo  il  Dio  de'  bilosofi  ,  ed  i 
Padrì  stelli  della  Chiesa  furono  così  portati  per 
la  sua  dottrina  3  che  fino  al  VI.  secolo  elfa  do¬ 
minò  ne5  loro  scritti ,  e  vi  sarebbe  continuata  , 
se  finalmente  le  opinioni  di  Aristotele  non  aves¬ 
sero  anche  in  questo  caso  dimostrata  la  volubi¬ 
lità  delle  cose  umane  •  Leggete  Gian  Francesco 
Buddeo  nella  sua  Isagoge-the  alogica  .  Ritornò  per¬ 
altro  a  regnar  Platone  nel  XVI.  secolo,  come 
or  ora  vedremo,  e  l’Accademia  Fiorentina  de’ 
Platonici  non  fu  da  meno  dell’antica.  Ma  per 
ritornare  a  questa  prima  Accademia,  Speufippo 
Ateniese  succedette  a  Platone  nel  magistero  ,  ed 
ebbe  poi  per  Successori  Xenocrate  di  Calcedo¬ 
ni ,  Polendone ,  e  Cretere  di  Atene,  e  final¬ 
mente  Crantore  ,  di  cui  fu  discepolo  il  celebre 

Arcesilao  . 

11  celebre  Arcesilao  ,  dilli  ,  non  già  per  1 
suoi  ritrovati  scientifici  ,  ma  sibbene  per  2vere 
sporcata  V  Accademia  con  un  furioso  Scetticis¬ 
mo  Che  delle  cose  più  ovvie  si  dovesse  sempre 
prudentemente  dubitare,  era  una  verità  da  Pia- 

ione  non  solo,  ma  da  tutti  ancora  gli  antece- 

den¬ 


te 
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denti  Filosofi  insegnata  .  Il  numero  infirmo  delle 
cose  che  s’ignorano  ,  l’esperienza  continua  degli 
abbagli  che  fi  prendono ,  grifiano  ad  ogm  pai- 
so  contro  la  presunzione 

credono  tutto  il  mondo  rinchiuso  nel  proprio 
leggeriffi.no,  e  ridicoliffimo  capo.  Ma  lo  spinge¬ 
re  sì  innanzi  quella  diffidenza  di  sapere  ,  li  dire 
che  l’uomo  rigorosamente  nulla  può  sapere  ,  che 
la  ragione  è  un  iflromento  datoci  solo  per  ingan¬ 
narci  3  quella  é  un’affertiva  ,  che  da  per  se  liefla 
diflruggefi,  seppure  altri  la  pena  non  prendelì  di 


confutarla  . 

E  pure  quella  ridicoliffima  Setta  ,  cne  pone 
l’uomo  al  disotto  delle  beine  medefìme  9  ch^  lo 
spoglia  della  ragione  non  solo  ,  ma  glie  la  inoltra 
qual  suo  perpetuo  tormento  9  ebbe  seguace  un 
pazzo  fortunato  ,  che  ardì  di  trasportarla  nella 
venerabile  Accademia  Platonica  5  di  deturparne 
le  dottrine  ,  ed  una  società  di.  pensatori  scien¬ 
ziati  convertire  in  un  gregge  di  fanàtici  furiofi  . 
Quella  appunto  fi  fu  V Accademia  media  9  la  di  cui 
memoria  dovea  eternamente  perire  9  quando  il  se¬ 


colo  pattato  deflinato  era  a  farla  risorgere  . 

11  pazzo  Àrcefilao  ebbe  succettore  nella  sua 
pazzia  un  tal  Lacyde:  quelli  Teleclo  9  ed  Evan¬ 
dro  ,  che  furono  seguiti  da  Egifippo,  o  Egifirio 
da  Pergamo  9  come  pretende  Laerzio  >  ovvero  , 
come  altri  vogliono  9  Egefilao  9  cne  per  decoro 
della  Umanità  fu  l’ultimo  a  contaminare  la  ce¬ 
lebre  Accademia  -  Un  certo  Cameade  nativo  di 
Cyrene  fianco  finalmente  di  delirare  contro  la  più 
evidente  coscienza  9  scorgendo  inoltre  che  fa¬ 
ceva  d'uopo  uscire  da  ogni  società  9  quando  il 
rigoroso  Scetticismo  fi  lotte  voluto  adottare  9  ne 
scotte  il  giogo  ?  ma  non  ardi  spogliarli  affatto 
degl’imbevuti  pregiudizi  :  fi  pose  a  disputare  prò. 


e  con* 
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e  contro,  di  ogni  verità  ,  e  senza  affermar  nulla 
con  certezza  ,  diceva  di  seguire  soltanto  quel  che 
sembravagli  più  verifimile,  senza  però  manife- 
fiar  mai  il  proprio  sentimento  5  meno  che  giun¬ 
to  alPefirema  vecchiezza  ,  ed  a  qualcuno  de’piu 
intimi  ,  e  famigliari  amici  .  Raccolgo  tutto  ciò 
e  da  Cicerone  ,  che  a  quella  Setta  parve  fi  ap¬ 
pigli  a  ile  ,  e  da  S.  Agoftino,  che  prima  di  com« 
battere  valorosamente  gii  Accademici ,  è  ben  ra¬ 
gionevole  il  dire  che  ne  pescafie  i  sentimenti: 
diceva  dunque  Cicerone  nel  2.  libro  de  fini  c.  14. 
Cuoi  Accademicìs  incerta  luci  alio  e  fi ,  qui  nihil  a  fi 
firmant ,  &  quafi  desperata  cognitione  certi ,  id  se¬ 
qui  volunt  quodcumquc  verifiimile  videatur  .  Geram 
tibi  morenti ,  rispondeva  nelle  Qui  fi.  Tusculane 
1.  1.  n.  9.  &  ea  quce  vis  ,  ut  poterò  9  explìcabo  ; 
non  tamen  quafi  Pythius  Apollo  ,  certa  ut  fiat  ea  9 
Cd  fixa  quce  dixero  ,  sed  ut  homunculus  unus  e  mul¬ 
ti  $  9  probabili  a  confettura  sequens  .  Ultra  enim  quo 
progredirti' ,  quarti  ut  vicìeam  veri  filmili  a ,  non  hctbeo . 
£  finalmente  senza  addurre  tutt’i  palli  di  quello 
dalia  sua  fteffa  dottrina  agitatifiìmo  Filosofo  ,  nei 
Ut.  de  Orai,  tu  71.  cosi  fi  esprimeva.  Sed  ne  in 
maxitnis  quidern  rebus  quidquam  anime  invertì  fir* 
mius  quod  tener  et  n  ,  aut  quo  judiciutn  menni  di - 
tigerem ,  quam  id  quodeumque  mihi Jimillirnum  ve¬ 
ri  vider etu  r  1  cum  ipsum  iliaci  veruna  in  occulto 
lateat  .  Teneva  dunque  quella  razza  di  mod  - 
rati  Accademici  qualche  cosa  almeno  per  ve¬ 
ri  fi  mi  le  ,  ma  ,  come  abbiamo  detto  ,  neppure  ar¬ 
divano  di  manifeftarla  ,  se  ad  una  decrepita  vec¬ 
chiaia  non  fofl'er  giunti  .  Così  ci  aflìcura  S.  Ago¬ 
gno  nel  ?•  lib.  contro  gli  Accademici  :  mosjuit 
Accademicìs  occultandi  sentendam  suam  ,  nec  e  a  in 
cuiquam  ,  nifi  qui  secum  ad  seneclutem  usque  vi. 
xiffent ,  aperiendi .  Dal  qual  idoneo  monumento 
nói  senza  pregiudicare  al  sapere  profondo  dell5 
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eloquente  Filosofo  Romano,  noi  ricaviamo  il  per¬ 
chè  fi  oflervi  egli  sì  spello  disputare  ,  e  produr 
le  ragioni  delle  sentenze  cont  rarie  senza  cosa  al¬ 
cuna  decidere  :  e  parlare  in  diverse  occaficni  di¬ 
versamente  sì  dell ’efillenza  di  un  Dio  ,  clic  dell* 
et  rna  vita  della  noftra  anima  .  Ma  ritorniamo 
a  Cameade  .  Quando  Terrore  fi  manifeiìa  ,  fi  cor¬ 
re  verso  la  verità  a  gran  palli  .  L' Accademici  re¬ 
cente  durò  molto  meno  della  media  :  Ciitomaco 
Cartaginese  che  insegnò  dopo  quel  politico  Scet¬ 
tico  morì,  e  gli  Uomini  parvero  annojati  d:es- 
sere  più  dottamente  delufi  . 

Si  ritornò  finalmente  a  ricavare  dalle  ruine 
l'antica  Accademia,  ma  fi  ricavò  a  gradi  ;  onde 
è  piacciuto  a  molti  di  numerare  in  quello  inter¬ 
vallo  di  mutazioni  due  altre  Accademie ,  che  dir 
fi  poffono  la  quarta  ,  e  la  quinta  .  Filone  ,  e  Car- 
mide  Succefiori  di  Ciitomaco  incominciarono  a 
permettere  ,  che  potelfe  un  Savio  abbracciare  9 
mamfellare  e  difendere  qualche  opinione,  pur¬ 
ché  non  ardiffe  spacciarla  coll’  ultima  certezza  « 
Eccoci  quali  al  punto  :  quando  la  propofizione 
non  rendali  universale,  ella  non  c’insegna,  che 
unoScettismo  prudente.  Tolse  finalmente  di  mez¬ 
zo  quell’ ulti  ma  targa  di  errore  un  certo  Antioco  » 
da  cui  la  Setta  che  fondò  fu  detta  Antioche¬ 
na  :  ritornò  al  fillema  degli  antichi  Platonici  * 
mischiandovi  però  buona  dose  di  Stoicismo  :  com¬ 
pì  il  circolo  della  volubilità  umana  ,  e  mollrò 
vero  anche  in  quello  ciò  che  divinamente  ofier- 
vò  Salomone,  quid  eft  quod  fui t  ?  ìpsum  quodfu - 
tuvurri  eft  .  1  suoi  Seguaci  furono  penetrati  tal¬ 
mente  dalla  filosofila  pazzia  de’loro  antecefifori  9 
che  il  nome  ancori  di  Accademici  ebbero  in  or¬ 
rore  ,  e  quello  adottarono  di  Platonici.  Legge- 
il  Voffio  de  Sqcf.  Philosph .  c.  12.  ij.  14.  e  15. 
e  Giorgio  Omio  li  3.  c.  2oa  hi/t, philoxoplu 
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IV,  ACCADEMIA  . 


LÀ  lunga  durata  di  queflo  nome 5  e  di  qualche 
so  danza  ancora  di  effo  non  è  nata  lìcuraraen- 
te  e  dalia  sola  Casa  di  campagna  frequentata  da 
Platone ,  e  dalle  varie  Sette  de’  Filosofi  ,  che  in 
e lfa  fiorirono ,  ma  è  derivata  anche  da  certe  so¬ 
cietà  letterarie  ,  che  preso  ànno  il  nome  di  Ac¬ 
cademie  ,  e  fino  al  giorno  d’oggi  in  gran  numero 
suffifiono  .  Quelle  ,  a  buona  sorte  delle  belle  let¬ 
tere  delle  arti  e  delle  scienze  ,  altro  non  sono 
che  adunanze  d’uomini  dotti  legati  infieme  con 
qualche  legge,  cui  spontaneamente  fi  affoggetta- 
jrono,  per  tenerfi  in  certi  giorni,  e  disputare  di 
quiftioni  appartenenti  alle  scienze  ,  leggere  le  os¬ 
servazioni  che  privatamente  fi  son  fatte ,  reci¬ 
tare  gli  elogj  di  qualche  uomo  celebre  che  le  a 
illuftrate ,  e"  quando  abbiano  per  iscopo  la  sola 
amena  letteratura,  coltivare  l’eloquenza,  ed  av¬ 
vivarli  a  gara  io  spirito  poetico.  In  somma  pro¬ 
durre  sempre  qualche  saggio  defioro  fiudj ,  ed  in 
tal  guisa  animarli  con  emulazione  lodevole  al  mag¬ 
gior  avvanzamento  neli’intrapresa  carriera  ,  que¬ 
llo  è  lo  scopo  universale  degli  Accademici  :  sco¬ 
po  ,  di  cui  non  può  darli  il  più  bello,  ed  a  cui 
deve  l’Europa  il  risorgi  mento  ,  e  la  perfezione 
delle  scienze  in  tanti  secoli  di  barbarie  più  di  una 
volta  decadute  .  Checche  fia  delle  ridicolezze  de’ 
nomi ,  e  delle  frivole  imprese  ,  che  tanto  furono 
in  voga  nel  secolo  XVII.  ed  involarono  alle  oc- 
«inazióni  degli  Eruditi  buona  parte  del  tempo 
prezioso  ,  che  tutto  alle  scienze  doveva!! ,  no.  dob¬ 
biamo  rammaricarci  per  quella  debolezza  Italia- 
n, .  ma  in  vece  di  menarne  tanto  rumore  gli  Ol- 
ttVJnuni ,  come  à  fatto  il  Menchenio  nei  suo 
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libro  de  Chavl  a  nate  ri  a  Eruditorum  ,  ed  In  vece  di 
sbriga r fi  degli  elugj  a  noi  dovuti  con  una  lunga 
serie  di  tali  ridicoli  nomi  ,  come  an  fatto  il  Mo- 
i’eri  5  la  Martin iere  ,  lo  Chambers  ,  e  gli  Enciclo- 
pedifti  ,  ed  edere  poi  eterni  nella  descrizione  ,  ed 
utilità  delle  Accademie  Oitremontane  ,  doveva¬ 
no  piuttodo  svolgere  tant’idorici  monumenti  ri¬ 
guardo  a  quedo  oggetto  ,  come  il  discorso  del  P. 
Gi  ambatida  Alberti  Somasco  sull5  origine  delle  Ac¬ 
cademie  pubbliche ,  e  private  dampato  in  Genova  nel 
1 639*  r Italia  Accademica  dell5  Abate  Giuseppe  Ma- 
lateda  Garufd  pubblicata  in  Rimini  nel  1688.  il  li¬ 
bro  descrittovi  Italiani  del  Conte  Mazzuchelli  ,  in 
cui  d  regidrano  per  ordine  alfabetico  le  Accademie, 
l’Abate  (Quadrio  ,  che  à  tenuta  la  traccia  alfabetica 
delie  Città  in  cui  furono  fondate  ,  e  lo  dedb 
Marcantonio  JarcKio  Tedesco  nello  specimen  hi fio- 
vice  Ac.cademi araiTL  Italia ?  dampato  aLipda  nel  1725. 
e  citato  dagli  Enciclopedidi  Franced  ;  dovevano, 
didì  ,  svolgere  qued’idorici  monumenti  ,  ed  in¬ 
genuamente  poi  confettare  ,  che  alla  nodra  Italia 
edì  debbono  anche  quedo  utilidìmo  ritrovato  • 
Giacché  gli  Oltremontani  noi  fecero,  lo  farò  io, 
ma  dudiandomi  d’edere  più  breve  ,  che  da  pos- 
fibiie  ,  e  conservando  sempre  a  favore  delle  Na¬ 
zioni  quell5  imparzialità  che  ad  Idorico  con¬ 
vieni!  . 

Gii  Enciclopedidi ,  e  lo  Chambers  dicono , 
che  la  prima  Accademia  dopo  quella  di  Platone 
è  ficuramente  quella  di  Carlo-Magno  fondata  per 
configlio  dei  celebre  Monaco  Alcuino  .  In  elfa  vi 
avean  luogo  i  primi  membri  della  sua  Corte  ,  e 
fin  d’aliora  fu  introdotto  il  gudo  di  mutare  il  pro¬ 
prio  nome  in  quello  di  qualche  celebre  perso- 
naggio  antico.  LTmperadore  fi  fé  chiamare  Da- 
vidde  ,  Adelardo  Vesovo  di  Corbie  fi  dide  Agofti- 
s  Riculfo  Vescovo  di  Magonza  Dameta  ,  ed  Ab 

cui- 
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citino  lì  elfo  chiamoflì  Fiacco  .  Gli  Autori  citati ,  se¬ 
condo  il  loro  solito  ,  non  cicano  i  monumenti  ; 
da’quali  ricavato  abbiano  quello  pezzo  d^  ilioria, 
onde  non  ritrovandolo  regidrato  preffo  aitri  Au¬ 
tori  ,  rad  contenterò  di  far  offerire  ?  che  Car- 
lo-Magno  fu  sicuramente  il  ri  doratore  delle  scien¬ 
ze  ,  ed  il  Mecenate  de'Letterati  *  ch’egli  dello  le 
coltivò  con  idudio  indefedo  ,  e  vi  divenne  eccel¬ 
lente  ;  onde  non  mi  recherebbe  punto  maraviglia* 
che  nella  sua  Corte  fi  fodero  tenute  delle  dotte 
ademblee,  le  quali  in  sodanza  cornspodo  aves¬ 
sero  alle  Accademie  dei  secolo  XV.  e  di  tutte  quel¬ 
le  che  ne  venner  dopo,  il  certo  pero  li  e*  che 
Carlo-Magno  ebbe  a  Maedri  i  più  dotti  Italiani 
de’giorni  suoi  *  e  di  edì  adorno  la  sua  Corty  5  c°~ 
me  potrete  odervare  nel  Tom ^  3.  dell  ijt .  della 

Letterata  hai .  del  Ch.  Tiratosela. 

Lasciato  dunque  nella  sua  incertezza  qued 
embrione  Accademico  del  secolo  Vili,  nvolgia- 
moci  alla  prima,  che  solo  in  Italia  apparve  nel 
secolo  XIV.  Negli  Annali  di  Forlì  pubblicati  dal 
Gh.  Muratori  p.  i§8.  leggefi  :  ìacobus  Allegretti 
Forìivienfis  Poeta  clarus  agnoscitur  ...  qui  Vimi¬ 
ni  novuin  conjhtuit  Parncisum  ..  Quello  nuovo  ar 
naflo  altro  certamente  non  si  tu  ,  che  un  Acca¬ 
demia  di  Poefia  fondata  in  Rimini  da  Jacopo  Alle¬ 
gretti  ,  allorché ,  come  ben  argomenta  nell’ope¬ 
ra  citata  il  Tiraboschi  T.  5.  pag.  532.  v’iftjuiva 
nelle  belle  lettere  Carlo  Malateiia  ,  che  ne  tu  poi 
Signore  dal  1385.  fino  al  1429.  Al  XIV.  secolo 
adunque  sembra  doverli  riferire  quella  prima  Ita- 
lima  Accademia  ,  la  quale  però  non  affunse  for¬ 
se  quello  titolo,  come  neppur  la  prese  quella  , 

che  sul  principio  del  XV.  secolo  raccoghevafi  m 

Firenze  nel  Convento  di  S,  Spirito  deg  Q.  •*/. 

dimani  forse  ad  udirvi  il  celebre  Luigi 

gl] Teligio.o  di  quell’ordine  .  Ciò  lo  raccoglie  .1 
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Sodato  Tirabusciò  7.6.  P.  f-  £-  «*-• la'la  vita  fl 
Giannozzo  Manetti  scritta  u  a  1  <-  a  ,  P  1  “ 
blicata  dal  Muratori  ^ 

fi  disputava  ogni 

giorno  di  materie  Filosofiche  • 

La  prima  però,  che  tal  nome  affunaeffe  ,  fi 

fu  quella  Pituita  in  Firenze  per  opera  d,  Cofi- 
mo  defedici  ,  che  1’aprì  accio  .1  celebre  Mar- 
figlio  Ficino  vi  richiamane  di  nuovo  alla  luce  la 
Filosofia  Platonica  ;  onde  per  quella  ragione  le 
dette  il  nome  ancor  di  Accademia  .  Uomini  in 
sapere  grandifiìmi  vi  fiorirono  ,  Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  Crilloforo  Landim  ,  Giovanni 
Cavalcanti  ,  ed  altri  riferiti  dal  Tiraboschi  1  ador¬ 
narono  .  Lorenzo  de’Medici  ne  prese  in  seguito 
il  più  appafliònato  patrocinio  ,  e  dopo  la  morte 
di  quello  ,  Bernardo  Rucellai ,  il  quale  in  sua  Ca¬ 
sa  raccolse  ,  e  le  apri  i  suoi  orti  ove  potelle- 
ro  gli  Accademici  raunarfi  .  Durò  cosi  _  queir  Ac¬ 
cademia  fioritiffima  ,  e  con  non  mediocre  pro¬ 
fitto  della  buona  Filosofia,  fino  a’principj  del  se¬ 
colo  XVI.  quando  che  nel  1522.  una  congiura 
ordita  contro  il  Cardinal  Giulio  de’  Medici  Go¬ 
vernatore  allora  della  Republica  di  Firenze  ,  e 
poi  Papa  coi  nome  di  Clemente  VII.  ailTìpò  af¬ 
fatto  quefta  valorosa  adunanza.  Moki  Accademi¬ 
ci  v’ebbero  parte  9  onde  vedendo  condannato  a 
morte  il  loro  collega  Jacopo  da  Diaceto  5  a  tutt 
altro  pensarono  che  a  Platone  9  fi  misero  in  fuga 
e  cosi  l’Accademia  interamente  li  sciolse  • 

Quali  contemporanea  alla  Platonica  ne  nac¬ 
que  in  Roma  una  fondata  per  opera  del  dotto 
Cardinal  Beffarione  .  il  Platina  9  che  fu  uno  de¬ 
gli  Accademici  9  ne  parla  a  lungo  nell ’ orazione 
panegirica  alio  fleffo  Cardinale  5  che  leggefi  ne  - 
le  sue  opere  .  Si  raunavano  in  casa  di  quel  .  oc 
F  K  tis~ 
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tifiìmo  Porporato  gli  uomini  più  dotti  che  fos- 
sero  in  Roma  ,  e  vi  fi  ragionava  di  materie  Teo¬ 
logiche  3  Filosofiche  ,  e  di  amena  erudizione  . 

Ma  le  antichità  ,  che  nel  XV.  secolo  Roma 
sotterranea  andava  in  abbondanza  somininiflran- 
do  alle  ricerche  degli  Eruditi  ,  fecero  nascere 
un’altra  Accademia  a  quelli  oggetti  relativa  ,  e 
fondata  da  Giulio  Pomponio  Leto  ,  da  Bartolo^ 
meo  Platina,  e  da  Filippo  Buonaccorfi  noto  co¬ 
munemente  sotto  il  nome  di  Callimaco  Espe¬ 
rente.  Lo  fiudio  delie  antichità  Romane,  quel¬ 
lo  delle  lingue  greca  ,  e  latina  ,  la  lettura  degli 
antichi  Scrittori ,  e  talvolta  qualche  quifiion  Fi¬ 
losofica  la  rendevano  utilifiima.  Ma  Paolo  II. 
Pontefice  Romano  s’insospettì  di  quell’adunan¬ 
za,  vedendovi  specialmente  il  Platina  uomo  a 
se  maliflìmo  affetto  ,  e  confiderandola  come  un5 
unione  d’uomini  sediziofi  ,  e  forse  irreligiolì  , 
la  diffipò  non  solo  ,  ma  fece  porre  ancora  in  pri¬ 
gione  moiri  degli  Accademici  ,  e  soggettolii  alla 
tortura  .  Fodero  mal  fondati  i  sospetti  del  Pa¬ 
pa ,  o  veri  i  delitti  degli  Accademici,  non  ap¬ 
partiene  a  noi  l’esaminarlo:  il  certo  fi  è,  che 
dopo  la  morte  di  Paolo  IL  il  Platina,  fu  fatto 
Cufiode  della  Biblioteca  Vaticana  da  Siilo  IV., 
e  l’Accademia  risorse  per  opera  del  Leto  più  fio¬ 
rita  che  prima  * 

Finalmente  Roma  in  quello  fielfo  XV.  se¬ 
colo  dette  un’altra  Accademia,  che  raccoglier 
soleva!!  nella  casa  di  Paolo  Cortese  ;  ma  forse 
non  era  quella,  che  un  tralcio  di  quella  del 


Leto .  '  ’ 

Napoli  fu  la  prima  Citta  d’Italia,  che  imi¬ 
ta  ffe  le  Accademie  Romane.  Un  certo  Antonio 
Panormita  carilfimo  al  Re  Alfonso  gran  protetto¬ 
re  delle  Lettere  ,  e  de' Letterati  la  fondò  .'  Gio¬ 
vanni  Fontano  ne  fu  subito  il  Capo  ,  ed  il  ra- 
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ciò,  Lorenzo  Valla  ,  il  Galateo  ,  il  Parrafio  ,  1  At¬ 
tilio  ,  il  Sannazzaro,  e  molti  altri  elegant.ffirm 
Scrittori  nella  lingua  latina  ,  ed  italiana  la  illu- 
lìxarono  .  Bisogna  leggere  a  quello  Prt’Pn”ct^  la 
vita  del  Fontano  scrini  nel  1761.  dal  P.  Rober¬ 
to  da  Sarno.  v 

In  Venezia  ancora  fi  apri  verso  quelli  tem- 

pi  una  celeberrima  Accademia  formata  da  Aldo 
Manuzio  il  vecchio  ,  e  frequentata  da  Marco  Mu- 
suro  Greco  ,  da  Pietro  Bembo  poi  Cardinale  ,  da 
Angiolo  Gabrielli  ,  da  Andrea  Navagero  ,  da  Da¬ 
niello-  Riniéri,  e  da  altri  Uomini  dottiffimi  di 
quel  secolo  .  Lo  scopo  dell’Accademia  corrispon¬ 
deva  al  genio  e  de9  Letterati  che  la  formavano  9 
e  della  gloriosa  Metropoli  in  cui  adunava!!  . 
A  favorire  la  letteratura  non  solo  ,  ma  il  com¬ 
mercio  ancor  tipografico  s’indirizzarono  fingoiar- 
mente  gli  Accademici  ,  a  presiedere  cioè  ali  edi¬ 
zioni  y  che  il  Manuzio  far  voleva  de  piu  clafiici 
Autori  ,  e  renderle  in  tal  guisa  quanto  più  fi 
poteffe  eleganti  ,  e  corrette;  ma  la  morte  di  que¬ 
llo  dotto  Stampatore  fu  cagione,  che  per  allora 
l’Accademia  fi  discioglieile  *  Per  allora,  dilli.» 
mentre  nel  secolo  seguente  ricomparve  più  bei¬ 
la  che  prima  ♦  Federigo  Badoaro  Gentiluomo  Ve¬ 
neziano  nato  nel  1518.  la  rifondò  nuovamente 
nel  1 558.  sotto  il  titolo  di  Accademia  della  Fa - 
ma  ,  o  antonomaflicamente  di  Accademia  V ?ne- 
qiana  »  Paolo  Manuzio  ,  di  cui  far  non  fi  potea 
scelta  migliore  3  fu  eletto  Stampatore.  Gli  E  fie¬ 
ri  ancora  più  celebri  per  dottrina  vi  fi  ascrive¬ 
rò  5  ed  in  una  librerìa  dell’Accademia  (Iella  fi 
tenevano  le  adunanze  per  la  correzione  di  tutte 
quelle  opere  9  che  l’Aldo  con  luffo  fingolare  tipo¬ 
grafico  dava  alle  Rampe  .  Non  sò  se  miglior  ifti- 
tuzione  di  quella  per  abbellire  dedizioni ,  e  per 
avvantaggiare  la  letteratura  dar  li  porcile;  ma 
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148  Dissero  Storico-profane» 
pin  e  per  non  so  qual  mancanza  ,  certamente  gra* 
ve  del  Badoaro  ,  quel  sapientiflìmo  Senato  dopo 
il  1561,  con  pubblico  decreto  la  disciolse,  e 
Fannullò  .  L’oggetto  però  dell’Accademia  ,  repli¬ 
co,  non  poteva  edere  più  utile:  fìcchè  fi  puni¬ 
rono  forse  le  persone ,  ma  dopo  trent’anni  fu 
permeilo  di  riaprirla  sotto  il  medefimo  nome  di 
Accademia  Veneziana  ,  e  solo  per  didinguerla 
dalla  prima  ebbe  il  titolo  di  seconda  .  Nove  Uo¬ 
mini  dotthlìmi  furono  i  suoi  ridoratori  ,  ed  il 
Senato  la  favorì  talmente  ,  che  non  solo  le  per¬ 
mise  la  Stamperia,  ma  le  accordò  inoltre  di  rau- 
nare  i  suoi  letterari  congredi  nella  Biblioteca 
Ducale,  e  nominò  sei  Gentiluomini,  che  ne  fos¬ 
sero  i  protettori  .  Quelle  sono  in  iscorcio  le  no¬ 
tizie  dell’Accademia  Veneziana  ,  che  dall’esat- 
tiflìmo  Apodclo  Zeno  à  raccolte  nel  tom.6.p.  1. 
pag.  97.  e  nel  7.  part .  1.  pag .  1^5.  e  seguenti 
Feruditiffimo  Critico  Tiraboscni  nell’opera  già 
più  volte  citata  . 

Battendo  le  ficure  tracce  dello  delfo  Signor 
Cavaliere  Tiraboschi  T.  6'.  part.  1.  pag .  100. 
dobbiamo  probabilmente  porre  fra  le  immagina¬ 
rie  quelle  Accademie  ,  che  il  Quadrio  nella  Sto¬ 
ria  della  Poejìa  t.  1.  pag.  68.  vuole  fondate  in 
Ferrara  dal  Marchese  Leonello  d’Ede  ,  ed  in  bor¬ 
ii  da  Antonio  Urceo  .  Rimarrà  solo  molto  veri- 
lìmile  ,  che  circa  quella  flagione  una  amplili! ma 
ne  fondaffe  in  Milano  Lodovico  Sforza  ,  come 
chiaramente  l’attera  il  Corio  nella  Storia  di  Mi- 

j 

ìano  /.  7.  # 

Se  tutte  le  Accademie,  che  dopo  le  accen¬ 
nate  al  mondo  comparvero ,  fi  voleflero  porre 
nello  lidio  aspetto  in  cui  sono  date  polle  le 
precedenti  ,  non  baderebbe  un  ben  grotto  volu¬ 
me,  che  agii  Eruditi  niuna  utilità  recherebbe, 
tanto  più  che  ad  -una  duechevole  ripetizione  del* 
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le  cose  fleffe  per  lo  più  ridurrebbe!!  ;  ficchinoli 
farò  in  appreffo  che  accennare  le  Accademie,  e 
le  Città  in  cui  vcnner  fondate,  omettendone 
però  moltiffime  per  non  Cuccare  inutilmente 
chi  legge.  Prima  però  di  ciò  fare  vorrei  che  tre 
cose  si  osservassero  i.  cioè  che  1  Italia  e  fiata 
la  prima  a  dar  norma  di  quelle  letterarie  adu¬ 
nanze  ;  onde  se  gli  Oltremontani  giuflamente  fi 
gloriano  delle  pròprie  fiorite  Accademie  ,  non 
fanno  in  fine  che  encomiar  l’Italia  ,  da  cui  an¬ 
no  appreso  il  metodo  di  cosi  coltivare  le  scien¬ 
ze.  2.  Che  il  gufio  delle  erudite  adunanze  non 
fi  è  mai  in  noi  spento  ,  checche  fiane  de’  nomi  ri¬ 
dicoli  ,  co’  quali  le  nofire  Accademie  fi  diftin- 
guono  ,  e  che  non  possono  ofiendere  che  un  Cri¬ 
tico  egualmente  ridicolo  }  egli  è  certo  che  una 
sola  quarta  parte  d’Italia  più  Accademie  conser¬ 
va  che  tutta  l’Europa  infieme  ;  iicche  dato  an¬ 
cora  che  gli  Accademici  tutti  tutti  non  fieno 
uomini  d’alta  sfera  nella  letteratura  ,  pure  qual¬ 
cuno  sempre  ve  ne  à  ,  che  dotto  può  dirli,  egli 
altri  odono  almeno  nominare  Autori  .  Il  nume¬ 
ro  dunque  grande  delle  Accademie  Italiane  e  una 
prova  evidente  del  fiore  in  cui  sono  fiate ,  e 
sono  ancora  fra  noi  le  scienze.  3.  Finalmente  à 
preso  un  gravifiìmo  abbaglio  il  Ch.  P#  Gianma¬ 
ria  della  Torre  ,  quando  al  toni,  1.  de' suoi  Ele¬ 
menti  Fifici  pubblicati  in  9.  volumi  a  Napoli  nel 
1767.  dice  alia  pop.  273.  che  la  prima  Accade- 
mia  fu  quella  di  Cosenza  in  Calabria  fondata  da 
Bernardino  Telefio  dopo  il  1565 .  Rimonta  più 
alto  ,  come  abbiam  veduto  ,  l’epoca  ^  delle 
Accademie.  Ma  numeriamo  le  più  celebri  che 
nel  secolo  XVI.  XVII.  e  XVI li.  anno  illufirata 
ed  illufirano  la  nofira  Italia  . 

Nel  secolo  dunque  XVI.  per  incominciar^ 
dalla  nostra  Roma,  fi  possono  numerare  le  se¬ 
guenti  .  K  2  ■*' c  > 
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150  Bissert.  Storico-profane 

L’Accademia  di  Pomponio  Leto,  che  nata, 
come  abbiati!  veduto,  nel  secolo  precedente,  e 
disciolta  da  Paolo  IL  già  più  gloriosa  boriva  sot¬ 
to  Giulio  IL  ed  era  giunta  al  suo  apice  di  glo¬ 
ria  a2  tempi  perle  lettere  felicitimi  fii  Leone  X, 
cedè  però  anch’essa  al  comun  fato  delle  cose 
umane  nel  1527.  in  cui  il  celebre  sacco  accadu¬ 
to  sotto  Clemente  VII.  fu  a  tutta  Roma  fatale. 
Fu  tentato  è  vero  da  Biofio  Palladio  di  farla  ri¬ 
sorgere,  come  da  un  epigramma  di  Piero  Vale¬ 
riane  ( a )  raccoglie!! ,  ma  probabilmente  lo  sfor¬ 
zo  non  fu  sufficiente. 

Certo  però  fi  è  che  o  già  efisteva  prima 
del  sacco  ,  o  fu  posteriormente  fondata  da  Giam- 
matteo  Giberti  Datario  di  Clemente  VII.  e  Ve¬ 
scovo  di  Verona  un’altra,  di  cui  gli  Scrittori  di 
quelli  tempi  non  affegnano  il  nome  ,  e  molto  più 
celebre  fiorì  quella  fondata  da  Oberto  Strozzi 
Gentiluomo  Mantovano,  detta  de’  Vìgnajuoli , 
perchè  da  cose  villerecce  prendevano  i  loro  so¬ 
prannomi ,  e  vi  fiorirono  Francesco  Berni  ,  Gio¬ 
vanni  della  Gasa,  il  Firenzuola,  il  Mauro,  il 
Molza  ,  ed  altri  , 

Utile  per  le  belle  arti  fi  fu  quella  detta  del¬ 
la  vinti  ,  fondata  da  Claudio  Tolommei  sotto  la 

pro- 


(<7)  Vivimus  en  misera?  poft  sceva  incendia  Ro¬ 
ma ?  , 

T otque  neces  ,  peftes  ,  exhii  orane  genns , 
Reliquia?  immanis  Germani ,  itmnanis  lberi , 
Vivimus ,  &  nondum  junditus  occidiinus  ; 
Extintìas  fiquidern  Blojius  nunc  suscitai 
artes , 

Inftauratque  tuos  doCta  Minerva  choros . 
Valer.  Hexametr .  Od.  &c .  p.  no.  Edit.  Ven, 
1550. 
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del  Cardinale  Ippolito  de’  Medici  ,  gli 


Oltre  le  anzi 


la  dell’Amicizia  >  e  del  Liceo,  e  quella  ,  che  ver¬ 
so  '1  1540.  raccolse  Claudio  Toiommei,  senza 
parlare  di  un’altra  che  dicefi  fondata  sotto  il 
Pontificato  di  Giulio  III.  di  cui  però  non  sono 

certi  i  monumenti.  . 

A  tempo  di  Pio  IV.  un’altra  Accademia  vide 

Roma  3  ma  degna  onninamente  del  suo  Fonda¬ 
tore  .  Il  Cardinale  S.  Carlo  Borromeo  infieme 
coi  Conte  Federigo  suo  Fratello  la  fondarono  , 
ma  finché  quelli  vide  vi  fi  trattarono  per  lo 
più  materie  sacre  3  non  escluse  pelò  nel  tutto 
le  profane  .  Morto  per  altro  il  Conte  nel  14Ò2. 
il  S.  Cardinale  volle  da  effa  sbandito  qualunque 
altro  soggetto  che  sacro  non  folle  ^  ed  il  luogo  <> 
e  l’ora  hi  cui  soieanfi  tener  tai  sacre  radunan¬ 
te  3  fece  lor  dare  il  nome  di  Notti  {Aoticane  * 
Da  una  lettera  del  Poggiano  al  Cardinal  Tru- 
chses  fi  raccoglie 3  che  l’Accademia  o  durava  an^ 
cora  ,  o  era  almeno  risorta  nel 

Le  altre  Accademie  Romane  di  quello  seco¬ 
lo  sono  come  le  precedenti  riportate  dai  Qua¬ 
drio  T,  y.pctg.  22.  e  sono  quella  degV  Intrepidi 
iflituita  circa  il  1560.  quella  degli  Animojì  fon¬ 
data  circa  il  1576.  quella  degl’ Illuminati  9  cui 
diede  principio  verso  il  159^*  Donna  Isabella 
Pallavicini ,  e  finalmente  quella  degli  Ordina * 
ti 9  che  fondata  da  Giulio  Strozzi  Fiorentino  te- 
nevafì  in  casa  di  Giambatifia  lieti  pur  Fioremi- 
no  eletto  Cardinale  nel  1598.  Leggere  il  più  vol¬ 
te  cit.  Tiraboschi  T.  7-  Pnit-  *■  Fa9 •  04-  - 
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ij2  Dissert.  Storico-profane 
Paffiamo  ora  ,  ma  di  volo  ,  alle  altre  Città 
d’Italia  .  Bologna  sempre  madre  illuftre  di  color 
che  sanno  ,  ebbe  in  quello  secolo  l’Accademia 
detta  del  Viri  darlo  fondata  nel  1511.  da  Gianfi- 
loteo  Ach  ili  in  i  :  quella  che  il  Conte  Mazzuchelli 
(  Scrittori  hai .  T.  2.  p,  3.  pag .  1389.  )  dimoierà 
fondata  dal  Cavaliere  Achille  Bocchi ,  e  non  dal 
Cavalieri  ,  come  legge!!  nel  Quadrio  (  /oc*  cit, 
pag.  56.  ) .  L’oggetto  di  queft’ultima  Accade¬ 
mia  era  lo  Bello  che  quello  della  Venezia¬ 
na,  vale  a  dire  la  correzione  de’ libri  :  l’al¬ 
tra  de ’  Sitibondi  occupa vafi  nello  ftudio  delle  leg¬ 
gi  :  e  quella  de ’  Deftì  era  rivolta  alle  Arti  Ca¬ 
valleresche.  I  Sonnacchi o fi ,  gli  Ojiofi ,  i  Conf  u - 
y? ,  U  moro  fi  ,  i  D  e fio fi  ,  z*  Politici ,  i  Gelati , 

gli  Storditi  ,  gl  lftabili  appartengono  tutti  a  Bo¬ 
logna  ;  ma  se  non  occupavanfi  che  sull’oggetto, 
di  cui  ce  ne  dette  un  saggio  nel  1590.  quella 
de’  Gelati  sotto  il  titolo  di  Ricreazioni  amorose , 
non  recarono  molta  gloria  alla  Patria,  e  nonne 
riportarono  grand’onore  i  Fondatori .  Era  forse 
più  comendabiie  quella  detta  Convivale ,  e  po¬ 
scia  chiamata  forse  degli  Ardenti ,  perche  dirig- 
sevafi  almeno  ai  sollievo  dello  spirito  senza  di¬ 
menticarli  oneflamente  del  corpo .  Ogni  volta 
che  gli  Accademici  raunavanfì  ,  lì  preparava  un 
sobrio  ed  oneflo  convito  ,  in  cui  divideanfi  gli 
argomenti  de’  quali  doveva  ciascuno  ragionare* 
Ne  fa  menzione  il  Cardinale  Federigo  Borromeo  , 
e  nomina  Francesco  Bolognetti ,  Camillo  Paleot* 
ti  ,  Fabio  Albergati  ,  Plinio  Tomacelli  ,  Lucio 
Maggi*  Carlo  Sigonio,  ed  altri  valorofi  Accade¬ 
mici  che  vi  fiorivano  .  Credefi  fondata  dal  so- 
praddetto  Paleotti  nel  1558. 

Ravenna  ebbe  gl'lnjormi ,  gli  Ombro/i ,  i  bel- 

« 

y^Ferrara  gli  Elevati,  i  Filateti ,  i  Panici ,  z 

Sé1- 
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.  •  r  •  •  ;  Nobili  concordi  ,  gl  Ingc~ 

Sereni ,  i  Sergemtni  ,  i  Ajw\ 
qnofi,  i  Tenebrofi ,  ed  altri  ancor 

Forlì  i  F  ile  rigiri  .  # 

Cesena  i  Riformati . 

Faenza  i  Smarriti  .  < 

Meldola  gV  Imperfetti  . 

Macerata  i  Carenati  • 

Fabbriano  i  Disuniti . 

Recanati  i  Disuguali . 

Ancona  i  Fantaflici  . 

Fermo  i  Raffrontati  • 

Foligno  i  Rinvigoriti  * 

Viterbo  Ardenti  • 

Spoleto  gii  Qttufi  •  * 

Urbino  gii  AjJ orditi  •  * 

Benevento  i  Ravvivali*  . 

Perugia  gl’insensati ,  i  ,ScoJì ,  gli  Unisoni, 
e  sii  Eccentrici ,  che  oltre  l’amena  letteratura  , 

te  arti  coltivavano  ,  e  le  scienze  . 

Gli  altri  Regni  d’Italia  non  furono  da  me- 

no  dello  Stato  Pontificio  nel  fondare  e  frequen¬ 
tare  le  Accademie  .  Quella  del  Panornuta  fonda¬ 
ta,  come  abbiam  veduto,  in  Napoli  nel  secolo 
scorso  fioriva  anche  nel  presente  pei  opera  del 
Pontano,  del  Sannazzaro,  del  Parrafio ,  dell  At¬ 
tilio  ,  e  di  altri  leggiadriflìim  ingegni  .  Vi  fi  ag¬ 
giunse  inoltre  quella  de’  Sereni ,  degli  Ai d^n  i , 
degl’  Incogniti ,  de’  Segreti ,  e  de  Svegliati  ;  ma 
D  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  quell  amenissima 
Metropoli  temendo  che  le  lettere  dovettero  pre¬ 
giudicare  alla  pubblica  tranquilli  ,  vale  a  dire 
che  tante  affemblee  di  Togati  potettero  un  gior¬ 
no  armarli ,  con  pubblico  editto  verso  ia  meta 
del  secolo  le  disciolse  tutte.  Non  so  per  altro 
se  il  limile  accaddi  in  altre  Citta .  di  quel  Re¬ 
gno,  so  soltanto,  che  in  Nardo  fiorivano  gli  Ac¬ 
cademici  del  Lauro ,  in  Lecce  i  >a  5 
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154  Dtssert.  Storico-profane 
nell  Aquila  i  Fortunati ,  in  Rollano  i  Navigan¬ 
ti  *>  che  divennero  poi  Spenfierati ,  o  Ineuri ofi ,  in 
Salernq  gli  Accordati ,  ed  i  Ro^i ,  e  fralmente 
in  Cosenza  di  Calabria  fu  celebre  quella  de’ 
Coltami ,  che  tutta  li  occupò  a  rillabilire  nell’ 
Italia  il  gu do  della  buona  Filosofia  .  Dopo  l’an¬ 
no  1565,  ne  fu  fondatore  Bernardino  Telelio  na¬ 
to  nella  llelfa  Città  nel  1508.  e  fu  uno  depri¬ 
mi  che  avelfe  il  coraggio  di  contraddire  agli 
Arifiotclici  ,  e  dichiararli  interamente  per  la  dot¬ 
trina  di  Parmenide  ,  come  chiaro  apparisce  dal 
suo  libro  de  Princìpiis .  Non  sò  quanto  valoro¬ 
samente  imitato  venilfe  da’  suoi  Colleghi  ,  giac¬ 
ché  non  vi  sono  gli  Atti  di  quell’ Accade¬ 
mia;  ma  so  benillimo  ch’Egli  eccitò  gli  altri 
Europei  a  scuotere  il  giogo  della  depravata  Fi¬ 
losofia  .  Se  alle  Città  del  Regno  di  Napoli  vo¬ 
gliamo  ora  accoppiare  la  Sicilia  ,  dobbiamo  far 
menzione  de’  Solitarj  ,  o  Solleciti,  come  in  ap- 
prelfo  chiamaronli  ,  degli  Accefi ,  de'  Risoluti ,  de’ 
Sregolati ,  e  de’  Sfregiati ,  seppure  non  apparten¬ 
gono  a’ principi  del  secolo  seguente  ;  i  quaii  tut¬ 
ti  illufirarono  la  soli  Città  di  Palermo, 

Firenze,  che  fi  può  dire  la  prima  a  forma¬ 
re  delle  letterarie  alfemblee  col  titolo  di  Acca¬ 
demia  ,  ebbe,  come  abbiamo  già  efiervato ,  la 
celeberrima  Platonica  ,  di  cui  le  vicende  che 
anche  in  quello  secolo  la  scollerò  sono  già  fia¬ 
te  da  noi  riferite;  ma  ad  imitazione  di  quella 
sorsero  gli  Umidi  tutt’in tenti  a  perfezionare  il 
dialetto  Toscano  ;  è  sarebbero  fiati  ancor  più 
gloriofi  ,  se  come  finalmente  scancellarono  ,  così 
non  aveller  mai  ascritto  al  loro  numero  io  spor¬ 
chiamo  Pietro  Aretino  (Leggete  le  lettere  dello 
fielfo  Aretino  /.  3  png.  92.)  Gli  Umidi  furon  se¬ 
guiti  dagli  Elevati ,  'dagl’  Immobili  ,  da’  Lucidi , 
Infocati  9  Oscuri ,  Sorgenti  ?  Trasformati ,  Altera¬ 
ti* 


1 


a  r  r  a  I)  e  M  1  A  * 

,  '  fi, v,l,ue'->te  da’  Cruscanti .  Dì 

u,  Pianigiani,  e  finalm  .  altra  fu  van. 

qiiefla,  cne  a  Pre  e^"a  lingua  Italiana,  furon. 

SSe!  xa58x-  Bernardo  Canigiani  ,Gl^. 

5attÌftZ  03  h-niAnSianode  Rolli,  e  poco  dopo 

dino  Zanchini ,  „  L  onardo  Saiviati  ,  cui 

vi  «  aggiunse  ti  ^avalier  JL 

i’Arradern  a  deve  la  torma  iuui  & 

amento  .  L’utìlilfimo  suo  oggetto  fu  quello  di 
ri  cure  are  il  noftro  volgar  linguaggio  da  tua.  gli 
errori  e  durezze,  che  facevan  perdere  parte 
Sa  sua  eleganza  e  leggiadria  Nel  1612.  Ram¬ 
pò  in  un  sol  tomo  il  suo  Vocctbolauo  ,  c  dopo 
molte  altr»  edizioni  fi  vide  nel  1738.  que.ii 
magnifica  in  sei  tomi  .  Balla  quella  sola  opera  a 
rendere  immortale  la  predetta  fi  or  infilimi  Acca¬ 
demia'  checche  liane  di  quakh’errore  ed  omis- 
fione  che  le  vengono  rimproverati  Fmalme  e 

crede  il  più  volte  citato  Tiralo,c..i  1  7. 

part.  1.  pag.  142.  che  in  Casa  dl  Jacopo  Cor  1 
Mobile  Fiorentino  fi  teneffe  un’Accademia  in¬ 
nominata  ,  cui  la  liberalità  sua  richiamava  Mu- 
fici ,  Suonatori ,  Poeti ,  e  Letterati  d  ogni  sorta  . 

Qualunque  altra  Città  di  Toscana  imito  m 
quello  secolo  la  Dominante.  Siena  può  numera¬ 
le  gl  'Intronati ,  i  Fi  fiocchici ,  glTnfipidi,  iS, mai- 
riti,  i  Sdvatichi ,  i  Raccolti ,  quf  del  Buttigli, no, 
i  Filomati,  i  Travagliati,  gh  Accefi,  1  Spenti, 

i  Carter i ,  i  Defiofi ,  gli  Affilati ,  1  Svegliati  ,  gl» 
Accordati,  gli  Uniti,  e  finalmente  P‘u 

antichi  di  tutti,  perchè  incominciati  sul  hmre 
del  secolo  XV.  sotto  il  titolo  di  Congrega  .  Si  oc¬ 
cuparono  da  prima  nella  Poeha  in  genere,  ma  poi 
fi  rivolsero  interamente  alla  Teatrale  ,  e  vi  rm- 
scirono  in  guisa  ,  che  bene  spetto  Leone  X. li  chia¬ 
mò  in  Roma  a  darvi  saggio  del  loro  valore  .  Quali 
Però  tutte  le  Accademie  Sanefi  soffnron  non  po- 
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co  da’ sospetti  che  ne  formarono  i  Medici.  Uz 
Congrega  fu  severamente  vietata  nel  1568.  Do¬ 
po  le  Sanefi  fi  riferiscono  dal  Quadrio  quella  de¬ 
gli  Umorofi ,  e  degli  Ardenti  in  Cortona,  quel¬ 
la  d e'Rofti,  o  Sordi  in  Pisa  ,  degli  Affidili  in  Bib¬ 
biena,  degl’  In  sensati  in  Pifioja  ,  e  finalmente, 
sebbene  non  le  rammemori  Euforico  anziddetto , 
quelle  de' Balordi ,  e  degli  Oscuri  in  Lucca  ,  del¬ 
le  quali  produce  memorie  autentiche  il  Tirabo- 
schi  al  luogo  citato  p.  145, 

L’Accademia  Modenese  fondata  in  Modena  sui 
principio  di  quello  secolo  ebbe  gran  nome  per 
la  letteratura,  ed  eguale  per  i  sospetti  che  le  fi 
suscitarono  contro  in  materia  di  Religione  .  E* 
certo  che  gli  Accademici  furori  cofiretti  a  sotto¬ 
scrivere  un  formolario  di  fede  5  e  che  verso  la 
metà  del  secolo  un’Afiemblea  così  pericolosa  ed 
ardita  andette  interamente  a  discioglierfi  .  In  sua 
vece  però  risorsero  nel  1589.  quella  del  Conte 
Sertorio  Sertorio  ,  e  l’altra  di  Luigi  Boschetti ,  le 
quali  nella  Poefia  non  solo,  ma  anche  nelle  scien¬ 
ze  fi  esercitavano  . 

Regio  di  Modena  fu  illufire  per  l’Accademia, 
che  prima  degli  Acce fi,  poi  de’  Polìtici ,  e  final¬ 
mente  fu  detta  degli  Elevati .  Oltre  quefta  vi  fo¬ 
ri  anche  quella  de’  Tra  sformati .  Carpi  finalmen¬ 
te  fi  dipinse  per  quella  degli  Apparenti  ;  e  Cen¬ 
to  ,  che  apparteneva  allora  a’  Duchi  di  Ferra¬ 
ra  ,  fu  celebratiilima  per  1*  Accademia  detta  del 
Sole  . 

L’Accademia  di  Aldo  Manuzio  forma  buona 
parte  dell’ifioria  delle  Accademie  Venete  di  que¬ 
llo  secolo,  ma  noi  nel  precederne  ne  abbiamo  già 
riportato  l’intero  suo  corso  ;  onde  quando  fieno 
riferite  quelle  della  Calaci  9  de  Platonici  ,  de’Pe/- 
legrinì ,  degli  Uniti ,  degl  'Incruscatili,  degl'  In- 
dujtriofi  5  de'Rkovrati ,  d é*Dubbwfi  >  e  moire  al¬ 
tre  3 
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A  C  t,  A  "  ^  4  ‘  -  I  rr» 

tre,  delle  quali  ragiona  il  Quadno  nd  7.  7.  non 

v’è  altro  che  dire  rapporto  a  ,  j 

Nel  1540.  fu  fondata  m  Padova  quella  degl_ 

Infiammai,  che  pure  fi  sporco  celi  aggregai v, 

L njuunu  >  ,T l  rn  disciolta  :  ma  non  man- 
1  Aretino  ,  e  nel  I545,.‘“,  *5t  ,•  p,  •  ,4; 

careno  in  suo  luogo  i  C(pGin 

Animo ft,  i  Ricorrati,  e  gli  Hop,osojifti  ,  co  Gin 

nosoffii ,  che  esercitavanh  ancora  nelle  Aru  .  - 
valleresche.  E’ certo  poi  che  non  vi  furono  gli 
Elevati,  come  pretende  il  Quadrio  ,  e  vi  con¬ 
traddice  A  portolo  Zeno  (  Note  al  font  ari.  T.  1. 
V.  4S2.  )  ed  è  dubbio  se  vi  sieno  mai  Itati  gli 
Stabili  su  di  che  vedetene  Tiraboschi  (  luogo  ut. 
p.  161.  )  Finalmente  due  Accademie  in  Ette  del 
Padovano  ci  moflra  il  Quadrio  dette  una  degli  c- 

citati,  l’altra  degli  Abtfiini .  .. 

In  Vicenza  1  Cojtanti ,  gli  Olimpici  ,  1  Secien . 
Ili  Verona  i  Filcivmonici  y  gl1  Scatenati  • 

In  Salò  i  Concordi ,  gli  Uncinimi. 

In  Erescia  ,  ovver  piuttoito  in  Venezia,  gli 

Occulti  y  e  gli  Affidili  .  ,  , 

In  Belluno  un’altra  senza  nome  fondata  dai 

celebre  Pierio  Valeriano  . 

In  Adria  gl Wlufìrati ,  ed  i  Compofii  . 

In  Udine  gii  Svenati .  . 

Nella  Fratta  Gattello  delle  Polefine  di  Rovi* 

rro  i  Va  fiori  Fratteggìani . 

In  Novale  Terra  dei  Trevigiano  ,  come  pre¬ 
tende  il  Giovio  ,  o  in  Pordenone  del  Friuli  ,  co. 
me  sottiene  Federico  Aitan  di  Salvarolo  (  nuova 
raccolta  di  Opusc .  T.  1.  p.  268.  269.  )  ve  ne  ia 
una  fondata  da  Bartolommeo  Alviani  Generale  de 


Veneziani.  „ 

In  TrevJgi  quella  per  le  Scienze  ,  ed  Arti 

Cavalleresche  fondata  nel  1519.  da  Altiero  Avo- 

garo  degli  Azzoni  5  e  da  Orrendo  Tiretta  ;  ed  ino 

tre  i  Solleciti ,  i  Cospiranti ,  e  gli  Anelanti . 

jìvióè 
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Ma  Pacare  delle  Accademie  era  paffaro  in  en.~ 
tufiasmo,  e  quello  fi  sparse  ancora  in  Milano* 
e  nelle  altre  Città  che  formano  quello  Stato  . 
Nel  154 6.  vi  principiò  quella  de’  Trasformati ,  e 
poco  prima  un’altra  senza  nome  fondata  da  Re¬ 
nato  Trivulzi  ;  i  Fenicj  poi,  gii  Elico nj  ,  quel¬ 
la  della  Valle  dì  Bregno  ,  e  molte  altre  nelle  Scuo¬ 
le  ,  ne’Convitti ,  ne'Serninarj  furono  ifiituite  ,  e 
ne  ragiona  il  Quadrio  T.  i.p.  78.  Un’altra  final¬ 
mente  sembra  degna  di  special  menzione,  la  qua¬ 
le  fu  fondata  da  Muzio  Sforza  Colonna  Marche¬ 
se  di  Caravaggio  in  sua  Casa  ,  ed  ebbe  principio 
il  di  io.  di  maggio  del  1594,  Vi  accorsero  i  più 
dotti  uomini  che  in  Milano  allora  vivevano,  e 
presero  il  nome  d 'Inquieti.  Gli  Affidati ,  i  Dejlo- 
ji ,  g Vintemi  ,  ed  altri  appartengono  a  Pavia  :  gli 
Anìinofe  a  Cremona  :  la  Laria  a  Como  :  gp Inva¬ 
ghiti  a  Mantova  :  gl’ Innominati  a  Parma  :  gli  Or- 
tolani  a  Piacenza  :  e  forse  ad  Arquato  un’  altra 
che  pretende!!  fondata  dal  Cardinale  Guidascanio 
Sforza  detto  il  Cardinale  di  Santa  Fiora  . 

Se  fi  dà  retta  al  Quadrio  T.  3»pag.y 2.  Ge¬ 
nova  non  ebbe  che  P  Accademia  detta  de’  Ga¬ 
leotti  ;  ma  mofira  evidentemente  il  tante  volte  ci¬ 
tato  Tiraboschi  T.  7.  pan .  1.  pag .  174.  che  ve 
ne  fu  un’altra  qua!!  privata  ifhtuica  da  Stefano 
Sauii  Patrizio  Genovese  ,  e  gran  Mecenate  de’Let- 
terati.  Egli  tirò  a  se  molti  Uomini  dottilfimi, 
come  il  Longolio  ,  Marcantonio  Flaminio,  Laz¬ 
zaro  Buonamici  ,  ed  altri  :  ebbe  carteggio  co’Let- 
terati  principali  del  suo  secolo,  e  compose  un’ 
opera  de  Bomine  Chrifiiano  ,  che  il  Cardinal  Po¬ 
lo  soiea  pareggiarla  a  qualunque  più  pregevol  ope¬ 
ra  degli  antichi  »  Con  quefti  dottilfimi  Colleghi  , 
e  colla  dovi  zio  fi  Ili  ma  sua  merce  di  letteratura  ri- 
ci  rolli  il  Sauii  in  una  sua  Villa  ,  evi  formò  l’Ac¬ 
cademia  di  cui  parliamo ,  ed  alla  quale  sembra 
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alludere  il  Flaminio  co’suoi  elegantiffimi veri!  in 
lode  del  Saulì  riportati  dal  Chiar.  Tiraboschi  (  tuo¬ 
J  Diciamo  finalmente  quel  che  spetta  alle  Ac¬ 
cademie  fondate  nelle  Citta  ,  che  formano  pre- 

_  dominio  dei  a  Resi  Gasa  di  Savo- 
sentemente  11  dominio  uu.  , 

ia.  il  Quadrio  accenna  quella  de  Solmghi ,  e  de- 
s\’ Impietriti  ,  ma  prima  di  ogni  altro  Scrittore  il 
Tiraboschi  fa  menzione  di  quella  rinnomatiiìima, 
che  verso  il  fine  del  secolo  fu  iftituita  dal  Duca 
Carlo  Emanuele  figlio  e  succeffore  di  Emanuel 


Vi  41  UJ  -  o  .  . 

Filiberto  .  Egli  Hello  ne  fu  Principe  e  Protet¬ 
tore  :  «li  Accademici  presero  il  nome  à'Incogm- 

^  fi  - 


(a)  A  fi  tu  ,  quein  virtus ,  generis  quem  anti¬ 
qua  superbi 

Ad  sumrnos  jam  nobilitas  to’ìebat  honores , 
Virasti  sapiens  urbana  negotia  :  riunc  te 
Laurieomas  inter Jìlvas  ,  ùtriosque  nìtentes 
Musar  wn  piaci  dee  traducunt  otta  vitce  . 

Te  gelidam  stratus  formofi  funtis  ad  undam  * 
Quatn  leviter  culti s  ìmmurmurat  ancia  viretis  y 
Occultas  rerum  causasi  ccehque  meatus  , 

Quid  deceat ,  gud? fiat  fugienda  >  sequendaque 
tracias  • 

magni  eìoquiurn  Tulli  numerosque  secutus 
Cordis  pape:  ws  ma  usura  v  o  lumi  na  ebani  s  . 
IVec  teanen  irriguos  bentos  ornare  colendo  , 
ISJec  citrìwn  severe  ,  aut  buxwn  tonde/ e  co- 
mantern 
Neg'igis  . 

X<? ,  Juvenis  venerande ,  sequar  ?  quantumque 
benigni 

Dj  dederint  vita?  contentus  paupere  tedio 
jam  vivam  mihi  seaetìs  mglonus  arvis 
Cai  min .  L  2»  Cai  in*  1* 
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•*  fz,  ed  J  principali  Cortigiani  vi  furono  ascritti, 
ma  in  breve  tempo  finì  •  Due  Accademie  trovia¬ 
mo  in  Casal  Monferrato  ,  una  degli s  Argonauti , 
.che  non  versava  se  non  circa  le  cose  Marinaresche, 
e  l’altra  degVIlluJtrati .  Pensa  il  Quadrio  che  in 
Alba  del  Monferrato  flavi  Rata  quella  degl’  In¬ 
quieti  y  ma  ne  dubita  il  Tiraboschi .  In  Aleflandria 
vi  furono  fìcuramente  gl’ Immobili ,  ed  in  Nova¬ 
ra  i  P  a  fiorì . 

Sarà  fianco  chi  legge  di  non  vedere  regiftra- 
fti  che  Personaggi  ,  Accademie,  Città:  ne  à  be- 
niffiino  ragione  :  molto  più  sono  annojato  io  nel 
regiftrarie  ^  ma  quando  gli  articoli  sono  di  que¬ 
lla  natura  ,  come  liberarli  senza  ftorpiare  la  ma¬ 
teria  da  tale  seccantiffima  seccatura?  Frattanto 
fi  olfervi  la  multiplicità  ,  e  luffo  delle  Accademie 
Italiane  in  un  secolo,  in  cui  gli  Oltremontani 
dormivano  ancora  placidamente  senza  dedarsi 
al  rumore  delle  noiìre  letterarie  adunanze  •  La 
Francia  fi  scuote  solo  nel  secolo  che  siegue,  ed 
accende  così  una  gara  lodevole  nelle  altre  Me* 
tropoli  dell’Europa  . 

Oiferviamo  dunque  V  Europa  intera  nel  se¬ 
colo  XVII.  ed  incominciamo  nuovamente  dall’ 
Italia  .  Roma  come  lì  era  dipinta  nello  scorso  se¬ 
colo  e  pel  numero,  e  pel  valore  delle  sue  Acca¬ 
demie,  così  continuò  ancora  nel  presente:  mol¬ 
te  delle  antiche  seguitarono  ,  e  ne  sorsero  delle 
nuove-Tre  specialmente  furono  celebri, quella  cioè 
degli  Umoristi ,  degli  Ordinati ,  e  dei  Lincei .  La 
prima  fu  fondata  dal  nobile  Paolo  Mancini  Roma¬ 
no  poco  dopo  il  x6oo.  ed  ascese  a  tal  riputazio¬ 
ne  ,  che  non  vi  fu  uomo  dotto  in  Italia  il  quale 
non  vi  folle  ascritto.  Il  Bruni,  l’Eritreo,  il  Fc- 
iiciano  ,  Antonio  Querenghi ,  Aleiìandro  Taffoni , 
Badila  Guarirli  ,  Francesco  Bracciolini,  il  Cardi¬ 
nal  Girolamo  Meandro,  il  Marini,  il  Cardinal 
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«  _  11  »•  :i  r,nninficn»Ì3torc  Caffi  ano  del 

SforzaPallavic.no,  iCom ne  V,H_  ed 

Tozzo  ,  e  due  som  fi  arono  ,  per  tacere  di 

Alessandro  VII.  vi  fi  “*§al  ‘'vandelli  (  Lettere  di 
raoluir.m.  altri  ,  c  e  riferiti  .Don 

ÌTC°r  \nCe7/ d\S  Aliano  ne  dettò  le  leg- 

jr  %rt  ,«.u  >  <**  jroi  fiori[' 

eternamente^ ;  ma  pure  dopo  il  non  lungo  corso 
di  70.  anni  eÌTa  totalmente  fi  eftinse  ’  „  Ac 
u  onera  di  Clemente  XI.  ,  che  n’  era  fiato  Ac¬ 
cademico  ,  il  SUO  risorgimento  P^curato  ne 
,7i7.  ma  sebbene  ne  avelie  nominato  Preliden  e 
D.  Alefiandro  Albani ,  che  fu  po' r  ^ar^'.na I6,  1 

gepio  sì  vado  ,  quale  ia  sola  i  a  1  , 

da  lui  fabbricata  predò  le  mura  di  Roma,  e  ie 
rare  ,  e  preziofiffime  antichità  accoltevi 
no  sempre  sufficienti  a  dimoftrare  ,  pure  quello 
risorgimento  fu  di  cor  tifi!  ma  durata  . 

Di  più  corta  durata,  e  di  minor  nome  an¬ 
cora  fu  quella  degli  Ordinati,  che  Giulio  Strozzi 
contrappose  quella  degli  U,  non  fu  ,  ed  il  Cardi¬ 
nal  Giambatifta  'Deti  accolse  in  sua  casa  .  Furo¬ 
no  luminofi  i  suoi  principi,  ma  perche  fondata 
da  chi  di  essa  servivafi  come  di  mezzana  per  i 
suoi  avvanzamenti ,  e  protetta  da  un  Cardinale 
poco  amante  delle  lettere  fu  velociffiimo  il  suo 

corso  :  dopo  pochi  anni  finì  . 

Quella  però  de'  Li/ìcci  fondata  in  sua  casa 

dal  dotto  Principe  Federigo  Cefi  romano,  non  do- 
vea  mai  finire  ad  onor  e  vantaggio  delle  scien¬ 
ze  più  utili  .  L5  impresa  di  una  Lince  ,  uà  cui 
gli  Accademici  presero  il  nome  ,  indicava  la  sot¬ 
tigliezza ,  con  cui  prefiggevanfi  di  penetrare  ne¬ 
gli  arcani  delia  natura,  senza  però  trascurare  i 
piacevoli  ftudj  della  poefia  ,  ed  eloquenza  .  Se 
quello  fortunato  Cielo,  il  di  cui  governo,  come 

tante  volte  ne5  suoi  Annali  Politici  ripete  lo  spas- 

L  fiona- 
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lionato  Linguet  ,  supera  in  saviezza  le  leggi  del¬ 
le  piu  regolate  Monarchie  ,  avelie  rivolte  a  que¬ 
lli  utiliflìmi  oggetti  le  mire  ,  filàbili  ti  avelie  de’ 
premj  per  i  Coltivatori  ancora  della  Fifica  ,  delle 
le  Matematiche  ,  e  della  Medicina  ,  come  li  à 
profusi  sopra  tante  altre  classi  di  Persone  ,  l’Acca¬ 
demia  de’  Lincei  forse  ora  contratterebbe  il  prima¬ 
to  alle  altre  più  luminose  di  Europa,  Ma  ella  anco¬ 
ra  fini, 

Se  fi  vogliono  riferire  quelle  Adunanze  lette¬ 
rarie  ,  che  splendore  recarono  a  Roma  ,  da’  Lincei 
noi  ttam  cottretti  pattar  subito  alla  fondazione  di 
Arcadia  A  Partenj ,  i  Malinconici ,  gl’  Intricati , 
gli  Uniformi ,  i  Delfici  ,  i  F  anta  fi  iti  ,  i  Negletti* 
gli  Afferriti  ,  gl’  Infecondi  ,  ed  altri  limili  non  me¬ 
ritano  un  luogo  nella  memoria  de’  Potteri  ,  Qual¬ 
che  fredda  composizone  poetica  poche  volte  meri¬ 
ta  èlogj  ;  -ma  il  gufto  del  -secolo  ‘di  cui  parliamo 
vuole  onninamente  che  sia  dimenticata  .  L5  Ar¬ 
cadia  sì,  la  quale  dopo  il  1690,  riconosce  per  fon¬ 
datore  e  padre  il  Ch.  Giammaria  Crescinbeni  Ma¬ 
ceratese  ,  fu  una  di  quelle  ittituzioni  ,  che  a  pre¬ 
ferenza  di  ogni  altra  vantaggio  e  gloria  recarono 
a  tutta  1’  Italia  ,  Depravatiilìmo  era  j  divenuto  il 
gufto  deìi’eloquenza  ,  ed  italiana  poefia  .  Cosa  dif- 
ttciliftima  a  spiegarli  ,  ma  che  mottra  evidente¬ 
mente  di  quali  debolezze  ancora  intellettuali  tta 
capace  1’  uomo  .  All’  apice  della  gloria  ,  e  dei 
buon  senso  giunta  era  1’  amena  letteratura  nel 
secolo  XV.  innumerabili  Autori  in  ogni  genere  ne 
aveano  lasciati  gloriofìlfimi  monumenti  :  or  chi 
creduto  avrebbe  che  a  fronte  di  tanti  ottimi  esem¬ 
plari,  sulle  tracce  ttelfe  d’  uomini  dottiflimi  avel¬ 
ler  dovuto  gl’italiani  nauseare  tali  scelte  finis¬ 
sime  vivande  ,  e  formarsi  un  gufto  bramoso  solo  di 
radici,  e  di  ghiande  ?  E  pure  le  opere  di  ciascun 

secolo  ci  convincono  ad  evidenza  deli5  accaduto 

lira- 
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llravolgimento  .  Il  Crescinbeni  adunque, Vincenzo 
Leonio  ,  Silvio  Stampiglia»  Gianvincenzo  avinat 
Benedetto  Menzini,  Aleflandro  Gu, di ,  Giuseppe 

Paolucci  ,  Giambattista  l'elice  Zapp»  VÌ°iX^ 

Figari  ,  Antonio  del  Negro  ,  ed  altri  felic  ìfimi 

•  8  r  :rnn(1  rutti  a  muover  guerra  al  pes- 
inp-pcrni  fi  unirono  uuu  a  A  , 

•g  an  ria  cui  rutta  V  Italia  era  inondata  ,  ed 
XVritrir.  iXlIr  lettere  sugl'  IlluBri  jnoJ.1- 
li  de’  secoli  più  fortunati  .  La  guerta  fu  talmente 
felice  che  se  la  poefia  specialmente  fi  vede  ricondot- 
ta  alla  perfezione  antica  ,  se  1’  Italia  scorgefi  spo¬ 
gliata  della  pedantesca  barbane  da  cui  era  do¬ 
minata  ,  tutto  il  dobbiamo  all’  Arcadia  Romana  . 
Effa  conserva  ancora  le  sue  palme  ,  ed  ì  tanti  il¬ 
lustri  Poeti  che  P  adornano  ,  ed  il  rinnomato  suo 
attuai  Cuftode  ,  V  immaginoso  1'  erudito  il  soave 
Signor  Abate  Pizzi  ci  fan  sperare  lontanissimo  un 
inerte  riposo ,  e  continuato  un  glorioso  sudore  sot¬ 
to  i  suoi  sempre  verdeggianti  allori  .  Quelle  son 
le  voci  universali  d’  Italia  da  me  riferite  soltanto 
con  cubilo  patriottico  ,  ma  senza  ombra  di  parzi¬ 
alità  verso  un’  Alfemblea  ,  cui  sutlìcicnte^  cono— 
scitor  di  me  (lesso  non  o  mai  procurato  di  farmi 
aggregare  5  defìderando  sempre  di  venir  imitato 
da  tanti  miei  ùmili  ,  che  servono  solo  ad  ac¬ 
crescere  il  numero  degli  Arcadi  senza  renderlo 

in  qualche  modo  glorioso  • 

Monfignor  Giovanni  Ciampini  ,  eMonfignore 
Marcello  Severoli  due  Prelati  fi  furono  in  quello 
secolo  dottiffimi  9  che  senza  fondare  Assemblee 
col  titolo  di  Accademie  9  ne  vollero  nelle  pro¬ 
prie  case  la  softanza  :  ambidue  ratinavano  infic¬ 
ine  gli  uomini  più  dotti  che  di  quel  tempo 
iìlufirassero  Roma  ,  e  sopra  temi  li  esercitavano 
di  amena  letteratura,  c  di  erudizione  scienti¬ 
fica  . 

Bologna  anch’ essa  imito  la  Metropoli,  e  tra 
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le  Città  dello  Stato  Ecclefiallico  nel  fondare  Ac¬ 
cademie  anche  in  quello  secolo  fi  diflinse  *  Mol¬ 
te  delle  antiche  fi  dissiparono  5  e  molte  ?  com’  è 
credibile  ,  fi  conservarono ,  ma  forse  languide 
per  la  sopravvenienza  delle  nuove.  In  fatti  Gre¬ 
gorio  Leti  scrivendo  verso  il  1676.  (  Italia.  Re¬ 
gnante  P.  3.  L  2 .p.  82.  )  ci  fa  sapere  ,  che  le  Ac¬ 
cademie  antiche  degl’  Indomiti  3  e  della  Notte  9 
ed  altre  ancora  fino  al  numero  di  24.  erano  già. 
tutte  eflinte  ?  e  solo  quella  de’  Gelati  avea  allor 
molta  fama  •  Sebbene  3  come  abbiam’  osservato  5 
riconoscesse  quell’  Accademia  la  sua  origine  dal 
secolo  precedente  ,  pure  in  quello  conservava!! 
fioritissima  ,  ed  i  nomi  solo  di  Urbano  Vili,  di 
Francesco  Redi  5  di  Fulvio  P  eili  5  nel  Guarini  3 
dell’  Imperiali  ,  del  Zoppio  ,  e  di  altri  fumili  lo 
di  inoltrano  ad  evidenza  .  Il  suo  maggior  pregio 
però  ricavali  a  mio  giudizio  dalle  Prose  di  tali 
Accademici  Rampate  nel  1671.  poiché  altre  es¬ 
sendo  di  Po  e  fi  a  ,  altre  di  Filosofia  Morale  ,  altre 
di  Antichità  3  ed  altre  di  Agronomia  ,  ci  fan  co¬ 
noscere  3  che  quegli  Accademici  oltre  i  dilet¬ 
tevoli  argomenti  di  Elicona  fi  ricordavano  an¬ 
cora  della  severa  Accademia  de’ filosofi  ?  tet¬ 
tavano  di  materie  vantaggiose  alla  Società  . 

Ma  passate  sotto  filenzio  le  altre  Accademie 
Bologne!!  dette  degl’  Inabili,  degli  Unanimi  ,  ne¬ 
gli  Ardenti  ?  degl’  Inquieti  3  quella  degl5  Intrepidi 
di  Ferrara  3  e  tante  altre  di  qual!  tuttte  le  Cit¬ 
tà  delio  Stato  Pontificio  3  ritorno  ad  osservare 
le  Accademie  di  Firenze  tanto  più  pregevoli , 
quanto  che  fi  possono  confiderare  qual  cordone 
con  cui  fu  preservata  la  Toscana  dall 5  uni  versale 
epidemico  contagio  del  secolo  .  Presero  per  esem¬ 
plari  dei  buon  gallo  i  migliori  Autori  de’ secoli 
passati  ,  e  così  fi  opposero  alla  depravata  cor¬ 
rente  de’  loro  tempi .  L’  Accademia  Fiorentina ,  e 


Accademia*  k5^ 

quella  della  Crusca  già  (ondate  nel  secolo  XV  i. 
acquietarono  nuovo  vigore  in  quello  per  a  pro¬ 
tezione  appassionata  che  ne  presero  i  Gran  Du¬ 
chi  .  Ma  sono  quali  tali  Accademie  da  dimenti¬ 
carli  ,  se  fi  dà  un’occhiata  a  quella  celebre  de¬ 
gli  Apatìfti  ,  che  da  due  ,  propriamente  parlan¬ 
do  ,  veniva  comporta  ;  una  dicevafi  /  Unwerfua, 
e  P  altra  /’  Accademia  :  in  quella  P  amena  let¬ 
teratura  ,  in  quella  coltivavanfi  le  scienze  ,  on¬ 
de  tutto  il  corpo  degli  Apatici  ed  al  piacere 
provvedeva  ,  ed  al  vantaggio  ;  che  perciò  mara¬ 
viglia  non  è  ,  se  i  più.  dotti  e  i  più  eleganti 
Scrittori  italiani  ,  e  ftranieri  ,  anzi  molti  anco¬ 
ra  tra5  Principi  ,  e  Sovrani  di  Europa  vollero  es¬ 
serne  membri.  Essa  fiorisce  tuttora  felicemente, 
ma  non  con  tanto  grido  ,  quanto  forse  fi  meri¬ 
ta  :  l5  Accademia  celebre  detta  del  Cimento  ,  cui 
tanto  dee  la  moderna  Filosofia ,  P  à  eclissata  non 
poco  .  Nell5  anno  1657.  nacque  in  Firenze  sotto 
i  gloriosi  auspicj  del  Gran  Duca  Leopoldo  Medi¬ 
ci  ,  e  non  più  che  io.  anni  dopo  ,  vale  a  dire 
nei  1667.  fece  vedere  al  mondo  in  quali  utilis¬ 
simi  fiudj  gli  Accademici  s5  impiegafiero  1  in  ve¬ 
ce  di  minacciare  la  Repubblica  Letteraria  con 
nuove  produzioni  poetiche  ,  o  con  indovinelli 
di  antichità  ,  pubblicò  colle  (lampe  i  suoi  Atti 
sotto  il  titolo  di  Esperienze  dell*  Accademia  del  Ci¬ 
mento  dedicati  a  Ferdinando  II.  Gran  Duca  di 
Toscana  .  Il  vero  modo  di  ragionare  su  delle 
cose  fifiche  ivi  fi  apprende  ,  poiché  contro  il 
nudo  de'  secoli  patfati  nulla  v5  è  riabilito  senza 
la  scorta  fedeliffiraa  degli  esperimenti  .  Balla  di¬ 
re  che  il  celebre  MuffchenbroeK  uomo  di 
grand5  autorità  in  tali  materie  li  traduffe  in 
latino  ,  e  li  fece  rifiampare  a  Leyden  nel  1631. 
Dopo  gli  Àpatifti  ,  e  gli  Accademici  del  Cimento 
non  sono  più  conaendabili  gii  sforzi  fatti  dal 
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Cardinal  Leopoldo  de’  Medici  per  far  risorgere 
la  famosa  Accademia  Platonica  .  Bisognava  poco 
conoscere  il  merito  della  rinascente  Fifica  per 
far  conto  delle  sublimi  sì  ,  ma  fierili  idee  di 
Platone  . 


Appena  Siena  vide  diìfipato  il  turbine»  che 
eflinte  avea  le  sue  Accademie  nel  paffuto  secolo 
credute  pericolose  ,  riapri  subito  quelle^  degl’ 
Intronati,  ed  e’ ilo??/.  La  prima  non  potè  per¬ 
fettamente  risorgere,  ma  la  seconda  acqualo 
nuovo  splendore  sopra  ancor  dell’antica ,  mentre 
fi  esercitò  con  somma  lode  nelle  rappresentazio¬ 
ni  teatrali  ,  le  quali  erano  fiate  il  primario  fine 
della  sua  ifticuzione  ,  e  fino  al  dì  d’oggi  conti¬ 
nua  in  tal  dilettevol  esercizio.  Ma  un’altra  nuo¬ 
va  Accademia  quafi  interamente  addetta  alle  scien¬ 
ze  più  gravi  si  fu  quella  de’  Fi  fiocritici  fondata  nel 
1691.  da  Pirro  Maria  Gabrielli  Lettor  primario 
di  Medicina ,  e  di  Botanica  nell'  Università  di 
Siena.  Cosimo  III.  Gran  Duca  le  assegnò  annue 
rendite  neceffarie  al  suo  mantenimento  ,  e  gli 
Accademici  non  mancarono  ,  e  non  mancano  di 
corrispondere  alle  provvidenze  sovrane  colle  loro 
tìfiche  produzioni  .  Degna  ancora  di  lode  11  tu 
l’ altra  Accademia  Sanese  ,  che  parve  defiinata  a 
vendicare  dall’inerzia  il  talento  di  quello,  che 
dicefi  Bd  Sejj'o  ,  quali  che  ad  altra  gloria  aspirar 
non  polla  che  a  quella  frivola  d’ una  palleggierà 
bellezza.  Sotto  la  protezione  di  Vittoria  della  Ro¬ 
vere"  Moglie  del  Gran  Duca  Ferdinando  II.  aman- 
tifiìma  al  pari  di  suo  marito  dall’amena  lettera¬ 
tura  fi  ratinarono  molte  Dame  coltivatrici  come 
ella  d’un  genio  così  lodevole ,  e  formarono  un 
Accademia,  cui  e  Lettere,  e  Letterate  richia¬ 
mavano  un  uditorio  il  piu  affollato;  ma  fino  a 
GUal  tempo  suflifleffe  non  abbiamo  come  deter- 
Snarlo.  Tutte  le  altre  Città  della  Toscana  fon- 
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daremo  altre  Accademie  a  celebrare  1  esequie  al¬ 
le  defonte,  ma  noi  siamo  gm  fianchi  di  non  re- 

S  Diciamo  dunque  colla  maggior  brevità  pos¬ 
sile  qualche  cosa  delle  altre  Citta  d  Italia  .  Na¬ 
poli  imitò  Firenze ,  e  Siena  colla  fondazione  del 

■»  v  .  ,  ,,r _ ~ /z:  s*  n  +  /  la  niialp  rnmp  mici- 


Accademia  dcgVInvefiigantì ,  la  quale  come  quel¬ 
la  degli  Apatilìi ,  del  Cimento,  e  de  Fifiocn  1- 
,„„3  ner  oggetto  1’  esame  de  fenomeni  del  a 


ci  avea  per  oggetto 
natura.  Tutte  le  altre  Citta  del  Regno ,  e  la 
Sicilia  ebbero  le  loro  ,  che  poffono  vedersi  nei 

più  volte  citato  Quadrio  .  , 

Milano  ebbe  i  Faticosi  nel  1662,  ratinati  da 
pp.  D.  Giambatifia  Rabbia,  e  D.  Celso  Quat- 
trocasa  Teatini:  Pavia  continuò  cogli  Affidati: 
nè  le  altre  Accademie  della  Lombardia  Aufliia- 

ca  meritano  special  menzione  . 

In  Venezia  molte  si  mantennero  delM 
cademie  antiche,  e  alcune  nuove  ne  sorsero: 
quella  degl  "Incogniti  fondata  nei  1630.  da  Gian- 
francesco  Loredano  ,  quella  de5  Delfici  ,  e  dog  i 
Argonauti ,  che  con  tanto  prefitto  della  Geogra¬ 
fia^  e  della  Nautica  raccolte  avea  nel  suo  Con¬ 
vento  il  mirabile  P.  Coronella  del  mio  Ordine  : 
e  quella  degli  Animosi ,  che  fondata,  e  promos¬ 
sa  dall’eruditissimo  Apostolo  Zeno  raunavafi  in 
casa  di  Gian  Carlo  Grimani  .  Molte  ancora  ne 
ebbe  Padova,  e  molte  le  altre  Città  dei  Domi¬ 
nio  Veneto  ;  ma  in  Padova  meritano  special  men¬ 
zione  quella  de' Ricuperati ,  e  la  Delia  :  la  prima 
fu  fondata  l’ultimo  anno  del  secolo  XVI.  e  pre¬ 
sa  sotto  la  sua  protezione  dalia  Sereniilìma  Re¬ 
pubblica  intenta  sempre  a  promuovere  gli  Pud/, 
ed  i  Letterati  :  la  seconda  ifticuita  dal  Cava- 
lìer  Pietro  Duodo  ebbe  specialmente  in  mira 
gli  esercizj  Cavallereschi  ,  per  lo  che  vennele  in¬ 
corporata  quella  degli  Hoplosophìsti  nel  preceden- 
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te  secolo  fondata  .  Non  deve  parimenti  fra  la  tur* 
bà  delle  meno  nobili  confondersi  quella  degli 
Aleiofili  fondata  in  Verona  nel  i636.  e  rivolta 
specialmente  alle  Scienze  Filosofiche  ,  e  Matema¬ 
tiche  .  Queste  quelle  Accademie  sono,  che  me¬ 
ritano  di  gareggiare  coll’  eternità  :  Accademie  , 
che  dopo  una  breve  ricreazione  di  sonetti  e 
madrigali  fi  rivolgono  a  soggetti  di  cose,  e  non 
di  pure  parole  .  I  Francesi  ,  che  sono  circonda¬ 
ti  da  Accademie,  come  vedremo  ,  vantaggiofissi- 
mc,  anno  ben  ragione  di  desiderare  più  comu¬ 
ni  alle  nostre  Assemblee  Italiane  tali  vantaggi  . 
Diceva  l’Abate  Expilly  nel  suo  Le  Geografie  Ma. 
linei  pcig .  84.  discorrendo  delle  Accademie  della 
Sicilia  ,  che  in  fiore  anche  al  dì  d’oggi  conser- 
vansi  :  ma  si  bramerebbe  che  la  loro  applicazio¬ 
ne  riguardasse  qualche  cosa  di  piu  solido  che  sem¬ 
plici  componimenti  poetici ,  i  quali  sembrano  for¬ 
mare  V oq getto  principale  oCi/e  Accademie  •  Ma  di 
ciò  sarà'  luogo  a  parlarne  poco  dopo  .  Tutte  le 
altre  Città  d’Italia,  per  finirla,  o  mantennero 
le  Accademie  già  ifiituite  ,  o  ne  fondatone  del- 
le  nuove  . 

Così  fioriva  l’Italia  e  nell’amena  Letteratu¬ 
ra  ,  e  negli  fludj  più  severi  ,  e  già  erano  scorsi 
presso  che  tre  secoli ,  da  che  questo  lucido  ge¬ 
nio  ,  che  in  ogni  nostra  benché  minima  contra¬ 
da  dominava  ,  non  era  ancor  giunto  a  defiare 
i  vicini  Oltramontani  ;  ma  si  celiarono  final¬ 
mente  ,  e  dicali  pure  ad  onor  dei  vero,  fi  de¬ 
tono  da  Eroi  :  la  Francia  ne  dette  l’esempio, 
e  le  altre' Nazioni  dei  gelido  Settentrione  fi  ri¬ 
scaldarono  ben  presto  ad  un  lodevole  fuoco  di 
emulazione  ;  che  anzi  se  nel  secolo  presente  le 
provvide  cure  de’  nofìri  Sovrani  non  li  fosser  ri¬ 
volte  a  render  utili  molte  Accademie  Italiane., 
noi  saremmo  forse  rettati  coila  speculativa  ridi- 
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/  i  „  JU  altre  Nazioni  1  esem- 

cola  gloria  di  ayer  a  o  nell,jmmenso  vuoto  del 

pio,  gloria  già  .  t|ene  a’nostri  Antenati , 

nulla  ,  e  che  tutta  ..  JP£ it  ene  ^ 

ma  alle  scoperte  di  ;  0  di  fifica  for- 

d'iftoria  naturale  ,  1  qualche  squarcio 

se  non  potremmo apporre t  che q  CQm. 

di  ^ducente  eloquen  ^q^  ^  m-Ue  freddifll- 

mTpS  di  amena  letteratura .  Ma  ritorniamo 

3  n°Verso  il  1619.  incominciarono  a  raunarsi  in¬ 
sieme  n  qualche  giorno  della  setumana  var, 
Lenerati  d?  merito ,  che  dimoravano,  in  Parigi, 
ed In  queste  adunanze  i  ragionamensi  principa¬ 
li  riguardarono  le  scienze,  e  belle  lettere  .  AK 
Godeau  ,  de  Gombaud ,  City  ,  Clupe 1  m  Ha- 
hrvt  ed  altri  molti  fi  uni  finalmente  a  ceieore 
Cardinale  de  Richelieu  ,  il  quale  aggregativi  al¬ 
ni  uomini  dotti  pensò  di  far  autonzzare  la  na¬ 
scente  Accademia  da  Patenti  Reali  ,  tifate  dal 

renne  nel  x««.  sebbene  non  vemfler  panateci 
Parlamento  che  nel  1037*  .  r 

Zi  li  Zpm7,~  Accademia  d'eloquenza  ,  ed Accade¬ 
va  Eminente ,  ma  quello  di  A™”*™*™'™ 
la  distinse  poi  sempre.  In  e  sa  fu  starn-i  to  , .che 
non  si  trattasse  mai  di  Teologia,  meno  che  per 
esaminare  i  vocabili  de’  quali  anche  quella  fa¬ 
coltà  fi  serve:  delle  altre  materie «  P°«»  trat¬ 
tare  •  ma  pur  sembra  che  quasi  subito  si  n- 

firingesse  agli  oggetti  di  belle  lettere  -  Nel  1637. 
r  b  A\  cnmnnrre  un  Dizionario  rrance* 

sefTdopTvarie  vicende  fu  finalmente  ftampa- 
to  nel  1694.  per  la  prima  volta  :  la  seconda  e:  1- 
zione  più  accresciuta  e  corretta  fi  ebbe  nel  i7iS. 
onde  fin  qui  l’Accademia  trancese  fu  una  copi» 
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dell’  Accademia  della  Crusca  ,  già  come  abbiard 
veduto  iilituita  nel  1582.  In  apprefio  ,  poi  co¬ 
me  dura  ancora  al  di  d’oggi  ,  fi  rifirinsero  gii 
Accademici  alla  sola  eloquenza  ,  e  poesìa  ,  su  del¬ 
le  quali  afiegnato  prima  il  soggetto  nei  giorno  di 
San  Martino  dispensa  un  premio  in  quel  di  San 
Luigi  di  2oo,  lire  per  l’ eloquenza  ,  e  di  300. 
per  la  poefia  .  Ordinariamente  fi  fiampano  i  com¬ 
ponimenti  premiati,  ed  a  tal  efTetto  tiene  l’Ac- 
cademia  il  suo  stampatore  ;  ficchè  in  quella  par¬ 
te  à  imitata  l’Accademia  Veneziana  di  Aldo 
Manuzio  . 

Dopo  l’Accademia  Francese  noi  vediamo  qua¬ 
li  subito  nata  quella  che  dicefi  Accademia  Rea¬ 
ie  di  Pittura  ,  e  di  Scultura  .  Fin  dal  1391.  eravi 
in  Parigi  una  scuola  di  quefte  due  arti ,  se  pre- 
lìiam  fede  a’Signori  Enciclopedifii  ,  (  che  anno 
sempre  il  bel  privilegio  di  narrare  le  cose  acca¬ 
dute  ne’secoli  ne’  quali  elTi  ficuramente  non  esi¬ 
gevano  ,  senza  citare  gl’iilorici  da’  quali  l’anno 
apprese.  A  mio  giudizio  fi  debbcn  sempre  di- 
flinguere  le  verità  di  fatto  da  quelle  di  razio¬ 
cinio:  in  quelle  per  isfuggire  la  taccia  di  pla¬ 
giario  fi  pofibn  citare  gii  Autori  che  àn  così 
riflettuto,  ma  non  è  poi  assolutamente  nccefla- 
rio  ,  giacché  il  raziocinio  non  mi  appaga  perchè 
fatto  da  Piatone  :  piuttoflo  fiimoPlatone  perchè  au¬ 
tore  di  tal  raziocinio  :  ina  ne’fatti  i  fiorici  mi  sem¬ 
bra  una  vera  impudenza  il  pretendere  che  tut¬ 
ti  ripofino  sulla  mia  fede  ,  quando  io  narro  cioc¬ 
ché  non  è  a  mio  tempo  accaduto  ,  o  per  dir  me¬ 
glio  non  ne  sono  fiato  tefiimonio  nè  di  occhio , 
nè  di  orecchio  *  E  pure  quello  superbo  co  fi  uni  e 
pare  che  anche  troppo  prenda  piede  a’nofiri  gior¬ 
ni  )  e  Carlo  VII.  nel  1430.  le  conferì  var j  pri¬ 
vilegi  9  che  furori  confermati  da  Errico  IH. 
nel  1584*  Quella  scuola  diretta  da’più  abili  Mae- 
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fi  ri  dell’arte 
Ma  l’Accademia  Reale  »  dl 
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fu  detta  Accademia  diS.  Luca  (a). 

-  cui  parliamo  5  ebbe  il 


suo 


(n)  I  Francesi  non  ci  sono  debitori  sol  canto 
\ a )  1  ;  rhp  la  fiottici  Dominante  in  ejji 

*"«  t‘  ZfZ  ’fv'nl Z,kar- 

1  /svegli  1  •  anCQr  debbono  il  primo 

tl  ma  fri ,  ma  ^  f}nn0  Pi  dea  dell' Accade- 

esemplar^  /  Affoìutamente  prima  del  XV. 

’Zlf  Zr  Zda  il’  Accademia  di  Pittura 
•  nm-reneva  l'antica  Chiesa  a  S.  Luca  negli 

cui  app  „  rnccocjlie  da  alcuni  Stct- 

Firmili  dedicata  .  t lo  }i  i  accoglie  uu 

luti  ad  essa  relativi  ?  che  nel  1474  •  fi  [con  .  * 
novali  per  Io  smarrimento  occorso  degli  antichi ^ 
come  fi  Può  afferrare  nell'  Archivio  dell  cfituae 
Romana  Accademia  del  Disegno  .  Ma  quefta  non 
fu  forse  che  una  Congrega  di  Pittori .  Sotto  i  on- 
ti ficaio  qlorioso  dell'immortale  Sifto  V-  pei  opeia 
M  Cavaliere  Federico  Zuccari  Pittore  mfigne  non 
fr  Roma  soltanto  ,  ma  anche  nelle  Spagne ,  ove 
Vn,W  ner  abbellire  l'Escunale  a' tempi  di 
Filippo  ^.  l'Accademia  delittori  acquifiò  in  Ro¬ 
ma una  forma  più  fiabile  e  luminosa  .  Il  Zuc- 
cari  ne  fu  il  primo  Principe,  e  nel  1593.  cl  14. 
Novembre  fu  con  Breve  del  suddetto  Pontefice  per 
[a  prima  volta  aperta.  Per  più  d,  un  secolo  la  so- 
In  \ aioria  fi  fu,  ohe  animò  1  Projefiou  delle  bel¬ 
le  Urti  a  tenderla  gloriosa  -,  ma  finalmente  nel 
1702.  la  sovrana  liberalità  di  Clemente  Xl. /ta¬ 
bi lì  alcune  rendite  annue  onde  eficltare 
tormente  co' prem]  la  Gioventù  Radiosa  olla  fa¬ 
sica  .  A'tempi  nofiri  però  ,  all'anno  cioè  1760  ri¬ 
se  fiata  era  la  gloria  ,  che  un  benefico  Cittadino 

nascesse  pieno d  Pf'°ie.  £ da  di  oueft a  Metro- 
che  uno  de'piu  tati  p-rill  Ju!inu  - 
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suo  primo  ftabiiimento  sotto  il  Regno  di  Luigi 
XIII.  per  opera  di  M.  de  Noyers  Segretario  di 
Stato  ,  sebbene  poi  trascurata  ,  e  venuta]  quali 
a  meno  risorse  ,  e  fi  potè  dire  fondata  dal  Se¬ 
gui  e  r,  dal  Colbert,  dal  Card.  Mazzarrini .  Nel  1648. 
ottenne  un  Arresto  del  Configlio  ,  formò  un  cor¬ 
po.  Furono  in  appreffo  fiffati  i  premj  per  gii  Acca¬ 
demici  ;  ma  vedendo  inutile  ogni  sforzo,  se  alla 
Madre  delle  arti  a  Roma  non  ricorreva!!  ,  fu  qui 
fondata  un'  Accademia  ,  che  anche  presentemente 
dicesi  l'Accademia  di  Francia  ,  a  cui  fi  spediscono 
da  quel  Regno  gli  Studenti  della  piu  buona  es- 
pettativa  ,  accio  sulle  opere  de’Raffaelli ,  de’Mi- 
chciangieli ,  de’  Domenichini  ,  e  di  tanti  altri 
Pennelli  divini  ,  che  all’apice  della  perfezione 
portarono  la  pittura  :  e  sulle  innumerabili  {fa¬ 
tue  Greche,  Egizie,  Etrusche  ,  e  Latine,  che 
fregiano  non  la  Regia  soltanto  ,  ed  i  Palazzi  9 
ma  per  fino  gli  abituri  di  quella  fortunata  Me¬ 
tropoli  :  e  finalmente  sopra  quel  genio  franco 
e  severo  ,  che  domina  anche  oggi  in  fronte  del¬ 
la  plebe  più  balla,  e  ci  dà  un'idea  del  valoro¬ 
so  Popol  di  Quirino  9  acciò,  dilli,  su  questi  vi- 
vilfimi  esemplari  della  natura,  e  dell’arce  fornii¬ 
no  un  genio  non  caricato,  ma  libero,  ma  na¬ 
turale  ,  che  insieme  riepiloghi  le  bellezze  tutte 

deli’ 


poli ,  e  ad  emulare  tendesse  le  mire  medesime  so¬ 
vrane  .  Questo  si  fu  un  tal  Carlo  Pio  Bafejira  Ro¬ 
mano  ,  che  altro  concorso  / fìituì ,  lasciando  de'ra- 
gu.ar devoli  premi  per  que'  Pittori  Scultori  ed  Archi¬ 
tetti  ,  che  jra  gli  altri  fi  fofier  diftintì .  E  queft* 
appunto  l’Accademia  ji  c  che  di  cefi  di  S.  Luca. 
Il  Signor  Don  Francesco  Pregiarlo  eruditijjimo  Se¬ 
gretario  attuale  della  medesima  mi  et  posto  al  gior¬ 
no  di  quefie  notizie . 


' 

'  -  ,  .  ■  V;  ve  • 
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i,u,,rt,  v  Quanto  in  vero  fu  proficuo  un  « 

«dia-»  .j^sfsz  ::;r.  ksz 

ra mento  ^e’gU  Orni  Romani  preRano  al  Pa. 

"re  prim*  I'  h.m.  ncll‘  E"”°S1  f  VT 

tire  prima  a  l’impero  pende  di  Ro- 

Albanefi  Guruzj  ,  d  ^  ^  -quadro  da  M. 

David  "uno  degli  allievi  di  quel? Accademia ,  ed 
Sporto  ""anno  scorso  alla  pubblica  ,  e  cntica  vi- 
5aPdi  Roma  ,  balla  egli  solo  a  soddisfare  le  mi- 

re  di  queft’  utiliffimo  imitato  .  ^ 

V Accademia  delle  Isa  goni ,  e  belle  lettere  e 
parimenti  un’  altra  Assemblea  vantaggio  Mima 
inabilita  per  comando  supremo  in  Parigi  nel  1663. 

Il  suo  scopo  è  quello  di  porre  in  cn.aro  .  pm 
belli  pezzi  dell’ Itloria  antica,  di  diserrarne  le 
medaglie,  e  le  iscrizioni,  di  te  fife  re  l  'dona 
Regno  di  Francia,  e  di  formare  gli  esergb  ideile 
monete,  delle  medaglie,  e  de’  nuovi  epnaftj  , 
che  fi  formano  in  Francia  .  Ottimo  ritrovato 
acciò  e  non  perdafi  la  memoria  dell’antico, e  non  li 
guadi  il  gurto  del  presente  .  Abbiamo  in  .atti  1  1- 
rtoria  di  Luigi  XIV.  arricchita  di  medaglie  ,  e  mol¬ 
to  pregevole  sì  per  la  bellezza  delle  (lampe  ,  e  de 
caratteri,  che  per  la  materia  vi  (1  contiene. 

Se  delle  cose  si  confiderà  e  si  prezza  pm 
la  softanza  che  le  parole  ,  l’Accademia  Reale  del¬ 
le  Scienze  fondata  in  Parigi  nel  1666.  e  la  piu 
utile ,  la  più  nobile  di  quante  ne  abbia  quel 
fioritiffimo  Regno  .  Quella  incominciò  nel  1610. 
nel  Convento  del  celebre  P.  Manno  Mersenno 
dell’Ordine  declinimi  ,  e  non  fu  che  un’adunan¬ 
za  privata  .  Redo  di  poi  predo  di  M.  Montmort, 
e  Thevenot  ,  ed  incominciò  immediatamente  a 
rendersi  celebre  co’nomi  di  Cadendo  ,  Hobbes  , 
Cartello ,  Biondello  ,  Robervallio  ,  i  due  Pa¬ 
scimi  ,  e  du  Hamel ,  che  vi  si  aggregarono  , 
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che  nel  1666 .  M.  Coibert  Controleur  Generale 
bielle  finanze  ad  ifiigazione  dell’Abate  Bourgeis ,  e 
di  Clos  la  fece  divenire  Accademia^  nel  *698» 
attirò  a  se  le  mire  provide  di  Luigi.  XIV.  che 
le  assegnò  penfioni  ,  e  la  munì  di  leggi  .  Più 
volte  è  fiata  variata  la  sua  legislazione  ,  nè  sa¬ 
rebbe  di  vantaggio  a  chi  legge  il  riferirne  i  varj 
articoli  .  Quel  che  interessa  fi  è,  che  l’Accade¬ 
mia  dà  fuori  ogni  anno  i  suoi  Atti,,  i  quali  rie¬ 
scono  vantaggiofiffimi  alle  Matematiche,  all’Afiro- 
nomia,  alla  Meccanica  ,  all’Anatomia,  alla  Bo¬ 
tanica,  alla  Chimica,  ed  in  genere  alla  Fisica  , 
che  sono  gli  oggetti  su  de’  quali  debbono  gli 
Accademici  occuparli  .  I  premj  sono  di  conseguen¬ 
za  ,  e  le  penfioni  efiraordinarie  ,  che  accorda  il 
Re  agli  Accademici  ,  sono  tutti  fiimoli  efficacis- 
Umi  a  mantenere  in  uno  fiato  sempre  florido 
quell’  immortale  adunanza  .  Ma  bisogna  leggere 
l’ifloria  fiefia  di  quell’  Accademia  ,  com'  è  fiata 
scritta  dal  suo  primo  Segretario  du  Hamel  dal 
1 666.  fino  al  1700.  oltre  ciò  che  riguarda  gli 
anni  seguenti  ,  e  che  vien  pubblicato  da’ Segre¬ 
tari  prò  tempore  . 

Oltre  le  sopraddette  Accademie  vi  sono  an¬ 
cora  in  Parigi  quelle  di  Architettura  ,  di  Chirurgia , 
di  Cavallerizza  ,  e  di  Musica  ,  sebbene  debba  dir¬ 
si  piuttofio  di  Teatro  ,  giacche  ad  imitazione  degl’ 
Infocati  ,  degl’  Immobili  ,  e  de5  Sorgenti  ,  che 
fiorivano  in  Firenze  nel  XVI.  secolo  ,  e  di  altre 
che  abbiamo  già  riportate  al  proprio  luogo,  par¬ 
lando  delle  Accademie  d’Italia  ,  efià  tutta  occu¬ 
pali  nelle  rappresentazioni  teatrali .  Alcune  altre 
Città  ancora  della  Francia ,  come  Tolosa,  Mon¬ 
tpellier  ,  Bordeaux  ,  Soiffons  ,  Marseilie  ,  Lyon  , 
Pau  ,  Montauban  ,  Angers  ,  Amiens  ,  Villefran¬ 
che  ,  Nimes  ,  Arles  &c.  ànno  le  loro  particola¬ 
ri  Accademie  ,  che  riescon  tutte  di  gran  vantag¬ 
gio 
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«rio  alle  belle  lettere  , 
peraltro  fi  ri  fi  et  celle  con  attenzione  allo  llato 

florido  e  vantaggioso  in  cui ,tf.°Tan^  e  Acc?~ 
demie  di  Parigi  ,  ed  alla  volubilità  perpetua  in 
cui,  per  dirla  finceramente,  sono  le  nofired  Ita¬ 
lia.  Non  è  già  il  clima,  che  ispiri  tali  qualità, 
nò#  ma  fibbene  le  leggi,  con  cui  vengono  rego¬ 
late.  Le  Accademie  tutte  di  Parigi  appartengo¬ 
no  alla  provvidenza  del  pubblico  Governo  :  son 
compone  da  un  numero  fido  di  Accademici  :  e 
vi  sono  Aabiliti  de’ premj  da  non  fargemere  nel-' 
la  miseria  que’ che  fi  diflinguono  a  vantaggio 
della  Società  .  Qual  cosa  più  giuda  che  chi  fi  con¬ 
sacra  al  ben  pubblico  viva  d’  una  picciola  por¬ 
zione  de'  beni  del  pubblico?  Cosa  lignificava  quel 
non  ob  tur  abis  os  bovis  trituranti ?  Al  contrario 
le  Accademie  Italiane,  la  maggior  parte  prima 
morte  che  nate,  non  avendo  nulla  di  fi  mi  le , 
quando  anno  soddisfatto  allo  spirito  di  novità 
sempre  dominante  nel  genere  umano  ,  debbono 
venir  meno  .  L’  uomo  che  in  miseriis  non  sub - 
jljtlt  giunto  ad  una  certa  maturità  non  corre 
più  appresso  a  sterili  applaufi  sempre  bilanciati 
da  critiche  crudeli  ,  1’  incomincia  a  considerare 
quali  splendori  da  farfalla,  fi  consacra  ad  og¬ 
getti  più  solidi  .  Ecco  l’origine  della  decadenza 
quali  universale,  o  almeno  della  volubilità  del¬ 
le  noflre  Accademie  .  Ma  lasciamo  di  moralizza¬ 
re,  ed  osserviamo  le  altre  Accademie  Europee* 
Nella  Gran  Brettagna  due  celebri,  ed  uti- 
liffime  Accademie  sono  degne  d'efiere  riferite, 
(  oltre  l’altra  di  Dublino  )  una  Aabilita  a  Lon. 
dra  ,  e  l’altra  in  Edimburgo  delia  Scozia  .  La 
prima  nacque  nel  1658.  in  Oxford  ,  ma  Carlo  II. 
nel  1660.  la  trasportò  in  Londra  ,  e  la  rese  pub¬ 
blica  sotto  il  nome  di  Società  Regia  Londinese , 
o  Anglicana  .  Nel  1 665.  incominciarono  a  compa- 

ri- 
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tire  i  suoi  Atti  sotto  il  titolo  latino  di  Iran* 
saloni  Anglicane  ,  o  Filosofiche  ,  e  da  3$.  tomi 
che  formavano  ,  gli  Accademici  Giovanni  Low» 
torp ,  Beniamino  Motte,  e  Jones  li  ridulTero  a  7. 
in  4.  IlBaddam,  il  Derham  ,  ed  altri  in  segui¬ 
to  proseguirono  a  pubblicare  queste  Transazio¬ 
ni,  che  anno  meritati  gii  applauii  delle  più  col¬ 
te  Nazioni  .  L’Accademia  di  Edimburgo  appar¬ 
tiene  propriamente  ai  secolo  seguente ,  giacche 
fu  fondata  nel  1733.  ma  ficcome  riporto  ora  tut¬ 
te  le  Accademie  Oltramontane  ,  ed  Oltremarine, 
perciò  (limo  bene  di  parlarne  presentemente»  Il 
suo  titolo  pone  in  chiaro  il  suo  scopo  :  ella  di¬ 
cefi  Accademia  Medica  Edimhurgense ,  ed  i  volu¬ 
mi  che  anno  pubblicati  i  suoi  Atti  ,  dati  fuori 
prima  in  Inglese  ,  e  poi  tradotti  in  Francese 
nel  1754.  ci  dirnoùrano  chiaramente  il  valore 
de’suoi  Accademici  . 

Appena  la  Pruffìa  da  Ducato  che  era  con* 
vertillì  in  Regno  sotto  di  Federico  I.  incomin- 
ciò  ad  emulare  in  ogni  genere  le  glorie  degli 
altri  Regni  ,  e  perciò  col  mezzo  del  rinnomato 
Leibnizio  nel  1700.  come  dicono  gli  Enciclope- 
difti  ,  o  piuttofto  nel  1705.  anno  in  cui  ITmpe- 
rador  Leopoldo  accordò  ali*  Elettore  di  Brande- 
burgo  il  titolo  di  Re  ,  fondo  una  nuova  Acca¬ 
demia  ,  le  di  cui  mire  aver  doveano  per  oggetto 
quali  tutte  le  parti  della  buona  Filosofìa  :  Logica  , 
Morale,  Matematica,  Fifìca  compongono  gli  At¬ 
ti  di  quella  celebre  Accademia  ,  che  ebbe  subito 
il  titolo  di  Accademia  Filosofica  di  Berlino  ,  co¬ 
me  quelli  furon  detti  Miscellanea  di  Berlino . 
Federico  IL  nel  1743-  le  dette  Lina  nuova  for¬ 
ma  e  secondo  quella  deve  ogni  anno  dare  in 
luce  due  tomi  delle  sue  dilatazioni .  Oltre  l’Ac- 

cademia  Filosofica  fi  pregia  Berlino  di  aver  an¬ 
cora  ì’altra ,  che  diedi  Società  de  Medici  di  Bei- 
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tutta  l’Europa  dovevano  mandare  a1' [t*™  e 
le  loro  produzioni.  Leopoldo  L  Imperatore  le 
accordò  la  sua  protezione  nel  1670.  ed  allora 
venne  pubblica.  Nella  sua  iftituz.one 1  chiamos- 
f,  Accademia  Medico-Fisica  de'Curiosi  della  natu¬ 
rai  ma  dopo  resa  pubblica  vario  in  parte  il  suo 
nome,  fu  detta  Accademia  de’CurioJi  della  rm  u- 
ra,  o  Leopoldina.  Dura  anche  al  giorno  d  oggi, 
e  gli  Accademici  mandano  a  Lipfia  quel  che  an¬ 
no  offervato  sugli  oggetti  Medici  ,  e  tifici,  "in 
dal  1661.  Giovanni  Sachfio  dette  fuori  /  Ampe- 
loqrafia  dell ’  Accademia ,  ed  in  appesilo  anno 
continuato  a  veder  la  luce  varie  centurie  di  os¬ 
servazioni,  che  dir  lì  poflono  gli  Atti  ce  c- 
cademia  sotto  il  titolo  di  Miscellanee  de  iuriojr. 
della  Natura  .  Sono  pregevoli ,  ma  vi  (1  ollerva 
il  loro  difetto  coftituzionale  .  Non  potendoli  1 
Socj  raunare  inlìeme  ,  vi  manca  una  scelta  giu¬ 
diziosa  di  materie  . 

Madrid  ancora  volle  nel  1714-  sua  acca¬ 
demia  ,  il  cui  oggetto  foffe  limile  a  quel  della 
Crusca  d’Italia  ,  ed  a  quello  dell’Accademia  Fran¬ 
cese  :  vi  si  deve  (Indiare  ,  ripulire  ,  e  sempre  più 
.perfezionare  la  lingua  Calligliana  .  Promotore^ 
fu  il  Duca  di  Escaiona,  ed  il  Re  se  ne  dichiaro 
Protettore  ;  onde  fu  detta  V Accademia  Reale  de 
Spagna.  In  altre  Città  però  del  Regno  non 
mancano  delle  Accedemie  :  e  per  quanto  si  sa 
da’  pubblici  fogli ,  anno  rivolte  ancora  le  mire 

agli  oggetti  utiliffimi  dell’economia  pubblica,  e 
&  bb  M  dell . 
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dell’agricoltura  .  Dio  voglia  ,  che  non  le  man¬ 
chino  mai  braccia  da  realizzare  i  dotti  progetti 
de’Georgofili  !  Non  mancheranno  però  mai  ficu- 
ramente  a  quella  speculativa  Nazione  ingegni  da 
rendere  sempre  piu  illuilre  la  Società  Medica  di 
Madrid  C ondata  nel  1734.  e  quella  parimenti  Me¬ 
dica  di  Siviglia  . 

La  celebre  Accademia  di  Lipfìa  incominciò 
nel  1682.  e  subito  pubblicò  varie  sue  disserta¬ 
zioni  sotto  il  titolo  di  Atti  Lipfienfi  »  Ogni  an¬ 
no  se  ne  (lampa  un  tomo;  ma  ficcome  v’à  del- 
la  zavorra  ,  perciò  in  Venezia  si  scelgono  le  mi¬ 
gliori  dissertazioni  ,  e  di  cinque  ,  o  sei  tomi  di 
Lipfia  se  ne  fa  uno  .  Incominciò  quella  collezio¬ 
ne  nel  1748. 

Il  Gran  Pietro  I.  Czar  dell’Impero  Mosco- 
vitico  ,  cui  deve  la  Moscovia  tutta  quel  luftro, 
e  quella  coltura  ,  per  la  quale  non  cede  alle  più 
rintroniate  Nazioni  Europee,  dopo  i  suoi  viaggi, 
ne’quali  volle  fare  da  discepolo  degli  efteri  per 
divenir  maellro  de’  suoi  sudditi  ,  ad  imitazione 
delle  colte  Nazioni  di  Europa  fondò  anch’Fgli  a 
Peterburgo  un’Accademia  ,  che  sebbene  da  effo 
non  perfezionata  ,  pure  munita  di  leggi  nel  1726. 
da  Caterina  sua  moglie,  fu  detta  Accademia  Pe- 
tropolitana  .  Nel  1750.  il  Conte  Rasomowski , 
che  n’  era  il  Prefidente  ,  la  riformò  ,  ed  i  suoi 
Atti  veggono  la  pubblica  luce  sotto  il  titolo  di 
Comentarj  dell' Accademia  delle  Sciente  Imperiale 
di  Peter  burg  . 

Upsal  ,  e  StoKolm  Città  confiderabili  della. 
Svezia  vollero  anch’  effe  le  proprie  Accademie  : 
quella  di  Upsal  ,  che  fu  chiamata  Accademia 
delle  Sciente  di  Vpsal  ,  incominciò  nel  1710.  e  do¬ 
po  di  aver  date  riprove  decifive  della  sua  utili¬ 
tà  con  varie  differtazioni  date  alle  (lampe,  nel 
ll2.  acquifiò  il  titolo  di  Società  Regia ,  ed  1 
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a  •  v  ^  r-mhhlicati  ogni  anno  in  un 

Atti  che  vengono  puDDin^  &  .  *-> 

volume,  furono  intitolati  Atti  nella  ^ocieia  Re¬ 
gia  delle  Scierà  di  Vpsal. Quella  po.d.  S^olm  eb- 

be  principio  nel  i?19-  **  °&nl  'r  *Sw;4nn  i™ 

•  *  «  ,  *  •  m  -i  fi  eco  me  fi  pubblicano  in 

msce  de’suoi  Atti  ;  ma  uccuuit 

dialetto  Svedese  ,  perciò  dobbiamo  la  traduco 
latina  a  Niccola  Pezzana  Stampator  Vene.o  , 
quale  scelte  le  materie  di  stona  naturale  le 
pubblica  in  latino  sotto  il  titolo  di  Analeaa 

La  Società  Gedanense  appartiene  alla  Pollo- 

nia  ;  e  fondata  nel  1743.  gii  nel  I747;cl  av<;a  dato 
un  tomo  in  4,  delle  sue  occupazioni  ,  scritto  pe 
rò  in  lingua  Foilacca  .  La  Società  Gottingensc  ap¬ 
partiene  a  Gottinga  nel  Ducato  di  Brunswic  * 
senza  noverarne  altre  di  minor  nome  5  c  e  na 
te  sono  nel  corso  di  quello  secolo  •  ^ 

Non  tema  però  veruno  che  io  voglia  nuo¬ 
vamente  incominciare  la  serie  delle  Accademie 
nate  in  tante  Città  d’  Italia  nel  secolo  XVII  * 
Sono  effe  tutte  degne  di  lode,  tutte  pregevoli 
per  il  buon  gufto  delle  belle  lettere  che  fi  a  noi 
conservano  ,  ma  differiscono  cosi  poco  dalle  no¬ 
minate  finora  ,  che  sarebbe  un  perder  tempo 
se  voleffero  qui  tutte  riferirsi.  Per  toglier  dun¬ 
que  ogni  ombra  o  di  dififfima  o  di  parzialità 
paffo  sotto  silenzio  le  Accademie  dc’Quirini  9  e 
de" Forti ,  che  illuftrano  la  mia  Patria  >  e  solo  son 
coffretto  a  far  parola  di  un’  Accademia  vantag- 
giofiffima  ,  che  tutta  collima  allo  scopo  domi¬ 
nante  di  quella  Metropoli  ,  ed  Accademia  dicefi 
Teologica  .  Il  primo  suo  fondatore  dir  fi  può  il 
celebre  Cardinal  Girolami  Fiorentino  •  Questi 
fin  dal  1695.  in  cui  era  semplice  Abate  ,  rati¬ 
nati  in  sua  casa  varj  celebri  Letterati  ,  fi  eser¬ 
citava  seco  loro  in  esaminare  materie  sacre ,  e 
specialmence  Teologiche.  Montò  subito  a  sì  al- 
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ta  fhma  quella  privata  Accademia  sì  per  il  van¬ 
taggio  che  recava  alla  sacra  letteratura,  che  per 
gl  illullri  Colleglli  che  la  componevano  ,  che  Cle¬ 
mente  XI.  nel  1712.  ad  iilanza  del  Girolami  la 
prese  sorto  la  sua  protezione  ,  e  la  rese  pubbli¬ 
ca  .  Altro  non  vi  volle  acciò  al  Girolami  ,  a* 
Conti  Giovanni  Veronesi  ,  e  Sante  Verone!!  Ve¬ 
neziani  ,  l’ultimo  degnali  fu  Vescovo  di  Padova, 
e  Cardinale  ,  al  Conte  Ottolini  di  Verona,  all’ 
Abate  Alessandro  Bargia  di  Velletri  poi  Arcive¬ 
scovo  di  Fermo,  ai  Balifla  ,  ai  Vai,  ai  Ruspo-* 
li,  al  Beliuzzi  ,  che  fino  allora  compolla  aveva¬ 
no  privatamente  l’Accademia  suddetta  ,  !ì  unis¬ 
sero  Monfignore  Lodovico  Pico  de  la  Mirandola, 
gli  Abati  Gentili,  De  Refi!»  Bichi  ,  Sagripanti  , 
ed  Antoneili  ,  che  furon  poi  tutti  fregiati  delia 
S,  Porpora  ,  oltre  gli  Alamanni  ,  gli  Arcelli ,  gli 
E  reo  1  ani ,  i  Già  11  n  otti,  i  Danai  ,  gli  H  a  2  iti  ,  i 
Sermattei  ,  i  Gudeni ,  de’quali  molti  luron  di- 
Plinti  con  dignità  Prelatizie,  e  tutti  con  la  pro¬ 
pria  merce  letteraria  »  Giunta  ,  per  cosi  un  e  , 
quali  nel  suo  nascere  l’Accademia  Teologica  ai 
maggior  apice  di  grandezza ,  l’era  neceflario  un 
{ito  luminosamente  corrispondente  ove  cele¬ 
brare  le  sue  adunanzet  e  quello  nel  I7I3*  a^ie“ 
guato  le  venne  nell5  Univerfità  de’pubblici  ftu- 
dj  ,  detta  comunemente  la  Sapienza  ;  ed  acciò 
tante  pubbliche  utiliffìme  mire  non  corressero 
la  solita  sorte  delle  cose  umane  ,  Clemente  XI. 
sempre  immortale  con  suo  Breve  dei  23.  Aprile 
del  1728.  fra  gli  altri  privilegi  che  le  accordò, 
la  {labili  sotto  la  protezione  perpetua  di  cinque 
Cardinali;  e  Benedetto  XIII.  con  altro  Breve 
Maggio  nei  1726.  confermò  non  solo,  ma 
ampliò  ancora  i  privilegi  suddetti  . 

11  Cardinale  però  de’ Girolami  giuitamente 

portato  a  favore  di  quella  sua  luminosa  Figlia 
*  pen- 
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pensò  a  privilegi  piu  eiiì  nci  :  nel  suo  «l  imo 
Telia  mento  regalò  la  sua  Accademia  con  un  lega¬ 
to  di  scudi  dieci  mila  ,  il  fruttato  de  quali  benedi- 
ceffe  de  pinguedine  tene  le  fatiche  degl.  Accade¬ 
mici  benedette  già  de  rare  coeh-  ed  il  Cardinal 
de  Rossi  uno  deprimi  Collegi..  iftitin  allo  fteffo 
effetto  sua  erede  universale  l’Accademia  suddet¬ 
ta.  Finalmente  Clemente  XIV.  con  Breve  del  27. 
Aprile  1770-  confermati  i  privilegi  de’suoi  An¬ 
tecessori  ,  vi  aggiunse  l’ altro  ,  che  obbliga  il 
Collegio  Teologico  Romano  a  conferire  gratis 
ogni  anno  la  laurea  Dottorale  a  quell  Accade¬ 
mico  ,  che  i  suoi  Colleglli  anno  prescelto  .  ,  _ 

Si  raunano  quelli  valorolì  Teologi  tutt  1 
martedì >  e  venerdì  dell’anno.  Stabilire  te  qu*- 
Ilio n i  da  agitarli  ,  un  Candidato  difende  la  piu 
soda  opinione  in  molti  Atti  >  che  diconfi  puntiti , 
e  quindi  disputa  pubblicamente  .  Se  conseguisce 
il  pieno  de’voti  nell  'Atto  pubblico  9  allora  e  de¬ 
ll  i  nato  al  premio  di  scudi  cinquanta  da  perce¬ 
pirsi  per  cinque  anni  consecutivi  y  ne  quali  deve 
cinque  volte  farne  un  altro  fienile  w  Dopo  ciò 
palla  al  numero  de’Censori  ,  onde  acquila  il  jus 
di  dar  il  voto  per  l'elezione  del  Soggetto  da.  ad¬ 
dottorarli  y  e  per  qualificare  gli  Atti  pubblici  5  e 
privati  degli  Accademici. 

La  direzione  e  scientifica  >  ed  economica  di 
quell’  Accademia  è  specialmente  affidata  ad  un 
Segretario  ,  che  suol  prendersi  dal  numero  de’ 
Prelati  più  dotti  della  Corte  Romana  ,  ed  il  qua¬ 
le  viene  ajutato  da  un  Censore  ,  cui  si  dà  il  ti¬ 
tolo  di  Pro-Segretario  .  I  ProfclTori  pubblici  di 
Teologia  neirUniversità  ne  sono  tutti  Censori 
nati  . 

Sono  debitore  delle  notizie  relative  alia  de¬ 
scritta  Accademia  al  dottiffimo  Monfignore  Ste¬ 
fano  Bornia  già  Segretario  della  medefima  ,  e 
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Segretario  ancora  della  S.  Congregazione  de  Pm~ 
pagando.  Fide  (  ora  Cardinale  amplftfìmo  )  il  quale 
gentilmente  ,  ed  eruditamente  me  le  à  comuni¬ 
cate  .  Un  Borgia  già  di  sopra  mentovato  fu  il  pri¬ 
mo  nel  1703.  a  render  celebre  l’Accademia  con  un 
Atto  pubblico  ,  ed  un  altro,  un  suo  Nipote  cioè, 
dopo  averlo  superato  con  tante  opere  di  sacra  pro¬ 
fonda  erudizione  date  alia  pubblica  luce ,  ci 
perpetua  la  memoria  di  quel  suo  glorioso  Ante¬ 
nato  coll’impiego  che  vi  sodiene  di  Segretario  • 
La  Capitale  à  dati  in  quello  secolo  ancora 
esempj  di  Accademie  intente  a’vantaggi  vera¬ 
mente  sodi  della  Repubblica  Letteraria,  ed  una 
ragguardevoliflima  Città  dello  dedo  Stato  l’a 
imitata,  superando  anche  e  l’aspettativa,  e  l’e¬ 
mulazione  delle  Accademie  edere  .  Queila  è  da¬ 
ta  Bologna:  nell’anno  1711.  il  Ch.  Conte  Marfi- 
Ij  sotto  gli  auspicj  dell’ immortai  Pontefice  Cle¬ 
mente  XÌ.  fondò  quella  che  ora  dicefi  Accademia 
Bolognese  ,  odia  Accademia  dell'  ijtituto  di ’  Bolo¬ 
gna  :  e  certamente  in  sì  breve  tempo  salì  a  tale 
flato  di  gloria  per  le  produzioni  in  ogni  genere 
di  buona  Filosofia  da’ suoi  Accademici  pubblica¬ 
te,  che  gli  Oltramontani  Aedi  son  codretti  a 
confelfare  non  edèrvi  drada  ,  che  dagl’  Italiani 
non  fi  sappia  battere  con  superiorità  •  I  suoi  At¬ 
ti ,  e  le  sue  memorie  date  fuori  nel  1731.17^6® 
e  negli  anni  dopo  sotto  il  titolo  di  Comentarj 
dell' Ijtituto  dell' Accademia  Bolognese  delle  Sciente, 
t  delle  Arti  sono  tali  ,  che  un  dotto  Fi  fico  così 
compendiosamente  ne  scritte  :  in  his  preclara 
multa  halentur ,  quiz  alibi  frufira  quafiveris . 

Torino  ancora  finalmente  imitò  in  quedo 
secolo  l’esempio  delle  Accademie  Oltramontane. 
Un’  affé  «iblea  privata  cui  varj  Letterati  dettero 
principio  nel  175 9.  divenne  Accademia  pubblica 

nel  l760,  *otto  &li  au*FicÌ  vittono  Amedco 
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primo  Re  di  Sardegna  amantifhmo  Mecenate  del. 

?  c  •  »  f,,  detta  Accademia  privata  Jou¬ 
le  Scienze  ,  e  fletta  ac  i 

"'“è  pane  in  La.ino , 

parte  in  Francese,  sì  nello  flato  privato  ,  che 
In  quello  pubblico  ,  e  tutte  àn  meritata  1  umver- 

SalC  MaP r?\ I 1  è' °ri uscito  anche  soverchiamente  pro- 
liflo  il  titolo  Accademie  :  onde  facendo  prima  ri¬ 
flettere  a  chi  legge,  in  quale  flato  si  trovinole 
più  utili  scienze  nel  secolo  presente  :  quali  fie¬ 
no  flati  e  gli  sforzi  deprivati,  e  le  beneficenze 
de’ Sovrani  per  condurvele  :  ed  a  chi  finalmen¬ 
te  di  tanta  gloria  fìa  l'Europa  debitrice  ,  qui  pon¬ 
go  fine  a  quella  difiertazione  . 

ACCARISI  9  O  ACCARIGIO  FRANCESCO* 


NA-que  in  Ancona  della  Marca  ,  e  portatofi 
all’Univerlìtà  di  Siena  vi  divenne  un  dot- 
tiffimo  Giureconsulto  •  Bargalio  ,  e  Bcnevolento 
suoi  Maefiri  lo  (limarono  mcltiifimo  ;  onde  fu  di¬ 
chiarato  ben  prefio  Professore  delle  Ifiituzioni 
legali  nella  fiefia  Università  :  duro  nell’impiego 
sei  anni  ,  ed  in  apprefio  v  insegno  le  Pandettv  * 
Poco  dopo  Ferdinando  I»  Gran  Duca  di  Tosca¬ 
na  lo  nominò  Profefibre  di  Diritto  Civile  ,  acciò 
lo  insegnale  come  era  fiato  spiegato  dai  celebre 
Cujacio  :  e  finalmente  passò  alia  Cattedra  ordi¬ 
naria  che  occupava  il  suo  Maellro  Bargalio. 
Frattanto  varie  Università  lo  ricercavano  :  egli 
seppe  refiflere  ad  ogni  tentazione  per  lo  spazio 
di  20.  anni  ,  ma  finalmente  fi  lascio  vincere  da 
Ranuccio  Farnese  Duca  di  Parma  ,  che  lo  ci  co 
suo  Configliere  .  Chiamato  però  dal  Gran  Duca 
alla  prima  Cattedra  di  Giurisprudenza  nell’Unix 

vcrfità  di  Pisa  5  vi  andò,  e  durovvi  fino  alla 
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morte  ,  che  io  rapì  in  Siena  nel  dì  3.  di  otto¬ 
bre  del  1622.  Da  Giano  Nido  Erytreo  Pinacot . 
Imag .  lllnjir .  prz/T.  2.  à  prese  il  Moreri  quelle 
notizie  ,  e  Bayle  che  in  qualche  punto  à  criticato 
il  Moreri  *  Se  mi  è  lecito  imitare  gl’incidenti  di 
Bayle  ,  vorrei  si  osservale  >  che  nell’  annota^  A * 
dail’elTersi  portato  Accarigi  al  servizio  del  Duca  di 
Parma  prende  motivo  di  criticare  que’  Vescovi  , 
che  da  una  Chiesa  di  rendite  tenui  padano  ad 
un’altra  più  pingue  .  Quello  a  mio  giudizio  è 
quel  parlare  che  diedi  et  corona  •  A  qual  pro¬ 
posto  fa  Bayle  quella  osservazione  ?  Per  censu¬ 
rare  qualche  abuso?  Ma  se  egli  (ledo  dìceche  i 
Moralidi  rigidi  condannano  tali  Vescovi  5  eu  io 
gli  fo  sapere  che  la  condanna  non  nasce  da 
una  morale  rigida  ,  ma  dall’  elìenza  della  della 
morale  3  e  che  senza  necelììtà  non  accadono  mai 
fra  Cattolici  quefte  translazioni  :  a  che  dunque 
entrar  fuori  di  propofito  in  quell’abuso  3  che  per 
disgrazia  qualche  volta  li  e  dato?  E  eèl*  segno 
di  maturità  d’ingegno  3  o  non  piuttoilo  di  mali¬ 
gnità  di  genio?  Mi  trovi  però  chi  adora  Bayle 
un  picciolo  retaglio  di  Mondo  senza  abulì  ,  o  al¬ 
meno  con  minor  numero  di  quelli  5  die  nel  go¬ 
verno  Ecclefiaftico  fi  offervano*  Se  elfi  sono  in¬ 
separabili  daìlTiomo  ,  con  qual  coraggio  riniac- 
ciarli  a  noi  ,  che  curri  minimis  urgecunur  ,  dir  ci 
polliamo  ottimi  3  secondo  il  bel  canone  di  Orazio  ? 
si  ritrovano  forse  i  no  11  ri  Critici  nell’  immagi¬ 
naria  Repubblica  di  Platone  ? 
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NON  v’à  Dizionario  Storico  ,  che  non  parli 
di  quella  femina  ;  ma  il  Bayle  secondo  il 
suo  solito  à  polle  le  cose  in  chiaro,  a  separa¬ 
to  cioè  il  cerco  dall’incerto  .  Sulla  scorta  dunque 


«V 


A  c  c  o.  i85 

'  .L-in  Qualche  cosa  .  Chi  era 
li  cflo  ne  diro  an'  '  (r  ‘  i(flina  femina  che  fe- 

queft’Acco?  Era,  'llV  Narciso .  Quello  impazzi 

ce  il  contrapporto  d  Ma  .  queua  divenne 

per_  amore  della i  .  dofi  divenuta  vecchia  ,  e 
turiosa  perche  rii  -  .  reST?ere  a  queftoium- 

perciò  schifosa ,  non  potè  regg^  ^  ^ 

liannffimo  spett.  1  ^  rimirarli  nello  specchio  : 

Acco  non  forte  non  fi  sarebbe  avveduta 

quando  Io.  J°?e  .  ’Si  è  quefto  un  male  che 
della  sua  brut  viene  a  gradi:  un  gra- 

generalmente  parland^ .  ficchè  fili  è  solito  a  ri¬ 
do  solo  non  e  1  , .  non  fi  avvede  per 

mirarsi  spesso  ne,1°  ^  “  j  dall’età  riporta 

ordinano  nelle  sconfitte  ,  cuj  \z 

l’avvenenza  .  Quella  e  J  j-  disinganna- 

vecchiaja  femminina  i  di  rado  co  g  b  colla 

ta:  schifosa  come  *£à™c™°zz0„,  Ordinaria- 
persuafione  d  elle  p  bruttezza  fi  ren- 

r  «nabàr.?  fr  °ri  : 

aiSng.nno che  ci““r°eg' “no. 

K  et  d» ,  olnccedo»» le  Jlrijd. 

" '  T‘ é ,3. ‘irs.63“i 

S“.M  "pai*  li  «echi.  .  Meno  P»J 

forlre  f  “dir, va  coafro  U  decade»*.  deli-arce  . 
Si  .pie  h  ,  .  ed”,  diceva  ,  non.sanno  1-  lat¬ 
rare  quelli  .rudi  come  40.  -  arretro ,  1.  f,- 
cev.no  allora  di  una  tal  perfezione .  che  !>■» 

gnava  innamorarsi  del  proprio  *1S°  •  °fa  ,f 
dura  l’arte.  Altre  picciole  parucolanta  d,  que- 
fìa  vecchia  sono  regiftrate  nel  gran  Detonali* 

di  Bayle.  plS. 
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LA  di  cui  vita  incomincia  ad  elfer  celebre 
negli  annali  della  Chiesa  dopo  il  471.  in 
cui  fu  eletto  Succeflore  di  Gennadio  nel- 
Cattedra  di  Gofiantinopoli  :  fi  moflrò  talmente 
fervido  nella  difesa  delia  Fede  Cattolica  ,  che 
meritò  di  elfer  nominato  Legato  della  Sede  Apo- 
jftolica  da  Simplicio  Pontefice  Romano  ,  accioc¬ 
ché  sedafie  i  torbidi  della  Chiesa  Alelfandrina  , 
e  refiituilfea  tutto  l’Oriente  la  pace,  che  di  que* 
tempi  era  empiamente  turbata  dagli  Eretici  Eu<* 
tichiani  .  Quc^i  sebbene  condannati  dal  Conci¬ 
lio  IV,  Generale  ,  detto  il  Calcedonese ,  ed  aifat¬ 
to  confutata  la  loro  erefia  dalla  celebre  lettera 
di  S.  Leone  a  Flaviano  ,  pure  non  celiavano  di 
richiedere  un  altro  Concilio  ;  e  nella  Chiesa 
Alelfandrina,  dopo  l’espulfione  del  famoso  Patriar¬ 
ca  Dioscoro  ,  inoltravano  per  cosi  dire  tutta  la 
loro  infernale  potenza  con  uccidere  ed  enliare 
que’Patriarchi ,  che  favorivano  jl  partito  de’Cat- 
tolici  *  Era  fiato  barbaramente  trucidato  Prote- 


rio  succefibre  del  depofio  Dioscoro  da  Timoteo 
Eluro  ,  e  quelli  fielTo  ordinato  Patriarca.  Dopo 
molti  dibattimenti  ottenne  finalmente  la  zelan- 
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,  ,  ,rarn  AlefTandrino  ,  riic- 

fotte  deporto  dal  Pacnarc  ^  lu  softituito 

gato  nel  Chcrsoneso  ,  d  Conciiio  calcedonese  . 

qualche  pio  difenso  e  yimoteo  ,  detto  Sa- 

Vifueletto.in  fa  »  un  altrove 

ricevuto  nei- 

lofaciolo,c loebianc  ’pontefice  #  Xutto  andava 
la  comunione  "l’Imperatore  Leone;  ma 

pacificamen  Zenone,  ottenne  nuovamen¬ 

te1  4 «Sni“  _o  “  ’  re  u  Sede  di  Ales- 
tC  !Ì  -Ìep0cia0cui  venne  discacciato  il  Salofac.olo , 
Miti'  ‘ 'appuntò  fa  che  Simplicio  P.  R.  creò 
fuo  Legalo  Acacie  acciò  ottenere  la  nndenm- 
zazionegdi  Salofaciolo  ,  come  S.  Leone  fi  era 
raccomandato  fortunatamente  a  Gennadio  an  c- 

cettore  di  Acacie  per  un  im»l finc:  Car. 

Fece  quanto  potè  a  favore  della  pace  Ear 

tolica  Acado  ,  ma  il  dippiò  l’ottenne  la  Provvi- 

denza  divina  ,  mentre  fi  Avvelenò  l’an. 

sue  disperate  ,  da  per  se  s-eno  n 
no  U70.  come  narra  Liberato  nel  cap.  1 6.  dal  lite 
viatio  Gli  Eutichiani  allora  non  s,  perdettero  di 
animo",  dettero  in  vece  dell’Eluro  un  tal  Pietro 
Mosso  già  Arcidiacono,  e  tal  partigiano  del  lo¬ 
ro  errore  ,  che  tutto  fi  ripromettevano .  L  Impe¬ 
ratore  vero  Zenone  ordinò  il  precetto  contro 

Chiesa  Àleflandrina  il  suo  legittimo  Paftore  .  ^ua 
bella  figura  vi  faccia  in  quefto  fatto  Ac  ciò 
può  conoscere  dalla  sua  lettera  a  Papa  Supplì* 

“tW«Su”fc2l,"chi  P.n  appretto  borirò 

AC"n°Ì  482.  morì  finalmente  Timoteo  Salofa¬ 
ciolo  ,  e  da’  Vescovi  Cattolici  del  •Eg.tto  gl.  f« 
dato  per  succeffore  Giovanni  Talaja  £C0„ 


iS8  DlSSERT.  STORICO-IiCCtESTASTTCHÉ  * 
Economo  della  Chiesa  Aieffandrina  .  O  a  bella 
polla  ,  o  per  irmavvertenza  tralasciò  Talaja  di 
spedire  ad  Acacio  le  solite  lettere  ,  che  dando 
relazione  del  Sinodo  in  cui  accada ta  era  la  sua 
ordinazione  dicevaniì  Sinodiche,  e  fi  tenevano 
come  marche  della  comunione  ,  che  con  quel  ta¬ 
le  cui  venivano  tra  sin  effe  fi  voleva  conserva¬ 
re .  Acacio  se  ne  indispettì,  e  fin  d’aliora  inco¬ 
minciò  a  favorire  gli  Eutichiani  a  segno  ,  che 
finalmente  ruppe  affatto  la  comunione  col  R. 
Pontefice  ,  sebbene  sia  molto  probabile  ,  che  non 
prof ella  fife  mai  gii  errori  di  Etniche  .  Egli  dun¬ 
que  prima  configliò  Zenone  ad  intrigarli  contro 
ogni  diritto  nelle  materie  di  fede  ,  e  da  sempli¬ 
ce  difensore  che  dovea  efferne  ne  divenne  il  dit¬ 
tatore:  ottenne  che  pubblicaffe  il  famoso  Eno- 
iico  ,  offia  decreto  unitivo  ,  in  cui  certamente  nul¬ 
la  vi  era  contro  la  fede  Cattolica  ,  ma  fi  dava¬ 
no  le  armi  agli  Eutichiani  da  abusarsene  ,  come 
fecero ,  per  spandere  la  loro  già  condannata  ere-* 
fia  .  Tanto  si  adoprò  di  poi  prelfo  lo  fteffo  Im¬ 
peratore  ,  che  riuscigli  di  far  deporre  il  legittimo 
Patriarca  Talajo,  ed  intrudere  nuovamente  lo  scac¬ 
ciato  Moggo  ,  senza  arrolfirfi  d’un  operare  sì  con* 
trario  a  quello  lleffo  ,  che  del  Moggo  avea  già 
scritto  al  Pontefice  Simplicio.  Quindi  dunque  eb¬ 
be  origine  tutto  il  fuoco  ,  che  divorò  onnina¬ 
mente  la  pace  fra  la  Chiesa  Romana  ,  e  l’Ales¬ 
sandrina  .  Eccone  i’ifforia  . 

Prima  Simplicio  (qp.  17.)  e  quindi  Felice 
III*  che  nel  Pontificato  gli  succedette  ,  scrissero 
lettere  viviflìme  (  Liberato  c .  18.  Brevi arìi  )  ad 
Acacio  moftrandogli  chiaramente  V  errore  in 
cui  era  caduto  ,  ma  1’  errore  erafi  già  accop¬ 
piato  all’  ofiinazione  ,  onde  fu  faciliffimo  al 
Moggo  fingergli!!  Cattolico  nell’  atto  stello  cne 
con  i  fautori  di  Dioscoro  mortravali  Eutichia- 

no  , 
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1  •  ^  n  mnda n nare  il  Concilio  di 

no  ,  ed  era  guint  di  S.  Leone  .  Egli  per- 

Calcedonu  ,  e  la  le.terederfi^  ^  rigpose  per 

tanto  in  ve.  e  con  lettere  panegiri¬ 

ci  So‘S«  •  V^endo  duo.ue  EeLce 

.  i  .  f^nrari  VO  PCI*  lettera  ,  speui  a 

inutile  ogii  di  e  Vescovi  ,  uno  Troenii- 

St”"nX 'dU Porto  j;  «scoli  ,  e  l'a¬ 
tro  di  Clima  in  qualiii  di  «uol.Ld|*|l 
adoprailero  per  la  convezione ■  oi  Arac  o  , j 
reftituzione  di  Talajo  ,  e  per  1  eiiiio  delMt^o, 
ma  il  furibondo  Vescovo  di  Coftanunopou  • 
porre  in  carcere  dopo  aver  loro  tolte  le  ^ 
tere  a  lui  dirette,  ed  agli  altri  Catrohc,  .  %  - 
tale,  eMiseno,  che  cosi  chiamavano  i  Lc^a.  » 
fi  mollarono  indegni  dell’  onore  ricevuto, ^Ri¬ 
vennero  deboli  a  segno  di  dare  la  comumo  e 
al  Eleggo  ,  e  confermarlo  nel  Patriarcato  .  tu 
penetrato  da  gravillìmo  dolore  il  Papa  qlian° 
per  mezzo  di  un  certo  Salitone  Monaco  spezio 
1  Roma  da  Cirillo  Superiore  del  Monaitero  negli 
Acemeti  ,  e  da  Silvano  Prete  ,  che  il  tutto >  ve¬ 
duto  avea  in  Costantinopoli  ,  riseppe  le  vio.cn- 
ze  di  Acacio  ,  e  la  debolezza  de’  suoi  Leg.u 
(  Elevici,  hìji.  Eutychian.  )  Ma  in  un  inerte  do  ti¬ 
re  non  ter  molli  il  suo  zelo:  convoco  immedia¬ 
tamente  in  Roma  un  Sinodo  ,  in  cui  spicco  lo 
zelo  11  elfo  non  meno  ,  che  la  sua  paziente  pru¬ 
denza  .  Fu  inesorabile  co’ suoi  Legati:  li  privo 
delle  Sedi  Vescovili  ,  e  li  scomunicò  :  diand¬ 
ro  scomunicato  il  Moggo  :  e  relativamente  a 
Acacio  ii  contento  di  far  parlare  i  iat  i  •  1S. 

*e  dunque  il  Sinodo  :  Petrilli i  haerenam  ,  qui 
oli  in  saaae  Sedis  decreto  damnatus  ,  excoinmuni- 
catus,  &  anathematiyatiis  eji ,  Ecclesia  Romana 
nonrecipit.  Cui  etiamfi  nihil  aliud  objicerctur  ,  vei 
hoc  unum  suficeret,  quod  ab  luterei ici$  ordui^-  » 
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Onkodoxis  praeejje  non  potuit .. .  Acaciutn  Co  finn- 
tinopoleia  Episcoputn  gravi (fima  repr  ceke  n filone  di¬ 
giuna  rea  ipaa  indicavi .  Quippe  qui  cura  ad  Sem¬ 
plici  urn  seri bena  Petrum  haereticum  vocafjet  , 
idìpswn  Zenoni  haudquaquam  fig  nificave  rii  ;  cimi 
tamen  ,  Jìquidern  Zenonem  amabat ,  id  praefiare 
debui ij et  .  Verwn  ille  ,  ut  apparet ,  Zenonem  ma- 
gis  amat ,  quam  fidem  . 

Si  abusò  Acacio  anche  di  quello  gentiliffìmo 
tratto  di  sofferenza,  ortinatilfimo  volle  perlife¬ 
re  nella  comunione  dell9  Eretico  Moggo  ,  onde 
finalmente  ratinato  in  Roma  un  altro  Smodo  (  che 
bisogna  assolutamente  diftinguere  dal  primo  * 
per  dar  fede  a  Liberato  r.  18.  Breviari ,  ad  Èva- 
grio  l .  3.  c.  18.  19.  20.  e  21.  ed  all9  Autore  del  li¬ 
bro  intitolato Breviculus  causae Eutychianifiarum  ) 
nel  quale  il  pertinace  Patriarca  venne  deporto 
dai  Vescovato  ,  e  privato  per  sempre  della  co¬ 
munione  de’Fedeii  .  Il  Papa  medelìmo  nella  lett.6* 
scritta  allo  fleffo  Acacio  ,  la  quale  incomincia 
Multarum  tranagrejjìonum  reperiris  obnoxius  ,  do¬ 
po  avergli  rinfacciati  tutt’i  suoi  delitti  conchiu¬ 
se  finalmente  con  quella  formola  da  recar  terro¬ 
re  a  chiunque  crede  nelP  autorità  Apollolica: 
fiabe  ergo  cum  bis  (  cogli  Eretici  ,  e  loro  fauto¬ 
ri  )  quoa  libenter  amplebteris ,  portionem  ex  sen¬ 
tenti  a  praeaenti ,  quam  per  tuae  tibi  direximus  De- 
jenaorem  Ecclesiae  .  Sacerdotali  honore  ,  &  com¬ 
munio  ne  catholica  ,  riecnon  etiam  a  fidelìum  nu¬ 
mero  segregatus ,  sublatum  tibi  nomea ,  &  munus 
minifteni  sacerdotali  agnosce ,  S.  Spiritua  judicio > 
&  Apojìolic.a  Au&oritate  damnatus  ,  numquam- 
que  anathematis  vinculis  exuendus .  Quella  lette¬ 
ra  fu  portata  a  Coftantinopoli  da  un  certo  Tu- 
to  Difensore  della  Chiesa  Romana  ;  la  condotta 
però  di  coftui  fu  più  vile  di  quella  de’preceden- 
ti  Lesati  3  poiché  lasciatofi  corrompere  da’  doni 
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di  Acacìo  tradì  la  causa  di  tutta  la  Chiesa  .  In¬ 
corse  per  altro  la  fteffa  pena,  mentre  dal  g.  it¬ 
ili  (lìmo  severo  Pontefice  fu  privato  delle  sue  di¬ 
gnità  ,  e  scomunicato,  come  raccoglie!! .dalla 
lettera  n.  di  Felice  III.  diretta  a  Monaci  di  Co- 
ftantinopoli  .  Finalmente  un  Acemeta  servi  il 
Pontefice  attaccando  all’abito  di  Acacie  la  sco¬ 
munica  nell’atto  che  portavafi  a  celebrare  la  Mes- 
sa  Ciò  accadde  nello  stesso  anno  404.  . 

'•Altro  non  vi  volle  per  togliere  ogni  freno 
all’empio  Acacio  :  la  sua  temerità  non  ebbe  piu 
alcun  termine  .  Affidato  al  patrocinio  ,  con  cui 
io  ruinava  l’Imperatore,  continuò  in  tutt  1  mini¬ 
steri  Vescovili  fino  alla  morte  ^  che  anzi  arai  di 
togliere  da’  sacri  Dittici  il  nome  di  Felice  ,  e 
rompere  affatto  ogni  comunione  colla  Sede  Apo-  , 
ilolica  ,  come  appoggiato  all’autorità  di  Bafiiio 
Cilice  antico  Itforico  riferisce  Nicetoro  !»  io» 
c.  17.  Morì  però  finalmente  questo  Vescovo  opi¬ 
nato  ,  e  morì  scismatico  nel  488.  lasciando  di¬ 
visa  la  Chiesa  da  uno  scisma  crudele,  che  durò 

per  lo  spazio  di  35.  anni.  #  . 

Qui  termina  la  scandalosa  vita  di  Acacio  j, 
e  qui  terminar  dovrei  anch’io  il  presente  arti¬ 
colo  ;  ma  per  non  lasciar  interrotta  l’ifloria  di 
quello  lAemorabile  scisma  ,  cnc  ci  presenta  mil¬ 
le  tratti  di  eroica  coflanza  ed  intrepidezza  pro¬ 
pria  de’Pontefici  Romani  ,  anderò  innanzi  a  ino¬ 
ltrarne  il  suo  progreffò  ,  ed  il  fine  glorioso  . 

Ad  Acacio  fu  soflituito  con  arti  malvagie 
un  certo  Fravita ,  o  Flavita  ,  della  cui  elezione 
parla  Niceforo  /.  16.  c.  18*  Coftui  moftro  veriffi- 
naa  la  gran  maflima  di  Salluftio  ,  che  1  Impera 
iis  arti  bus  regituv  quibus  comparatur  •  Mobrò» 
come  narra  Liberato  c.  18.  di  non  voler  neppur 
ascendere  sul  Trono  Vescovile  senza  il  consen¬ 
so  del  R.  Pontefice ,  cui  trasmise  le  solite  lene- 


re 
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ec  Sinodiche  piene  di  riverenza  verso  la  S.  Se¬ 
de,  e  di  attaccamelo  alla  Fede  Cattolica  .  Rac¬ 
coglievi  il  tenore  di  quelle  dalla  rispolla  che 
gli  dette  il  Papa,  la  quale  è  la  19,  Ma  frattan* 
to  da  vile  mandò  parimenti  le  lettere  Sinodiche 
a  Pietro  Moggo  ,  c  proteflofii  di  non  voler  co¬ 
ro  nni  care  colla  Cattedra  di  Roma  ,  Forse  ciò  igno¬ 
rò  il  Papa  ,  ma  ficcome  di  que’ tempi  non  fi  am¬ 
metteva  alcuno  alla  Comunione  romana  ,  se 
prima  non  profetava  di  anatematizzare  gli  erro¬ 
ri  non  solo  degli  Eretici  ,  ma  anche  i  nomi  di 
quelli  e  de’ loro  Fautori  ;  perciò  vedendo  che 
dalle  tavole  Ecclesiaiìiche  non  avea  Fravica  cas¬ 
sato  il  nome  di  Acacie  ,  nego  a’  suoi  Legati  ia 
comunione  .  Se  predasi  fede  a  Teofane  ,  c  vetto¬ 
re  Turonense}  dopo  tre  mesi  di  Vescovato  mo¬ 
rì  Fravica  ,  o  dopo  4.  secondo  Evagrio  /.  3.  c.  23. 

Succedette  dunque  a  Fravìta  nel  Vescovato 
un  certo  Eufemie  di  Alelfandria,  le  di  cui  gè* 
ila  sarebbero  degne  di  eterna  memoria,  se  fos¬ 
se  stato  in  un  punto  solo  più  ubbidiente  alla 
Cattedra  universale.  Egli  dunque  risapendo  ,  che 
Moggo  anatematizzato  avea  il  Conciliò  Calce- 
donense ,  non  volle  riceverlo  nella  sua  comu¬ 
nione  (  Evagrio  L  3.  c.  23.  )  scrisse  immedia¬ 
tamente  le  lettere  Sinodiche  a  Felice  HI.  e  ne 
inserì  il  nome  ne*  Dittici  sacri:  il  S.  Pontefice 
gli  rispose ,  c  fi  moilrò  contentiffimo  della  sua 
fede  ;  ma  gli  sospese  la  comunione  finché  non 
avelie  cassato  il  nome  di  Ac  icio  da’  riferiti  Dit¬ 
tici  (  Ni  ce  foro  /.  16.  c.  19.  )  Fenomeno  veramen¬ 
te  fingolare,  che  un  uomo  di  quella  fatta  o  non 
conoscesse  l’errore ,  o  non  aveffe  coraggio  di 
abbandonarlo  dopo  che  mostrò  un  petto  di  bron¬ 
zo  }  degmtri.no  di  un  Vescovo  ,  quando  crea¬ 
to  Anallafio  Imperatore,  non  volle  pr  e  tirarli  al¬ 
la  sua  consecrazione  ,  se  prima  non  proiettava  ai 
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ferire  il  Concilio  di  Calcedoni» 
ricevere  ,  e  favorire  1  \ 

T eodorelo  Lettore  L  2-  _  ccm  corona  eterna 

Fu  frattanto  .nco -renata  co  ^  g  gU 

dal  cielo  la  zelante  c  Eufemio  studiò 

fu  dato  per  »«*»  «  ch'io»  roorana  go- 
,„bko  *  Pontefice,  sebbene  fi 

vernata  da  q_neilo  cur^o  5  nQn  ayendo  ricevute 

[e  solite  lettere  Sinodiche,  ma  potè  ben  pretto 
*e  S  rhp  la  coiìanza  di  Felice  ,  e  la  in- 

trepidezza’nel  sostenere  quella  disciplina  ,  clic* 

troppa*  conneflìone  coi, a  M. .  «  «ecUram  « 

Sio  rÙ."  d-effere  A.  Si  UgJ 
modellamento  col  Papa  per  non  essere  fiato 
confiderato  nell’  avviso  della  sua  esaltazione  » 
Sa  Gelafto  gli  rispose  (a)  ,  se  volete  puntano  una 
comunione  fstranea  che  marnare  al  consolo 
puro  ,  ed  illibato  di  S.  Pietro -r  come  volete ,  che 
noi  cantiamo  il  cantico  del  Signore  in  una  ter¬ 
ra  ftraniera  ?  Come  poffìam  noi  dare  le  antiche 
alleanze  secondo  la  disciplina  Apostolica  a  Vomì- 
ni  di  comunione  ftraniera  >  In  qual  maniera  pre¬ 
tendete,  che  quejia  5.  Sede  vi  avvi  fi  della  no/tret 
ordinazione  ,  se  per  voftra  fteffa  confezione  le  an- 
teponete  etti  Eretici  già  con  donneiti  • 

Nella  medesima  lettera  si  era  raccomanda- 

N  to 


(a)  Curri  socìetatem  praeferre  malitis  extra- 
neam  ,  qucun  adB.Petri  pururrt  tedile  >  i  natura 
que  consortium  ,  quotnodo  cantahimus  canti  cura 
Domini  in  terra  aliena  }  Quotnodo  dispojitionis 
Apofi aliene  antiqua  foedera  praebeamus  hommibus 
communionìs  extraneaeì  Quemadmodum  his  ordina - 
tior/em  renuntiatura  eft ,  cui  ve firo  eticità  tejtun 
nia  Haer  etico  s  dcunucitos praeponitis  . 
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to  Eufemio  acciò  quella  volta  per  amore  del¬ 
la  pace  avesse  usato  Gelasio  di  una  qualche 
condiscendenza  ,  e  facesse  uso  di  una  prudente 
economia  per  togliere  di  mezzo  lo  scisma  .  Ec¬ 
co  la  ri  spella  di  Gelasio,  (r/)  E1  ftìle  ottimo  del¬ 
la  Chiesa  Cattolicà  ed  Apostolica  di  condiscen¬ 
dere  ,  tendendo  sempre  al  meglio  9  non  di  mancare  , 
discendendo  a!  peggio ,  Quando  poi  Tu  dici ,  che 
noi  dobbiamo  ejjeie  con  Voi  condiscendenti ,  già 
Voi  frattanto  motivate  o  di  discendere  ,  o  di  es¬ 
sere  discesi  .  Ma  dì  gra  fia  ,  d'onde  ,  o  verso  qual 
parte  scendete ?  Qualunque  discesa  dev’  effe  re  fi- 
caramente  da  un  luogo  eminente  a  luoghi  bas¬ 
si  ,  Vedete ,  e  lo  conoscete  serica  negarlo  3  che 
fiele  caduti  dalla  Comunione  Cattolica  ed  Apo- 
fiolica  ;  e  non  solo  vi  dilettate  di  giacere  rie'* 
profondi  ,  ma  volete  ancora  che  vi  fieno  spin¬ 
ti  quei ,  che  refi  ano  nella  Sede  superiore .  C  in¬ 
vitate  a  calare  in  fieni  con  Voi  da  un  pofio  emi¬ 
nente  al  basso  :  noi  al  contrario  vi  preghiamo 

ac - 


(a)  Optima  illa  eft  Ecciefiae  Catholicae  at- 
que  Ap&ffolicae  dispojltìo  5  ad  mehora  pi  oficiendo 
condesc  elidere  ,  non  ad  inferìora  descendendo  de- 
ficere  .  Curri  autem  clicìs ,  condescendere  nos  debere 
vobìstum  ,  interim  jarn  vos  aut  descendere ,  aut 
descaidi [Je  demonftratis  .  Onde  quaeso  ,  vei  quo  ifta 
descensio  eft  ?  Utique  ex  superiori  quodarn  loc  o  ad 
inferìora  quaeìibet  depofit.o  a  Ccitholica  Apo/ioli - 
coque  commuiiìorie  ad  haereticam  damnatamque 
proìapsos  vos  vrrktis  ,  cognoscitis _■*  non  negatis  r 
&  non  solutn  vos  in  infin  ds  jacere  delegai  ,  sed 
ctiam  in  superiore  manentes  Sede  vu/tis  impelli  . 
Condescendere  nos  vobiscum  invitatiti  ad  una  eie 
suinmis  :  A los  coascendere  vos  nobiscum  rogamus 
ad  stimma  de  ìmis . 


\ 
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avp  hi  fieni  con  noi  dal  baffo 

aCf-S0 ,V°3Kate  ,nSC  ;  Tote  Ita  il  Pontefice, 
all  alto .  Fina  ment  njcnza  di  cui  potrà 

che  lei  masesfior  conai^ 

usare  sari  quella  di  ricevere  nella  stia  coma- 
usare  sara  q  ordinati  da  Acacio  ,  ma 

mone  1  battezzati,  ea  u>  j:  Ar,_ 

'  *  p  che  vi  riceva  il  nome  di  Aca 

sara  impollinile  cuc 

C1°  Eufen’io  inoltre  uvea  scritto  ,  che  ballava 
anatematizzare  Etniche  ,  Dioscoro  ,  ed  1  suoi 
Settari  ,  ma  sembrava  iugiufio  comprender  i 
anche  Acacio  ,  il  quale  era  sempre  fiato  Catto¬ 
lico  senza  mai  propendere  al  parato  Eutichiano  . 
Rispose  Gc-lalìo  ,  («)  che  era  pegg'O  l’  aver  co¬ 
nosciuta  la  verità  ,  e  pure  aver  comunicato  eoa 
i  vuoi  nemici  . 

Ricercò  il  Vescovo  di  Coftantinopoli  quan¬ 
do  lini  folfe  dato  condannato  Acacio  ,  el  il  R« 
Pontefice  rispose  ,  che  sebbene  non  ioffe  iteto 
condannato  ,  dovea  efferlo  per  aver  comunicato 
cogli  Eretici  fino  alla  morte,  ma  in  realta.  Egli 
soggiunse  ,  fa  condannato  implicitamente  an-or 
Acacio  dal  Concilio  Calcedonese  quando  con¬ 
dannò  non  solo  Eutiche  ,  e  Di.oscoro  ,  ma  ancora 
i  suoi  seguaci  ,  e  quei  che  con  loro  avefiero 
comunicato, 

Eufemio  aggiungeva  ,  che  il  popolo  di  Co- 
Rantinopoli  portatili!  no  per  la  memoria  di  Aca¬ 
cio  non  avrebbe  fopporcato  ,  che  il  suo  nome 
tolto  folle  da’  sacri  Dittici  ,  ma  1’  illuminato 
Pontefice  rispondeva  efier  quello  un  pretefio  > 
mentre  (/;)  il  gregge  seguir  dee  il  Pajtore  ,  c/ie  lo 
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( a )  Effe  deterius  non  ignorale  veritatem ,  & 
tctinen  coimnunicajje  veritatis  irfimicis  • 

(/?)  Quod  Paftorein  sequi  grex  debeat  ad  pa¬ 
scila  salutarla  revocatitela,  n  on per  devia gregari 
Pastor  erratitela  • 
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richiama  a  pascoli  salutari ,  non  il  Pajtorè  dee 
fetrfi  condurre  dal  gregge  ,  che  va  errando  fuori 
di  firn  da  . 

Finalmente  alla  preghiera  fatta  da  Eufemica 
che  Gelafio  spediffe  a  Costan  tinopoli  qualche  suo 
Legato  per  placare  il  popolo  ,  e  farlo  acconsen¬ 
tire  all’  atto  di  calfare  Acacio  da5  Dittici  ,  rispo¬ 
se  saviamente  il  Papa  ,  che  quello  sarebbe  un 
tentativo  pericoloso  ,  mentre  se  era  vero  che 
non  voleva!!  da  quella  Città  udire  il  pro¬ 
prio  Pallore  ,  non  era  neppure  sperabile  che  ve- 
rnffero  uditi  i  Legati  di  Roma  . 

L*  affare  resto  indeciso  ,  e  frattanto  P  Im- 
peradore  Anastafio  per  false  accuse  ricevute  lè 
deporre  Eufemio  ,  e  V  eliliò  ,  conlorme  narrano 
Marcellino  in  Chronico  5  e  Teodoro  Lettore  1.2. 
Da  Macedonio  succedere  di  Eufemio  poteva  spe¬ 
rarli  finalmente  la  reftituzione  della  bramata 
pace  ?  mentre  ,  checché  ne  dicano  e  Vittore 
Turonese  ,  e  Teodoro  Lettore  ,  V  apologia  che 
ne  à  lasciata  Niceforo  /.  17,  f.  26.  ottimamente  di¬ 
mostra  veri fhma  la  tellimonianza  di  Cirillo  coe¬ 
taneo  a  Macedonio  ,  il  quale  nella  vita  di  S . 
Saba  c .  69.  lo  dice  uomo  di  fede  integerrima  : 
e  certamente  ne  dette  subito  prove  convincer-' 
tifiime  5  poiché  udendo  sparsa  contro  la  sua  fe¬ 
de  per  opera  dell’ Imperatore  qualche  calunnia, 
ranno  immediatamente  il  Clero,  e  solennemen¬ 
te  protetto  di  non  tenere  altra  fede  che  quel¬ 
la  dichiarata  nel  Concilio  di  Calcedonia  .  Dimo- 
llrò  inoltre  contro  la  volontà  Imperiale  la  co¬ 
stanza  stessa  del  suo  Anteceffore  ,  mentre  te¬ 
nendo  Egli  in  cuftodia  la  carta,  con  cui  Ana- 
,  flafio  aveva  promeffo  di  voler  sempre  conser¬ 
vare  illibata  la  Fede  Cattolica,  e  volendo  que¬ 
lli  che  le  folte  redimita  ,  Anaftafio  gli  si  oppose 
risolutamente,  protestandoli  che  non  avrebbe 
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mai  tradita  la  causa  della  Chiesa  .  Ma  quell’  ap¬ 
punto  fu  la  cagione,  che  tolse  alla  Chiesa  d. 
Coftantinopoli  un  Vescovo  si  santo  ,  ed  inaridir 
fece  nel  loro  nascere  le  speranze  della  Chiesa 
universale  .  L’ Imperadore  indispettito  lo  perse- 
p-uitò  ir  o^ni  maniera  ?  e  finalmente  lo  man- 
dò  in  e filio  aCangria  nella  Paflagonia  ,  dove 

morì  nel  5 1 5 *  ,  . 

Parve  allora  tolta  ogni  speranza  di  pace, 

mentre  al  pio  Macedonio  fece  softituire  l’Im- 
peradore  Anaftafio  un  certo  Timoteo  Prete  ,  e 
Cuflode  della  Chiesa  Coftantinopolitana  ,  mi¬ 
mico  acerrimo  del  Concilio  Calcedonese  ,  e  fau¬ 
tore  perciò  sfacciato  degli  Eutichiani  ^  ma  le 
firade  della  Provvidenza  sono  diverse  da  quelle 
mondane  :  dal  più  cupo  delle  tenebre  fanno 
spedo  scintillare  un’aurora  innaspettata  *  La  tran¬ 
quillità  della  navicella  di  Pietro  deve  procu- 
rarsi  da’suoi  Piloti  ,  ma  effenzialmente  non  di¬ 
pende  se  non  da  quello  ,  che  a  venti  comanda 
ed  al  mare.  La  Chiesa  crebbe  ordinariamente 
fri  le  persecuzioni  ,  e  gl’inimici  non  fecero  per 
lo  più  che  ingrandirla  .  L’esperienza  di  tanti 
secoli  dà  regole  infallibili  pel  futuro  TJn  cei- 
to  Vitaliano  Comandante  della  milizia  Impe¬ 
riale  li  armò  di  zelo  per  la  Fede,  molfe  guer¬ 
ra  ad  Anaftafio ,  e  lo  ridufle  agli  eftremi .  Fu 
allora  che  V  Imperatore  procurò  finceramen- 
te  la  pace  universale  .  Ormisda  era  salito  sul 
Trono  Apoftolico  dopo  il  defonto  Gelafio  .  L’ 
Imperarore  gli  scriffe  pregandolo  per  la  pace  , 
e  promettendo  dal  canto  suo  ogni  buona,  di- 
spofizione  a  procurarla  .  li  Papa  fi  moftrò  ita- 
bile  nel  battere  le  vie  de’ suoi  gloriofi  Ante- 
cello  ri  ,  ma  non  accrebbe  le  sue  pretensioni 
in  vedere  umiliato  Cesare  ;  che  anzi  gli  spe¬ 
dì  i  Legati  ,  ordinando  che  l’imperadore  nca 
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foffe  ricevuto  nella  comunione  delia  Sede  Ro¬ 
mana  ,  se  prima  non  abbracciava  il  Concilio  di 
Calcedonia  ,  e  le  lettere  di  S.  Leone  contro  gli 
Eretici  Nestorio  ,  Eutiche  ,  ed  i  loro  seguaci, 
vale  a  dire  Timoteo  Lluro  ,  e  Pietro  Moggo  : 
inoltre  Acacio  ,  Pietro  Antiocheno  ,  ed  i  loro 
fautori  doveano  cassarli  da’  sacri  Dittici  .  Lo 
flesso  richiedeva^  da  tutt’  i  Vescovi  Orientali  , 
de’ quali  gli  esuli  doveano  portare  le  cause  a 
Roma:  gli  Ortodoffi  ,  e  congiunti  in  comunione 
colia  Santa  Sede  doveano  per  prima  condizione 
elfere  richiamati  dall’efiiio  .  Un  nuovo  Concilio  , 
soggiugneva  il  Papa,  non  edere  necelfario  ;  ma 
pure  Egli  dedb  contro  il  solito  de' suoi  Prede- 
celTori  vi  avrebbe  preceduto  in  Oriente  5  pur¬ 
ché  fi  giu^atte  di  non  intentar  nulla  contro  il 
Concilio  di  Calcedonia  ,  e  venilfe  sempre  ripetu¬ 
ta  la  condanna  di  Dioscoro  ,  Timoteo  Eluro  , 
Pietro  Moggo  ,  Acacio  ,  Gnafeo  ,  e  di  tutti  in  ge- 
‘  nere  i  seguaci,  e  fautori  di  Eutiche  .  L’Impera¬ 
tore  finse  di  predarsi  a  tutto  ,  ma  dette  torte 
riguardo  ad  Acacio  ;  onde  e  la  legazione  presen¬ 
te  ,  ed  un’altra  che  ne  venne  in  sequela  ,  e  l’io, 
terpofizione  del  Senato  Romano  ,  e  tutte  le  buo¬ 
ne  dispoiizioni  del  Pontefice  riuscirono  ineffica¬ 
ci  .  Queda  gloria  era  riserbata  al  Succefibre  di 
Anadafio  .  In  fatti  nel  51#.  sali  sul  Trono  Im¬ 
periale  dopo  la  morte  di  Anadafio  Giudino  il 
Seniore  Principe  religioso  sopra  ogni  altro,  che 
in  que’  tempi  regnava  .  Pregò  subito  il  R,  Pon¬ 
tefice  a  spedire  un’  altra  legazione  in  Condan- 
tinopoii  ,  e  frattanto  per  facilitare  la  ftrada  all* 
accomodamento  Giovanni  Vescovo  di  Coflanti- 
nopoli  gli  mandò  la  più  ampia  confezione  di  fe¬ 
de  ed  inserì  ne’Sacri  Dittici  i  nomi  di  Sf  Leo¬ 
ne’  e  di  Ormisda,  Piacquero  edrenoamente  al 
Pontefice  tali  cridianc  dispoiizioni  *  ma  infide 
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sulla  condanna  di  Acacio  .  Egli  diceva  nella  let¬ 
tera  19.  Ifta  laudando  sunt ,  fi  perfectioms  sub- 
tequatur  effeclus ,  quia  recipere  Clialcedonense  Con - 
cilium  ,  &  sequi  S.  Leonis  ep.ftolas ,  et  adhuc  no¬ 
mea  Acacii  difendere ,  hoc  eji  inter  se  discrepatala 

v indi care .  _  t.  _  n 

L’Imperatore  ,  ed  il  Vescovo  di  Cofiantino- 

poli  trattavano  di  buona  lede  la  riunione  ,  defi— 
deravano  efficacemente  la  pace  ^  onde  spediti 
nuovi  Legati  dal  Papa  ,  fi  tolse  finalmente  nel  519. 
questo  lungo  e  scandolcso  scisma  dalia  Chiesa  .  / 

Giustino  sottoscrisse  la  forinola  di  Fede  ,  che 
dalla  S.  Sede  era  fiata  diltesa  ,  fulminò  Lanate- 
ma  contro  Acacio  :  i  nomi  dello  fiefio  Acacio  > 
di  Fravita  ,  di  Eufemio  ,  di  Macedonio  ,  di  Ti¬ 
moteo  ,  degl’imperatori  Zenone  ,  ed  Anaftafio  fu¬ 
rori  tolti  da’  SS.*  Dittici  ,  ed  il  Patriarca  di  Co- 
Aantinopoli  non  solo  ,  ma  ancora  tutt  i  Vescovi, 
presenti,  e  gli  Archimandriti  de’Monafierj  fece¬ 
ro  lo  fìefl'o  .  r 

Varie  cose  sono  qui  degne  di  osservazione 
1.  il  giudizio  supremo  del  R.  Pontefice  abbrac¬ 
ciato  come  tale,  come  affolutamente  definitivo , 
e  dall’Imperatore,  e  dalla  Chiesa  Costantinopo¬ 
litana  .  2.  La  condizione  di  non  ricever  alcuno 
sospetto  o  di  erefia  ,  o  di  propenfione  agli  Ere¬ 
tici  nella  comunione  Ecclefiafiica  ,  se  prima 
non  a  parole  ,  ma  in  iscritto  non  avelie  sotto- 
scritta  la  profeffione  di  fede  tal  quale  in  Roma 
era  fiata  dillesa  senza  riserve  ,  senza  restrizioni , 
senza  eccezioni  .  3.  Sopra  ogni  altra  poi  merita 
che  diligentemente  fi  offervi  la  condotta  dell’ 

Imperatore,  e  de’ suoi  Senatori  nella  sottoscri¬ 
zione  .  I  quattro  Vescovi  che  a  nome  di  quel¬ 
lo  di  Cofiantinopoli  erano  intervenuti  al  con- 
grefio ,  dopo  aver  letta  la  forinola  di  fede,  che 
conteneva!!  nel  foglio  consegnato  dal  Papa  a’suoi 
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Legati,  acciò  venisse  sottoscritto  ,  responde vurit 
omnia  vera  effe  *  Ecco  la  parte  de’  Vescovi,  esa. 
minare  ciò  che  vien  propodo  come  domina  di 
Fede.  L’Imperatore  fece  allora  la  sua,  vale  a 
dire  quella  di  difensore  delia  Chiesa  ,  disse  lo¬ 
ro  :  et  fi  vera  sunt ,  qnare  non  facitis ?  I  Sena¬ 
tori  anch’edì  soggiunsero  :  Nos  laici  sumus  (  fi 
noti  la  causale  )  dicitìs  ,  haec  vera  effe  ;  fa  ci  te  , 
&  nos  sequemur .  Cesi  credevano  di  doversi  rego¬ 
lare  i  Laici  del  VI.  secolo  . 

ABAGARE, O  ACBARE,  ÀGBARE ,  ABGARE , 
ABGAR  ,  ED  AUGARE  . 

NOme,  o  piuttofto  titolo  comune  a  molti  Rè 
di  Edessa  Arabi  di  origine ,  che  lignifica 
potentiiTimo  .  Si  trova  un  Abgaro  Ré  di  Edessa 
alleato  di  Pompeo  :  un  altro  ,  e  forse  quello  (les¬ 
so,  che  Giuseppe  nomina  Abia,  amico  di  Augu¬ 
ro,  secondo  Procopio  ,  e  secondo  Eusebio  ,  quel¬ 
lo  che  tormentato  dalla  lepra  ,  ea  informato 
de’miracoli  di  G.  G.  nella  Giudea  ,  a  lui  ricor¬ 
se  .  Si  riporta  la  sua  lettera  colla  rispoda  che 
gli  fece  G.  G.  e  fi  parla  d’un  ritratto  del  Salva¬ 
tore  ad  esso  ancora  inviato  .  Un  altro  Abagaro 
vivea  sotto  Trajano  ,  un  quarto  sotto  Antonino 
Pio,  un  quinto  sotto  Severo  ,  un  sedo  sotto  Ca- 
racalla  ,  ed  un  settimo  a  tempo  di  Eliogabaio. 
Giacché  il  Rè  di  Edessa  sembra  che  lia  dato 
clepodo  sotto  di  Caracalla  ,  qued’ultimo  sarà  da¬ 
to  rimello  in  trono  da  Macrino  . 

L’autorità  di  Eusebio  ,  che  dice  di  aver  ca¬ 
vata  tutta  l’idoria  delle  accennate  lettere  dagli 
Archivi  diEdefia,  non  è  sudìciente  a  molti  no¬ 
bili  Critici  ,  come  a  Melchior  Cano  nel  iulib« 
de*  suoi  luoghi  teol .  a  Natale  Alessandro  nella  5. 
disseti*  sul  secolo  1.  aDupin  nel  prìnc*  della^sua 
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_  /-«rmibono  ,  Basnagio  ,  Co- 

blbliot.  aGraveson,  Ca  .  H  co_ 

co  ,  Rive»  ,  Sp— ^  edme  _  ,  ,o_ 

raunemente  le  riget  qllefti  x.  Gelafio  le 

ro  principali  argomei n.  ^  >  e  S.  Tommaso 

dichiaro  apocri  e.  •  ^bbia  scritta  cosa  alcu- 

"fTL0  'cbfeU  1.  avrebbe  inserire  fra’  libri 
'  ■  Al  contrario  per  la  loro  genuinità  militano 
•aCn  •  ^  1’  autorità  di  Eusebio.  2.  il  con- 

ÌET.W  Antkhi  ’  che  ~n /v^T 

senza  temerità  dir  tutti  troppo  creduli.  3  L 
argomento  che  da  quello  fatto  presero  a  favo- 
i  deile  sacre  Immagini  que’,  che  fi  opposero 
agl’  Iconoclafti  .  4.  La  fella  ,  che  a’  15.  d.  Ago- 
fio  ne  celebrano  i  Greci.  5.  Finalmente  la  leg¬ 
gerezza  degli  addotti  argomenti  .  Gelafio  le 
chiama  apocrife  nò  nel  senso  ,  che  fieno  favo¬ 
lose  ,  ma  come  non  agiografe  ,  cioè  da  non  in¬ 
serirà  nel  canone  delle  SS.  Scritture  .  2.  I  ri¬ 
feriti  Padri  parlano  di  que  libri  che  conten- 
*on  le  gefta  di  G.  C.  e  di  quei  che  dagl.  Ere- 
tici  fi  spacciavano  sotto  nome  dei  Salvato»» 
re:  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  furon  scritti  da 
G  C  2  Finalmente  non  sono  fiate  inserite  nel 
canone  de’ libri  sacri  ,  forse  perche  non  appar¬ 
tengono  alla  comune  ifiruzione  de  Fedeli  . 
Con  quelle  ragioni ,  e  risposte  fi  oppongono 
agli  Autori  citati  Efrern  Siro  Diacono  della  Chie¬ 
sa  di  Edelfa  nell’opera  :  teftatnentum  Ephren 
torti.  3.  edìt.  Varie.  Dario  Comes  nella  leu.  230. 
a  S-  Agoftino  ,  Teodoro  Stridita  nella  leu  a 
Pasquale  P.  R.  S.  Giovanni  Damasceno  nel  4. 
hb.  della  Fede  ortodoffa ,  Tillemont,  Serry,  Ono¬ 
rato*,  i  Cencuriaton  ,  Guglielmo  Cave  ,  ed  altri 
moltilfimi  fra’ Cattolici  non  meno  ,  che  ira  gli 
Eretici  .  Giudichi  quindi  ognuno  sulla  mag¬ 
gior  probabilità  di  fiuefte  oppofie  opinioni  .  A 
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soddisfare  la  giufìa  curiofità  de’  lettori  ecco 
tradotte  ambe  le  lettere  . 

Abgrtr  Rè  di  EdejJ'a  a  Gesù  Salvatore  pieno  di 
bontà  ,  che  fi  manifejta  a  Gei  una!  emme  ,  òdi  ut  e  , 
Mi  furono  ri j elite  le  meraviglie  ,  e  le  cure 
ammirabili  ,  che  fate  9  risanando  gl'  infermi 
serica  erbe  ,  nè  medicine  «  Corre  fama  ,  che  ren - 
dete  la  vifta  a'  ciechi ,  che  fate  andar  ritti  i  4 op - 
pi  ,  che  mondate  i  lebbroft  ,  che  scacciate  i  de¬ 
molì  j  ,  e  gli  spiriti  maligni  ,  che  leftituite  la  sa¬ 
nità  a  tutti  coloro  ,  che  ànno  malattie  lunghe 
ed.  incurabili  ,  e  refi  tutte  la  vita  a'  morti  .  Ar¬ 
disco  perciò  di  scrivervi  la  presente  lettera  ,  e  di 
piega  ivi  affettuosamente  ,  che  vi  prendiate  V  in- 
commodo  di  venirmi  a  vifitare ,  ed  a  guarirmi 
da  un  dolore  ,  che  audelmente  mi  tormenta  » 
O ’  saputo  ,  che  i  Giudei  vi  perseguitano  3  e  mor¬ 
morano  de' prodigi  voftri ,  e  procurano  di  farvi 
morire  ,  Io  ò  qui  una  Citici  bella  5  e  commoda  9 
benché  picciola  ,  e  fa  vi  ballerà  a  quanto  vi  è 
neceffano  .  Ecco  la  risposa  . 

Abgar ,  Voi  fete  felice  nel  credere  in  me  senf* 
avermi  veduto  9  imperocché  dì  me  è  scritto ,  che  co¬ 
loro  che  m'  avranno  veduto  non  crederanno 
in  me  ,  acciocché  coloro  che  non  mi  ànno  ve¬ 
duto  credano  ,  e  vicevano  la  vita  .  Quanto  alla 
preghiera  che  mi  fate  di  venire  a  trovarvi ,  ab¬ 
bisogna  ,  che  io  qui  adempia  tutte  le  cose ,  per 
le  quali  fui  mandato  ,  e  dopo  ritorni  a  quello 
che  mi  à  mandato  .  Quando  vi  sarò  ritornato  > 
vianderovvi  uno  de'  miei  Discepoli  9  acciocché  egli 
vi  guarisca  dal  vofiro  male ,  e  dia  la  vita  et 
voi  5  ed  a  coloro  che  son  con  Voi . 

Quelli  fu  Taddeo  uno  de’  72.  Discepoli ,  e 
vi  venne  spedito  dall5  Apoftolo  S.  Tornmaso  . 
Abgaro  fu  risanato  ,  e  fu  battezzato  con  tutta 
la  sua  Corte,  e  Famiglia  .  Così  Eusebio  nei  1. 
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aver  Letto  u  tra  dotto  dal  Siriaco  nel 

di  averlo  fedelmente  tradotto 

Greco  . 

A  B  D  I  A  S 

DI  Babilonia  impellere  poco  sagace  à  lascia¬ 
re  un’irtoria  favolosa  intitolata  {ustoria  c«- 
tatnìnis  apostolici.  Dice  colini  d’aver  conosca  to 
■  T  esser  llato  annoverato  fra  72.  Discepo¬ 
li"’  di' avere  affidilo  all’ imprese,  ed  alla  morte 
di’ moki  Apolidi ,  di  aver  seguito  in  Persia  gli 
Apolidi  Simonee  Giuda,  ed  essere  : dato  ordi¬ 
nato  da  loro  primo  Vescovo  di  Babilonia.  La 
sua  opera  disotterrata  nel  passato  secolo  da  una 
caverna  del  Monadero  d’  Offiach  nella  Cannt.a 
allucinò  talmente  Wolfango  Lazio  ,  che  la  pubbli¬ 
cò  a  Bafilea  nel  1551.  e  ardi  d,  porla  al  paro  colle 
iftorie  dell’Evangelilta  S.  Luca  ;  Catto  he.  peral¬ 
tro  e  Protedanti  inlìeme  fi  avvidero  ben  predo 
deH’ importuna .  Abdia  fra  l’altre  cose  cita  un 
Comentario  di  Egifippo  ,  che  visse  circa  Iali¬ 
no  120.  dopo  l’ascensione  di  Cnito  :  poteva  ciò 
farsi  da  uno  che  fi  spaccia  coetaneo  agl.  Aporto- 
■  >  te  contraddizioni  in  questa  opera  son  molte  , 
ed  unite  sll’argomento ,  sebbene  negativo  ,  che 
deducefi  dal  filenzio  di  S.  Girolamo  ,  di  S.  go¬ 
lfino  e  di  altri ,  formano  quella  prova  invincibi¬ 
le  per  cui  Paolo  IV.  la  rigettò  fra  le  apocri¬ 
fe  ’  il  Riveto  Autor  Proteftante  dice  cne  not 
Cattolici  abbiano  conosciuto  esser  queft  opera  apo¬ 
crifa  solo  quando  ce  1’  in  dimortraro  i  Prote- 
ftanti  .  Dato  anche  che  cosi  folle  ,  la  venta  Pia 
ce  a  noi  da  chiunque  venga  :  puntofio  dovreb¬ 
be  spiegarci  il  Riveto,,  come.no.  cosi  docili  in 
,ujò  punto  no»  vogliamo  poi  cederò  .1  «•»• 
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po  ,  quando  trattafi  d’altre  materie  di  Religio¬ 
ne  .  Non  è  forse  chiaro  che  allora  la  verità 
non  ci  fi  m  olir  a  dalla  parte  degl'  inimici  ?  Del 
rimanente  poi  bisogna  leggere  su  quella  con* 
troverfia  il  Padre  Filippo  Labbè  al  torri,  primo 
pag.  3.  degli  Scrittori  Ecclefiaftici  .  Chi  mai  ,  die5 
egli ,  fra*  Gagnoli  di  Calvino  à  subodorata  queft 5 
impostura  prima  dell ’  EJJelio  ,  Molano  ,  Sifto  ,  e 
per  conseguenza  delly  i/teffo  Paolo  IV .  che  la  con¬ 
dannò  ?  Bayle  che  non  può  avventarli  contro 
la  ragione  evidente ,  fi  adira  contro  il  troppo 
fuoco  del  Labbè  .  Chi  mai  fi  aspetterebbe  lezioni 
di  moderazione  >  e  di  freddezza  da  Bayle  ? 
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■»  {età  dell’  America  Settentrionale  nella 
9  Nuova  Spagna  ,  fituata  in  una  baja  del 
tL  J  Mar  Pacifico  circa  210.  miglia  a  sciroc- 
codel  Mefitico  .  Ella  non  sarebbe  punto  confi- 
derabile  ,  se  il  suo  porto  ,  e  la  fiera  ,  che  ogni 
anno  vi  fi  fa  ,  non  la  rendettero  1’  emporio 
principale  di  quello  mare  .  11  suo  porto  dun¬ 
que,  oltre  e  (fere  ficurilfimo  ,  è  suscetctoile  di 
più  centinaia  di  battimenti  :  e  la  fiera  con  del¬ 
le  mercanzie  di  Lima  ,  e  della  Manilla  è  la  piu 
ricca  del  mondo  .  Chiunque  à  una  tintura  defi¬ 
la  forma  del  globo  fìupisce  in  udire  fiera  in 
un  porto  del  Meflìco  colle  mercanzie  della  Ma¬ 
nilla  .  Per  intenderlo  fa  d’uopo  confiderare  la 
cosa  nella  sua  sorgente  .  Alessandro  VI.  affine 
che  la  propagazione  della  Fede  Cattolica  ,  la 
quale  combinando  cogl’intereffi  particolari  de’ 
Spagnuoli ,  e  de’  Porteglieli  ,  andava  felicemen¬ 
te,  non  venifie  sul  più  bello  arredata  dalle  ge- 
Iolie  di  quelle  due  coraggiose  ed  induflriose 
Nazioni,  ficcome  vide  che  il -Re  di  Spagna  in- 
golfavafi  con  riuscita  nell’  immenso  e  ricco 
Continente  dell’  America  ,  e  sue  Isole  adiacen¬ 
ti  ,  nell’  atto  fletto  che  con  egual  fortuna  il 

Re  di  Portogallo  girando  il  Capo  di  Buona  Spe¬ 
rati- 
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ranza  avea  aperto  alle  sue  flotte  un  paflagglo 
alla  Goda  Meridionale  deli’  Alla  ,  cornane  udiente 
detta  T  Indie  Orientali;  così  accordò  al  primo 
la  proprietà  di  tutti  que’  luoghi  che  o  fodero 
scoperti  ,  o  scuoprir  fi  potettero  per  cento  le¬ 
ghe  a  ponente  delle  Azzoridi  :  ed  all*  induitria, 
e  ricerca  dell’  altro  tutt’  i  paefi  incogniti  ,  che 
foflero  a  levante  di  quel  termine  .  In  seguito 
per  convenzione  privata  delle  due  Nazioni  fu 
efleso  il  limite  a  250.  leghe  di  più  verso  ponen¬ 
te  :  e  la  poca  perizia  che  avevafi  della  geo¬ 
grafia  fe  credere  tolta  ogni  occafione  a  nuo* 
ve  controverfie  .  Gli  Spagnuoli  s’  inoltreranno 
a  ponente,  i  Portoghesi  a  levante;  dunque, 
dicevano  i  Filosofi  di  que’  tempi  ,  quelli  che 
sebbene  smentiti  col  fatto  dal  celebre  Colom¬ 
bo  ,  pure  ambivano  alla  privativa  dei  razioci¬ 
nio  ,  non  s’  incontreranno  finché  i  contrad- 
dittorj  di  levante,  e  di  ponente  non  s’  imbatte¬ 
ranno  in  fi  e  me  . 

Il  celebre  Ferdinando  Magellano  provò  per 
la  seconda  volta  ,  che  la  metafifica  aflratta  elìge 
un  gabinetto  oscuro,  ma  la  Fifica  vuole  1’  ispe¬ 
zione  di  ciò  che  fi  esamina  .  Se  fotte  fiata  ani¬ 
mella  la  sfericità  della  terra  ,  nulla  era  più  fa¬ 
cile  che  dire  ,  anzi  se  gli  Spagnuoli  inoltreran¬ 
no  le  loro  scoperte  a  ponente  ,  ed  i  Fortoghefi 
a  levante  ,  s’  incontreranno  finalmente  in  un 
punto.  E  chi  sa  qianti  Filosofi  non  titolati  P 
avranno  attento  !  ma  ne’ circoli  forse  fi  saranno 
ribattute  quelle  attertive  con  mille  passi  di 
Scrittura  ,  e  di  Padri  ,  In  que’  tenaci  durava 
ancora  il  bei  cortame  di  dimofirare  il  domma 
celi' autorità  di  Aratotele  ,  ed  i  teoremi  fiuci 
colia  Rivelazione  divina  .  11  Magellano  adunque 
disgufiacofi  pe>*  non  so  qutt  ragione  colla  Corte 
di  Portogallo ,  cui  aveva  lino  allora  servito  9 
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pnffò  ad  impiegarli  in  favore  delia  Spagnuoia . 
Il  primo  tentativo  nel  suo  nuovo  servaggio  li 
quello  d’  insegnare  a’  suoi  antichi  Padroni  il 
valore  del  suo  merito  ,  e  farlo  valutare  dalla 
grandezza  del  pregiudizio  che  oro  recava^  - 
m  affi  ma  la  più  generale  ,  e  piu  ovvia  a  tute  1 
fuggitivi  •  e  m affi  ma  che  per  lo  piu  procure 
lagrime  di  rimorso  inutile  negl’  ignorami  Des¬ 
poti  quando  viene  adottata  da  persone  di  rea¬ 
le  capacita  ,  che  sono  corrette  ad  abbandonare 
il  proprio  paese  per  il  poco  conto  che  di  effi 
fi  fa  /  Sapendo  dunque  Magellano  che  Pisele 
degli  aromati  venivano  confiderate  d. a  Porteglieli 
come  il  principale  acquiilo  noli5  indie  Orientali  > 
progettò  ai  suo  nuovo  Padrone  di  formare  in 
effe  qualche  ftabilimento  senza  neppur  violare 
le  convenzioni  già  fatte  cogli  antichi  commer¬ 
cianti  in  quelita ntica  parte  di  mondo  .  11  Re 
vi  acconsenti  ,  e  Ferdinando  partì  dal  porto  di 
Siviglia  con  cinque  navi,  e  234.  uomini  verso 
la  Colla  dell’America  Meridionale,  e  tenendosi 
lungo  il  lido,  ebbe  la  sorte  dì  trovare  verso 
la  fine  di  ottobre  dei  1520,  quello  Stretto  ,  che 
ora  chiamali  Magellanico  ,  e  che  gli  aprì  il  pas¬ 
saggio  nel  Mar  Pacifico  •  Fece  una  breve  dimora 
sulle  colle  del  Perù  ,  e  spiegò  nuovamente  le 
vele  verso  ponente  colia  mira  d’imbarterfi  nell* 
isole  degli  aroma  ti .  In  quello  lunghiffimo  corso 
scuoprì  prima  le  Ladrone  ,  offieno  V  Isole  Maria¬ 
ne  ,  e  finalmente  giunse  alle  Filippine  ,  che  so¬ 
no  nella  parte  orientale  dell1  Alia  ;  ma  il  corag¬ 
gioso  Navigante  avendovi  voluto  sbarcare  oftil- 
mente,ebbe  la  disgrazia  di  restarvi  ucciso  dagl* 
Indiani  in  una  scaramuccia. 

La  morte  di  Magellano  arrellò  veramente 

il  corso  alle  conquide  .  Chi  gli  succedette  nel 

comando  fi  contentò  di  andare  radendo  fra  1\ 
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isole  tanto  defiderate*  di  comprare  da’  Naturali 
del  Paese  qualche  poco  di  aromi  ^  ma  non  vi 
temo  veruno  ftabilimento  :  glorioso  per  il  pri¬ 
mo  giro  ,  che  fi  fofie  mai  fatto  d’  un  gran  cir¬ 
colo  della  Terra  per  il  Capo  di  Buona  Speranza 
se  ne  ritornò  in  Ispsgna  .  Non-  ofiante  pe¬ 
rò  la  Corte  non  trascurò  in  conto  alcuno  la 
fortunata  scoperta  delie  Filippine  :  ella  era  di 
troppa  importanza  ,  ftante  la  felice  e  profilala 
Umazione  loro  alla  China  ,  ed  al  rimanente  del¬ 
le  Indie  .  Fu  subito riabilito  un  commercio  fra 
Caliao  Porto  della  Costa  del  Perù  *  e  la  Città 
della  Manilla  fabbricata  nell’  isola  di  Luconia 
la  principale  delle  Filippine  :  il  commercio  fa- 
cevafi  colle  merci  Indiane  *  che  venivano  cam¬ 
biate  coll’  argento  dell''  America  ,  onde  Manilla 
divenne  ben  prefio  T  emporio  delle  ricchezze  * 
e  Caliao  quello  delle  rarità  Indiane  .  Ma  il 
viaggio  da  Caliao  alia  Manilla  veniva  favorito 
dagl1  incettanti  venti  periodici  ^  il  ritorno  però* 
volendo  tener  dietro  a  quelli  *  riusciva  cfirema- 
mente  lungo  e  tedioso  9  in  modo  che  qualche 
volta  vi  s’  impiegò  più  di  un  anno  .  Un  Ge¬ 
suita  fu  quello  che  persuase  i  Navigatori  ad 
abbandonare  V  antico  indirizzo  *  e  girare  a 
tramontana  ,  finché  scansati  avefiero  i  venti 
periodici  *  ed  allora  col  favore  di  que’  di  ponen¬ 
te  9  che  nelle  latitudini  elevate  sogliono  gene¬ 
ralmente  dominare*  fienderfi  verso  laGofia  del¬ 
la  California»  Riuscì  felicemente  il  configlio* 
e  per  abbreviare  il  corso  sì  nell’  andare  *  che 
nel  ritorno  fu  trasferita  la  sede  dei  commercio 
da  Caliao  del  Perù  ad  Acapulco  del  Medico  ,  ove 
fino  al  giorno  d’  oggi  continua  .  Di  Manilla- 
non  parliamo  :  diciamo  quei  che  riguarda  Acapu¬ 
lco  • 

Ogni  anno  dunque  verso  il  mese  di  luglio- 
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parte  dalla  Manilla  uno  ,  o  al  più  due  grofllifi- 
mi  battimenti  carichi  di  tutte  qud  e  «'e,ci  » 
che  vi -àn  deperitatela  China,  e  le  Indie  Orien¬ 
tali  ,  cioè  aromati  ,  seterie  ,  e  manifatture  Ch  - 
ned  ,  flotte  ,  Calamc.r  nome  Peri, ano  ,  che  f  - 
gnifica  lavoro  di  pennello)  o  Calane»  ,  «  mol  i 
litri  articoli  più  minuti  come  avori  enfi- 
ceria  dee.  Appena  giunto  ad  Àcapulco  ,  cosa  e 
suol  succedere  ordinariamente  nel  mese  di  gen¬ 
naio  ,  vili  apre  una  fiera,  che  da  deserto  rende 
popolarismo  quel  porto,.  In  breve  ella  termi- 
na ,  e  sul  principio  di  aprile  deve  ripartire  il 
convoglio  per  la  Manilla  carico  specialmente  di 
argento  ,  di  cocciniglia  ,  di  pochi  dolci  Ame¬ 
ricani  5  di  qualche  biancheria  Europea  ,  e  di  a  - 
cimi  vini  di  Spagna,  come  di  Vino-tinto,  e  di 
Xerry  ,  desinati  per  la  celebrazione  delle  mes¬ 
se  .  In  tal  guisa  lì  tiene  aperto  il  commercio 
fra  1’  Indie  Orientali  e  1’  America  per  ciò  cLc 

riguarda  gli  Spagnuoli  . 

La  Città  di  Àcapulco  è  pochilfimo  rispetta¬ 
bile  :  è  fituata  rasente  il  mare  dalla  parte  di 
Ma  e  Uro  ,  ed  alla  sua  eftremità  v1  è  una  Piatta¬ 
forma  montata  con  cannoni  :  dirimpetto  vi  è  un 
alto  e  forte  Caftello  ben  guarnito  d'artiglieria: 
è  circondata  da  montagne  altiflime  dalla  parte 
di  levante  ,  ed  è  malsana  dalla  line  di  novem¬ 
bre  a  tutto  maggio,  durante  il  qual  tempo  non 
vi  cade  mai  pioggia  „  Nel  tempo  della  fiera  ,  va¬ 
le  a  dire  da  gennajo  ad  aprile  ,  vi  fi  prova  un 
caldo  così  eccelfivo  ,  che  i  Mercanti  Son  obbli¬ 
gati  ad  agire  nella  sola  mattina  . 

Il  porto  però  può  confiderarfi  veramente 
come  una  rarità  della  terra  •  La  sua  imboccatu« 
ra  è  difesa  da  un'  isola  baffa  di  circa  un  miglio 
e  mezzo  di  lunghezza,  e  larga  mezzo  miglio, 

la  quale  lascia  alle  sue  eftremità  un’  apertura  * 
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odia  un  canale  profondo ,  per  cui  pedono  con 
ficurezza  entrare  ed  uscire  i  battimenti  .  Tut¬ 
to  il  porto  fi  ftende  a  tramontana  per  tre  mi¬ 
glia  in  circa  ;  dipoi  facendoli  più  fìretto  fi  vol¬ 
ta  per  un  altro  miglio  apponente.  Sopra  di  es¬ 
so  compariscono  quattro  tnontagne  :  la  più  bas¬ 
sa  è  vicina  al  mare  ,  la  più  alta  è  dentro  ter¬ 
ra  ,  e  dalla  parte  di  scirocco  y’ è  un  Vulcano, 
da  cui  forse  procedono  i  frequenti  terremoti 
di  Acapulco  .  Abbondano  quelle  montagne  di 
Daini  ,  Conigli  ,  ed  Uccelli  selvatici  di  varie 
sorta  ;  ma  quello  che  è  più  ttimabile  ,  e  che 
fi  fa  quivi  spetto  vedere  ,  è  quell5  uccello  ,  che 
dicefi  il  Re  degli  Zopiìoti ,  olila  ,  come  altri  iL 
chiamano,  il  Re  degli  Avvolto j  .  T5  pretto  a  poco 
grande  quanto  uno  de’  nottri  polli  d5  India  ,  e 
per  conseguenza  minore  de5  nottri  Avvolto)  del¬ 
la  specie  grande  *,  ma  di  loro  fi  dice  forse  il 
He  ,  perchè  è  ttimato  il  più  bell5  uccello  fino¬ 
ra  conosciuto  •  Sull7  alto  delia  tetta  ,^ed  intor¬ 
no  al  collo  ,  dove  non  sono  piume,  à  una  pel¬ 
le  colore  di  scarlatto,  che  lo  rende  d5  una  leg- 
giadrittmia  figura  * 
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V  Erigono  in  medicina  sotto  questo  titolo 
due  generi  di  malattie  .  Per  intendere 
ciocche  diceva  nell’articolo  Medicina  biso¬ 
gnò  ,  che  fin  da  principio  avvertissi  i  miei  leggi¬ 
tori  del  metodo,  che  in  esso  seguivo  .  La  trac¬ 
cia  abbecedari  a  mi  portava  indispensabilmente 
all’ordine  alfabetico  ;  ma  se  d’un  dizionario  me¬ 
dico  si  voleva  formare  un’istituzione  di  questa 
scienza  ,  il  mio  ,  per  quel  che  riguarda  la  gran 
faraaine  de’mali  ,  fi  riduceva  finalmente  alla  po¬ 
sologia  metodica  di  Francesco  Boilfier  de  Sauva- 
ges  imitato  da  Linneo,  dal  Vogelio  ,  dal  Culte- 
nio  ,  e  dal  Sagar  .  Già  sanno  ì  Professori  di  me¬ 
dicina  ,  che  riuscì  finalmente  a  quel  dotto  Fran¬ 
cese  di  soddisfare  a’voti  dell’arte  col  ridurre  le 
malattie  tutte  in  dalli  ,  ordini  ,  e  generi,  con¬ 
forme  sulle  piante  avean  felicemente  eseguito  i 
Botanici:  sanno  innoltre  qual  idea  chiara  possa 
sii  questa  opera  formarli  il  Medico  delle  tante, 
e  divcrsifiime  specie  d’infermità:  e  sanno  final¬ 
mente  in  conseguenza,  che  il  Teorico  ridotto 
al  letto  del  malato,  quando  abbia  presente  que¬ 
llo  fillematico  quadro  delle  miserie  umane ,  non 
cercherà  più  di  apprestarvi  rimedio  secondo  1  “tee 
*  O  *  Fer 
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per  io  più  capricciose  della  sua  teoria,  ma  fis¬ 
sata  sulle  osservazioni  della  natura  la  vera  no¬ 
zione  dei  male,  chiamerà  allora  opportunamen¬ 
te  in  ajuto  le  cognizioni  sue  medico-fifiche  per 
vittoriosamente  combatterlo  ;  in  una  parola  , 
non  far  a  nascere  dal  sistema  ie  osservazioni  , 
.ma  bensì  quello  da  queste  .  Per  Spiegarmi  ,  io 
mi  figuro  di  visitare  un  infermo  ,  il  quale  verso 
la  parte  delira  deli’  epigastrio  ,  e  precisamente 
ov’è  situato  il  piloro  ,  mi  mostra  un  tumore 
grosso  incirca  come  un  uovo  di  gallinaccio  ;  pro¬ 
va  difficoltà  nel  respiro  ,  ed  una  sensazione  do¬ 
lorosa  ,  che  scemano  nello  sgravarsi  da’flati,  e 
sì  aumentano  per  ordinario  dopo  il  cibo  ,  spe¬ 
cialmente  se  è  flatulento.  Se  sarò  bene  al  gior¬ 
no  della  nosologia  metodica ,  non  m’umbarazze- 
ro  punto  nel  formare  la  più  giusta  idea  ,  ossia 
diagnofi  del  male  .  So  in  primo  luogo  ,  che  que¬ 
sto  male  deve  ricercarsi  nella  classe  settima , 
ossia  fra’dolori  .  in  questa  classe  io  osservo  cinque 
ordini  ,  e  con  ogni  facilità  mi  accorgo  *  che  que¬ 
sta  malattia  non  appartiene  che  al  quarto  ,  cioè 
addolori  interni  dell’addome  .  Di  questi  ne  vedo 
segnati  otto  generi,  e  dal  luogo  del  dulcre  cono¬ 
sco  ,  che  egli  non  è  nè  nel  fegato  ,  nè  nell’utero  , 
nè  nella  milza  ec.  ma  sibbene  nella  bocca  dei 
ventricolo;  dunque,  deduco  ,  quest’è  quel  ma¬ 
le  ,  che  in  medicina  dicesi  cardialgia  ,  offia  mor¬ 
so  del  ventricolo  .  Sicché  dò  un’occhiata  a  quest’ 
ordine  ,  e  vi  vedo  registrate  dodici  specie  di  car¬ 
dialgia  .  Le  considero  tutte  con  attenzione  ,  e  non 
posso  ammano  di  non  conoscere  ,  che  la  cardial¬ 
gia  del  infermo  è  quella  che  dicesi  flatulenta 9 
giacché  a  niun’aitra  specie  convengono  tutti  que’ 
segni ,  che  vedo  riuniti  nei  caso  mio  .  Formata 
la  giusta  idea  del  male  3  non  è  certamente  il 
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più  difficile  dell*  arre  medica  trovarvi  il  suo  ri¬ 
medio.  Se  il  Santuario  di  Esculap.o  non  e  im¬ 
penetrabile  a  tutti  que’cbe  non  anno  ne  matri¬ 
cola  ,  nè  ti  tolo  di  Dottor  t  isico  ,  come  pur  trop 

no  spacciano  molti  puramente  impostori  ,  io  non 

cesserò  mai  di  raccomandare  agli  studiosi  di  una 
scienza  per  cui  nutro  il  trasporto  più  ragione¬ 
vole  della  terra,  che  studino  Sauvages ,  e  sene 
formino  in  mente  un’idea,  concui  non  potran¬ 
no  unirsi  i  sistemi  arbitrari  ,  che  sono  il  fonte 
di  quasi  tutti  gli  errori  in  medicina  .  Mi  si  per¬ 
doni  questa  vantaggiosa  digressione  »  e  ritornia¬ 


mo  a  noi . 

Sotto  la  prima  riasse  de'V'ffi]  9  all’ordine  se¬ 
sto  vi  sono  registrate  V  Etiopie  9  ossieno  le  ri¬ 
mozioni  sensibili  delle  parti  solide  dal  proprio 
luogo  ,  e  queste  si  dividono  ancora  genericamen¬ 
te  in  proìajjì ,  ernie  >  c  In  (fazioni  •  Nove  specie  di 
Ernie  distingue  M»  Cassou  che  nell’opera  di 
Sauvages  à  disteso  quest’ordine;^  ma  egli  sres- 
$0  osserva  ,  che  i’ultime  due,  cioè  VI  fiero  loffia  » 
ed  il  Par  or  chidio  dir  si  possono  aberrazioni  piut¬ 
tosto  che  ernie.  L’Ernia  è  uno  sluogamento  dì 
qualche  parte  molle  ,  ma  sempre  sotto  gl’  inte- 
tegumenti  ,  onde  solo  mediatamente  è  sensibi¬ 
le  ,  a  differenza  del  prolaffo  ,  che  confido  nello 
sluogamento  nudo  ,  e  perciò  immediatamente 
fendibile  di  qualche  parte  molle.  Le  accennate 
due  fpecie  di  aberrazioni  eden  do  in  sodanza  uno 
sluogamento  di  parti  molli  ,  dir  fi  potrebbero 
ernie  ,  ma  decerne  non  v’  è  pofitivamente  il  prò* 
laflb  ,  odia  la  ri  lascia  rezza  ,  c  difeefa  ,  ma  v5  è 
lbìo  una  diverfa  direzione  delle  parti ,  perciò  fi 
fon  dette  aberrazioni  .  Per  non  ritoccar  nuova¬ 
mente  quella  materia  ,  trattiamone  predente- 
mente  * 

V  Iftaoloffiìa  5  offra  obliquità  dell'utero  c  um 

O  s  1 1  u 
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Umazione  obliqua  dell 5  utero  ordinariamente 
gravido,  lenza  ch’efca  dal  recinto  dell' addome* 
Egli  è  obliquo  quando  la  Tua  bocca  non  corri- 
fponcle  direttamente  z Ila  vagina  .  Dico  ordina - 
, riamente  gravido  ,  perchè  fuori  di  quello  cafo  è 
rara  T  ifìerololfia  *  ma  pure  11  dà  qualche  volta 
anche  fenza  gravidanza  ,  ed  il  grand’  lppocrate 
lo  avea  avvertito  ,  con  riconoltervi  inoltre  un 
impedimento  a’ melimi  muliebri:  ( a )  se  r  utero 
(  aie’  egli  nel  libro  della  natura  ferwnina  c.  9. 
pag.  685.)  sarà  rivolto  verso  il  coccige ,  allocai 
mejtnii  non  escono  ,  ed  il  dolore  è  senfibile  nel 
baffo  ventre  ,  e  negl"  ilei ,  e  se  col  dito  esplorerai , 
ritroverai  la  bocca  dèli' utero  verso  il  coccige .  Av¬ 
verte  di  più  5  che  qualche  volta  l’utero  fi  rivol¬ 
ge  verfo  il  mezzo  de'  lombi  (  malati .  delle  don¬ 
ne  L  2.  c.  19.  pag .  807.  )  e  poco  dopo  (c.  20.) 
foggiunge  :  ( b )  rz  quelle  poi  ,  che  anno  r  utero 

altrove  inclinato  (  poiché  non  pofjono  nè  mefirua- 
mente  purgarfi ,  zie  generare  )  bisógna  riscaldar  la 
parte  con  fomenti  odoriferi ,  e  z/opo  //  fomento  ri¬ 
volgere  con  un  dito  la  bocca  suddetta  ,  e  deviar¬ 
la  dal  coccige  :  in  apprejjo  poi  darle  la  giujtct 

\  dire¬ 


na)  Si  uteri  ad  coxendicem  decurrerint  *  tura 
menses  non  prodeunt  ,  tum  doìor  ad  inium  ven~ 
treni ,  &  dìa  pervenit ,  ac  fi  digito  contigeris ,  os 
in  coxendice  deprehendes . 

(Jb)  At  quibus  osculimi  alio  inclinat  5  &  in 
coxendicem  incumbit  (  haec  enirn  etiam  fiunt  > 
uterumque  purgaci ,  0?  geni  tucani  suso,  pere  , 
rosque  procreaci  prohibent  )  hàs  odoicitis  fove  e 
cportet ,  o  post  fonie nt uni  digito  levellere ,  è?  a 
coxendice  abducere ,  pofieaque  taeduhs ,  &  plum¬ 
bea  fijtula  diriga  e  5  ncque  cairn  celeriter  cogetui  5 

ur  dicium  eft  « 
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lino  di  piombo  ,  f  ^  hionc  [utta  infume  .  Sic- 

Ve  procurar/i  <lueJf  "vl\  aeu>  utero  era  già  da’ 

el,è  ,.,=fa  «""'S'ifMorchione  (Spalk.Gy- 

Medlcl  con,of'  )  «  ne  ave»  da'»  «»»  ™‘- 

mu.  MV  arte  ostetricia  cap.  n.  47;.) 

Se  ;fe*V»fi  «-no  U  ^ 

coltà  del  parto  dalla  cattiva  dirtzion  dell  ute  ¬ 
ro  rifondendolo  tutti  nella  cattiva  politura  del 

feto  In  apprell'o  però  le  oflervazionidi  alni 
uomini  grandi  dimofirafono  la  venta  di  quella 

feoperta.  Seguiamone  le  tracce 

1  T  'utero  fenza  muoverli  dal  tuo  tito  m 

'  .. x  viziofa mente  dirizerfi  ,  o  riguar- 

maniere  può  vizioiamtn  c  &  ven_ 

d->ndo  la  l'uà  bocca  il  coccige,  o  il  balio 
tre  ,  o  finalmente  uno  de  banchi .  tuo  i 

I.  V ifterolojjìa  anteriore  ,  il  venire  pi opui- 
duio  de’  Latini  ,  In  matrice  caduta  all  innanzi 
del  Deventer,  il  ventre  in  bisaccia  del  Letrcc. 
Quell’  ultimo  Autore  nelle  fue  offervazioni  dul¬ 
ia  gravidanza  ,  e  fui  parto  è  flato  .  primo  a 
rifl errore  che  qualunque  ifleroioflìa  delle  QOn~ 
ne  gravide  nafee  dall’ innefto  della  placenta  nell’ 
utero  La  placenta  lotto  un  diametro  di  fette 
O  otto  pollici  à  un  pollice  ai  grettezza;  dun¬ 
que  quella  parte  dell’ utero ,  in  cui  effa  nafee, 
dovrà  crefcer  di  pelo  ,  e  perciò  reflando  1  utero 
liberamente  fofpefo  nell’  addome,  egli  e  chiaro 
che  quella  parte  penderà  di  più,  e  la  parte  op- 
pofta  riguarderà  ancora  l’oppofla  direzione  .  Or 
inno  olfervato  i  più  dotti  Anatomie.  ,  che  la 
Placenta  come  ordinariamente  nafee  nel  fondo 
dell’utero,  cosi  qualche  volta  a  la  fua  origine 
da  ogni  altra  parte  della  cavita  uterina  .  Se  dun¬ 
que  è  inferita  nel  fondo»  il  collo,  e  l  on^io 
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dell’utero  riguarderanno  ,  come  debbono  ,  la  va** 
gina  ;  ma  fe  per  efempio  è  innefiata  ,  per  cìir 
così,  nella  parte  anteriore,  l’orifizio  guarderà 
il  coccige  ,  ed  il  corpo  dell’utero  graviterà  con¬ 
tro  il  baffo  ventre  .  Quella  fpecie  d’  ifteroioffia 
fi  conofce  dal  ventre  che  cade  filli’ offo  dei  pu¬ 
be  ;  dagl’  ipocondri  meno  teli  e  ripieni  ;  dall’o¬ 
rificio  dell’utero  più  aito  del  folito,  onde  diffi- 
ciliffimamente  reperibile  fe  non  s1  intromette 
quafi  tutta  intera  la  mano  ,  e  che  riguarda  quali 
direttamente  l’offo  (acro,  e  non  ammette  il  di¬ 
to  che  con  difficoltà  ,  e  folo  ripiegato  ;  dall’uri- 
na  piu  del  folito  fopprefia  per  la  compresone 
delia  vellica  ,  ovvero  dalla  difficoltà  di  ritener¬ 
la  ;  da  un  cenefmo  molefto  con  un  fenfo  di  ti¬ 
ratura  nel  ventre  ;  dalla  fomma  difficoltà  di 
camminare  ,  per  fino  dì  cangiar  fito  ;  dal  parto 
difficile  ,  lento  ,  ed  accompagnato  da  doglie  (pa¬ 
rie  ,  frequenti,  e  gagliarde  ;  dal  vertice  del  ca¬ 
po  del  feto  rivolto  verfo  Lofio  (acro  ,  mentre 
l’occipite  riguarda  l’orificio  ,  purché  non  vi  fia 
vizio  nella  fìt  nazione  del  feto  \  dalla  vellica  del 
liquore  amnio  lunga,  gracile,  botuliforme  ,  che 
fi  rompe  più  prefio  del  dovere  ,  e  la  di  cui  rot¬ 
tura  è  ieguita  da  un  continuo  fiillicidio  di  ac¬ 
que  .  Nei  cafo  di  quefia  ifieroloffia  ,  e  nel  tem¬ 
po  della  gravidanza  bifogna  fofienere  l’addome 
con  un  fofpenfono  ,  e  ritenere  la  donna  più  che 
fia  poffibile  nel  ietto  •  Ordinariamente  ne  fiegu-e 
il  parto  difficile  ,  e  bene  fipeffo  impolfibile  ;  ma 
quando  quello  è  vicino  ,  bifogna  ,  fecondo  il 
Levret  ,  fìruar  la  donna  in  modo  che  fi  appoggi 
boccone  còlie  ginocchia  ,  e  le  braccia  :  jl  ventre 
venga  fofienuto  con  delle  fafce  da  due  forti ,  e 
pratici  periti  ,  col  petto  più  bado  che  fia  poffi¬ 
bile  ,  ed  in  confeguenza  colle  pudende  ben  al¬ 
te  ♦  Vedete  il  di  più  prefio  il  Deventer,  Levret 
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tte  luoghi  accennati,  ea  . 

menti  'dell'  arte  ostetricia  §•  449-  5°7  •  . 

izzz rx  «**• 

n  r  ’  n\  rnntrano  il  Deventei  *  Lev  rei, 
quella  fpecie  ,  al  contrai w 

e  Rodererio  pretendono  che  si  .  Se  li  da,  lutee 
dalla  placenta  innellata  nella  parte  polveriere 
•un’utero  dalla  protuberanza  dell  olio  (acro 
troppo  vicino  al  fimfifi  dell’olio  dei  pube  ,  dalle 
verrebre  de’  lombi  rivolte  all’  indietro  ,  concor¬ 
rendovi  fpeffo  l’ anguilla  del  buio  ventre  .  Si 
conofce  dalla  groffezza  del  ventre  ,  che  tenue 
alle  parti  fuperiori  ,  meno  prominente ,  piu  ap¬ 
pianato -,  dal  vomito  verfo  U  termine  deila  gra¬ 
vidanza  più  frequente  ,  e  piu  confida  abile  ,  da 
ifpirazione  picciola  ,  e  Irequerue  a  \“d° 
fìa  quali  attaccato  all’ olio  del  pube  ,  che  com¬ 
prime  1’  uretra  ,  colla  ioppreffione  de  locnj  , 
dalla  regione  del  pube  tela  ,  innalzata  ,  o  cne 
comprelTa  dole  ,  dall’orificio  dell’utero  ,  che  fa¬ 
cilmente  fi  tocca  ,  e  che  riguarda  la i  parte ^  an¬ 
teriore  ;  finalmente  da  un  principio  di  puHazio- 
ne  che  tende  alla  bocca  dell  utero  .  v'c  de.  e  il 
metodo  ofietricio  inlegnato  in  quella  fpecie  d  , 


ifteroloflh  dal  Rodererio  . 

HI.  Ifìcroloffìa  laterale  ,  vale  a  cure  uterc% 

inclinato  alla  parte  o  dejtra ,  o  pn’ft™  • 
placenta  nasce  o  da  una  parte,  o  dall  altra  deli 
utero  ,  ne  fiegue  1’ ifteroloflia  del  calo  nollro  . 
I  fegni  di  quella  fpecie  lono  l’addome  nel  luo 
apice  di  mezzo  non  prominente,  ma  iemi- ap¬ 
pianato,  divifo  da  una  depreffione  obliqua  lon¬ 
gitudinale,  non  per  altro  nel  mezzo,  con  un  tu¬ 
more  di  qui,  e  di  li  da  quella  linea  ;  danni 
protuberanza  dura  nella  parte  obliqua  ,  d.  cui 
la  fenfazione  fi  fa  Mentire  fl11  da  pnm. 
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della  gravidanza  ,  che  però  fempre  aumentali , 
che  e  fitta  ,  e  più  dolorala  che  nel  retto  del 
venire  .  Il  feto  par 'che  fi  muova  più  fpeffo  ,  e 
sennbilmente  nella  parte  oppotta  air  itterolcffia. 
Qualche  volta  fi  prova  uno  ftupore  ,  un  moto 
nell*  eftremità  di  quel  lato  cui  appoggiai]  la 
mole  dell*  utero  ;  fuccede  ancora  talvolta  la  va¬ 
rice  ,  il  tumore  delle  glandole  inguinali  ,  ed 
uno  fpafimo  in  tempo  del  parto  nel  femore  ,  o 
cose  limili  ;  1’ orificio  dell5  utero  è  più  alto  del 
fedito  ,  difficilmente  fi  tocca  ,  e  fe  toccafi  ,  ciò 
fuccede  nel  lolo  margine  inferiore  ,  che  riguar¬ 
da  il  lato  oppotto  all'obliquità;  l’ orine  fi  ren¬ 
dono  diificilmente  ^  il  parto  riefee  difficile,  tardo, 
ed  accompagnato  da  doglie  fpurie  ,  frequenti , 
e  gagliarde  «  Il  capo  del  feto,  fe  giunge  nei  ven¬ 
tre  ,  fi  rende  a  quello  obliquo  ,  e  fi  attraverfa 
fra  gii  otti  del  pube,  dell1  ilio  5  e  deli’  ifchio  . 
La  vellica  del  liquore  amnio  diviene  lunga  , 
gracile,  botuliforme  ,  e  fi  rompe  più  pretto  del 
dovere  ,  lo  che  vien  feguito  da  un  continuo 
flillicidio  dì  acque.  Qualche  volta  cade  il  funi¬ 
colo  ,  e  facilmente  anche  il  braccio  ,  onde  s’im* 
pedifee  che  esca  fuori  il  capo  ;  finalmente  il 
collo  conficcato  nella  vagina  cagiona  più  celere 
la  morte  del  feto  .  L5  efperienza  à  moftrato  che 
il  giacere  nella  parte  oppotta  ali5  obliquità  non 
impedisce  il  male  .  Bifogna  confultare  Deven» 
ter,  Lcvret  ,  Roederer ,  ed  altri  fui  metodo  da 
tenerfi  in  quella  fpecie  d5  itteroloffia  . 

ABERRAZIONE  DETTA  PARORCHIDlO , 

NON  è  che  un  fico  ttraordinario  occupato 
dall’uno,  o  dall’altro,  o  da  ambitine  in¬ 
ficine  i  tefìicoli  .  Dopo  la  nafeita  la  fede  natu¬ 
rale  de1  tefìicoli  è  lo  fcroto  ;  le  dunque  in  que^ 

fio 
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*  ,  ,  r  „„i  rafo  .  Poflono  manca» 

fìo  manchino  ,  !am0  dilccndono  dah’ad- 

dome  nello /croco.  2.  fieno  f  imi  #  ^  Sc 

li  dell’inguine  ®n.ntro<juCon0 .  Ecco  dunque 
0rZTìlParo,rh!dio  che  nasce  dalla  discesa  trop¬ 
po  tarda  enfiano 

rZh£  onninamente  infenfibili  nell’addome, 
o  come  due  piccioli  tumori  fi  toccano  negli 
anelli*  .otto  l’ inguine  ,  o  finalmente  fi  sentono 
immediatamente  l'otto  quelli  aneli,  come  le  ne 
folle  già  fiortita  una  parte  .  Qualunque  di  que- 
fielpecie  fi  conofce  dalla  mancanza  de*  «Alco¬ 
li  nello  fcroto  ,  o  dal  trovarli  ove  fono  ;  mi i  l* 
feconda  fi  manifefta  ancora  col  dolere  .  Ordii  a- 
riamente  la  pubertà,  un  /alto  ,  l’ufo  nn  maturo 
di  venere  ,  e  cose  limili  producono  la  discesa 
de’  tefticcli  contumace;  ma  generalmen.  e  par¬ 
lando  ,  la  prima  fpecie  deve  farli  curare  dalla 
natura  ,  alla  feconda  convengono  gl  impiailri 
emollienti  ,  la  terza  Ivamfce  colla  pazienza  .  Si 
avverta  però  ,  che  gli  emollienti  ,  rilaiciando 
«rii  anelli  ,  non  producano  un  ernia  ,  e  li  lua 
ancora  attentiifimi  nella  feconda  ,  e  terza  pe- 
cie  a  non  ingannarli  col  prendere  il  tumore  per 
un’ernia,  e  far  ufo  in  conieguenza  del  cinto, 
O  d’ impiaftri  attonanti  ;  1*  infiammazione  ver¬ 
rebbe  in  feguito,  onde  le  l’ignoranza  altrui 
avelie  ciò  /atto  ,  bisogna  fubito  far  ufo  de  ri¬ 
medi  interni  ed  eterni  per  togliere  -  infiam¬ 
mazione,  e  lenire  il  dolore. 

II.  Paror chiedo  clic  ncisce  deu  ì itn ctTnento 

de'tefticoli  nell'inguine  dopo  eh’ eran  già  nello 
scroto  .  Nafce  quell’  infermità  dal  calcolo  uè 
reni  e  della  vellica  ,  dallo  Hello  camminar  ve- 
lociffimo  quando  la  machina  non  vi  fi  è  anco* 
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ra  afifuefatta  ,  dall'  urina  trattenuta  troppo  a 

mtfd’/  C°"  ,Sforzo  SranJe  ec.  11  ritirammo 
nato  da  que  l  ultima  cagione,  dice  il  Ouelmalc- 

f1Q  di  averlo  offervato  in  un  fanciullo  :  i  do¬ 
lori  erano  atrociilìmi ,  parerà  che  non  vi  folle 
lìato  mai  lo  icroto  ,  tanto  era  ritirato  :  ne^l’ 
inguini  fi  icorgeva  una  protuberanza  dura,  do- 
iorofa  formata  da’  tefticoli  .  Fu  curato  con  im- 
riaitn  emolliente  rimed,  antispasmodici .  Quan- 
o  nai-a  1  infermità  da  moto  troppo  forzato  , 
viene  tolta  dalla  quiete  ,  e  per  impedire  che 
nalca  3  bilogna  incominciar  Tempre  da  un  mo¬ 
to  moderaro  .  Circa  la  prima  varietà  ofTervar 
deesi  cui  tratta  de’  calcoli . 

Paio! chidio  nato  dall *  intrufo ne  forzata  de' 
teff! coli  nell"  inguine  .  Arcade  qualche  volta  que¬ 
llo  (concerto  ne’  fanciulli  ,  che  colle  mani  fcher- 
fano  contro  la  propria  faiute  .  Ne  può  venire 
la  morte,  ma  bene  Tpeffo  fuccede  almeno  il  ri¬ 
la  Tei  a  mento  del  peritoneo,  per  cui  poi  foprav- 
viene  V  ernia  .  Il  Solenandro  riporta  il  cafo  di 
uno,  che  cavalcando  fotta  quella  disgrazia  per 
un  urto  vioientiillmo  contro  1’  arcione  della 
iella  ,  onde  non  potè  iiberarfi  dalia  morte  .  Non 
v  e  altro  riparo  ,  che  impedire  ì*  infiammazio¬ 
ne  ,  ri  la  lei  are  la  parte  ,  ed  ajutare  dolcemente 
colle  mani  il  ritorno  del  tetticelo  nello  fcroto. 

.  oitre  quette  due  Torta  di  aberrazioni  ripor¬ 
ta  il  Sauvages  1  aberrazion  delio  ttomaco  ,  delia 
milza,  del  fegato,  degl’ inteftini ,  e  dei  feto; 
ma  confetta  lo  lcarfo  numero  delle  otter razioni 
per  deferì verle  sfattamente,  e  ridurle  alle  prò- 
prie  claflì ,  e  generi  .  Vedete  fu  quella  materia 
*ucti  gli  Autori  citati  dallo  fletto  Sauvages. 
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QUando  il  fero  viene  alla  luce  Pr'ma  ^  es” 
sere  in  iliaco  di  poter  vivere  ,  non  per  alcu- 
’na  ina  particolare  infermità,  ma  iolo  pet 
non  eflere  flato  a  furficienza  nell’  utero  della 
madre  ,  allora  fi  dice  ciborio  .  fuori  del  calo 
d’una  ftraordinaria  debolezza  nel  feto  può  que¬ 
lli  vivere,  quando  venga  fuori  dopo  aver  toc¬ 
cato  il  fettimo  mete  dal  punto  del  fuo  conce¬ 
pimento  ;  e  perciò  dopo  quello  tempo  non  di- 
cefi  più  aborto  ,  ma  parto  ,  o  parto  immaturo  . 
Che  fe  al  contrario  ne5  primi  quaranta  giorni 
dopo  la  generazione  fucceda  V  ejezione  del  fe¬ 
to  5  dicefi  (malamente)  concezione  falsa  ,  o  se- 
condo  il  linguaggio  deile  donne  falso  penne  ,  o 
mola  .  Il  tempo  dunque  del  vero  aborto  è  ,  gia¬ 
lla  il  volgo  5  riflretto  fra  foli  cinque  meli  » 

Quanto  mai  c  dolorofo  lo  flato  di  una  fem-, 
mina  ,  che  naturalmente  partoriice  !  Ma  quanto 
è  più  pericolofo  quello  di  chi  abortifce  ?  Dopo 
il  grand’  Ippocrate  5  che  coli  elperienza  alla  ma¬ 
no  Ùabilì  quel  gran  canone  di  ofiervazione  (r?) 
quella  che  perdette  il  feto  ,  molto  più  patiste  di 
quella  che  partorì  ;  imperciocché  non  succede 
l'aborto  che  per  qualche  cagione  violenta  ?  vale 
a  dire  o  per  un  medicamento  ,  o  per  il  cito  ,  o 
per  cianiche  bìbita  ,  o  per  medicine  applicate  di 
sotto  ,  o per  qualunqu'  altra  ragione  \  quando  che 
nel  parto  naturale  non  fa  che  itaccarfi  un  frut¬ 


to 


(a)  Lib.  i.  de  Morb.  Mul.  2.  98.  Qua?  partuin 
perdidit  magìs  laborat  qucim  qua?  pepent  ;  narri 
curri  partus  perdimi' ,  fine  violenta  aliqua  causa 
non  fit  ,  vel  medicamento  ,  vel  cibo  ,  ve1  paia  * 
vel  subdititiis  medicamentis  5  vel  aliqua  aha 
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to  maturo  dalla  sua  pianta  ,  e  la  natura  perciò 
concorre  con  tutte  le  sue  forze  a  procurarne 
un  efìto  felice  •  Dopo  ,  dilli  ,  la  giudiziofa  ve- 
riffima  oflervazione  d’Ippocrate  ninno  dubita  fra 
Medici,  niuno  fi  dimentica  d’avverdrci  ,  che  gli 
aborti  ,  quando  più  ,  quando  meno  ,  fono  però 
fempre  pericolo!!  .  Le  caufe  al  contrario  che 
poflono  ridurre  le  donne  a  quello  flato  morta¬ 
le  ,  atterrifcono  col  loro  numero  :  qual’  atten¬ 
zione  dunque  non  sarà  in  effe  necefìaria  ,  dato 
ancora  che  prive  fieno  d’umanità,  purché  non 
fieno  divenute  tronchi  ,  vale  a  dire  fenza  filila 
di  amor  proprio  ,  acciò  evitino  il  grave  e  lem- 
pre  pericolofo  calo  dell’  abortire  ?  E  pure  chi 
il  crederebbe  ,  che  la  penna  non  fi  dovelfe  ado- 
prar  folo  nel  preferivere  prefervativi  >  e  rimedj 
sd  un  involontario  aborto  ,  ma  difiemprarli  an¬ 
cora  in  perfuadere  a  tante  Madri  difumane  ,  che 
il  rolfore  nel  confelfar  un  fallo  pur  troppo  pal¬ 
liato  e  dalla  debolezza  umana  ,  e  dal  numero 
infinito  de’  rei  compagni  ,  è  fempre  lungamen¬ 
te  inferiore  alia  pena  tremenda  di  perdere  la 
vita  contaminata  da5  più  barbari  enormi  delit¬ 
ti  ,  vale  a  dire  da  un  doppio  icelleratiffimo  lui* 
cidio  ?  La  cofa  faceva  orrore  anche  allo  sfaccia¬ 
to  Precettor  degli  amori  (Ovid*  amor.  I.  2.)  che 
jieppur  tra  le  fiere  rinvenir  lapea  un  elempip 
per  ifculare  quella  colpa  nefanda  : 

Hoc  neque  in  Armeni is  tìgres  fèdere  ìatebris  ; 

Ferriere  nec  feetus  ausa  lesena  suos. 

At  tenera ?  faciunt ,  seri  non  impune ,  puellces, 

Scepe  tuos  utero  ,  qua?  necat ,  ipsa perit . 
ipsa  perit  ,  j fertili que  toro  risoluta  capdlos  ; 

Li  clamant ,  merito  ,  qui  modocumque  vident . 
(Jr  chi  dopo  quella  Gentilefca  invettiva 
crederà  Decedane  le  armi  della  Chiefa  cri  diana 

-per  atterrire  1  luci  feguaci  *  ed  allontanarli  da 
*  si 


Aborto.  «3 . 

sì  fiero  attentato?  E  pur  vedremo  dalla  leveri- 
tà  della  pena,  che  qui  non  trattali  di  cellerag- 
gine  immaginaria.  Ma  ritorniamo  alla  tifica. 

Chi  analizzando  le  cofe  ricerca  le  caule  dell 
aborto,  le  ritrova  riunite  m  un  principio,  .li¬ 
bito  che  il  feto  è  divenpto  o  inutile  ,  o  pre- 
giudiciale,  o  tendente  alla  putrefazione  ,  la  na- 
tura  fa  ogni  sforzo  per  eliminarlo  òA\  utero  * 
La  natura  che  non  opera  mai  inutilmente  ,  e 
molto  meno  nocivamente,  perchè  dovrebbe  ri¬ 
tener  nell’utero  chi  non  è  più  capare  di  rice¬ 
vervi  vita  ,  anziché  la  toglierebbe^  alla  madre  . 
Ma  per  quali  caule  può  ridurfi  il  feto  allo  stato 
fuddetto  ?  Profeguendo  rincominciata  analifi  , 
ne  ritrovo  due  •  Tutto  ciò  che  può  c  difiac¬ 
care  la  placenta  dall’  utero,  o  uccidere  il  feto, 
lo  può  anche  ridurre  ad  un  pefo  inutile  e  no¬ 
civo  .  Difetti  dunque  per  parte  della  madre,  di¬ 
fetti  per  parte  dei  feto  poffon  produrre  1  uno  e 
Paltro  difordine  ;  ed  ambedue  quelle  clafìi  di 
difetti  da  caule  nafeeranno  o  interne  ,  o  elier- 
ne  .  Eccoci  fuori  degli  univerfali  ,  eccoci  alla 
gran  faragine  delie  particolari  cagioni  ,  che  an¬ 
seremo  efaminando  colla  scorta  del  gran  Mae- 
flro  illuftrato  da’fuoi  più  gravi  feguaci . 

L  (Qualunque  gran  paffìone  o  di  animo  ,  o 
di  corpo  fuol  produrre  1  aborto  :  l'ira  fpecial- 
mente  ,  ed  il  timore  sono  per  ordinario  cagio¬ 
ni  tanto  funefle  di  gravami  fconcerti  alla  no- 
lira  machina  ,  che  farebbe  difficile  rinvenir  del¬ 
le  fini  ili  nella  gran  claffe  delle  cole  corporee  « 
Lo  flringimento  fenfibile ,  che  in  tali  circoftan- 
ze  fi  fa  de*  vafi  ,  d*  onde  procede  l' improvviso 
pallore  :  l’ immediata  dilatazione  de*  vafì  IfefTì  , 
che  determina  tanto  fangue  a)  cervello  ,  ai  cuo¬ 
re  ,  ed  a  tutta  la  periferia  ,  onde  il  caldo  uni- 
verfale ,  il  colore  rubicondo- violaceo ,  le  palpi- 

sazio- 
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taz ioni  ?  la  confufìonc  ,  i'alienazion  della  men¬ 
te  ,  la  lordi  tà  ,  la  villa  offufcata  ,  la  paralifia 
della  lingua,  e  delle  altre  membra  derivano, 
fenza  parlare  degli  effetti  piu  ferj  ,  è  imponi¬ 
bile  che  altrettanta  mutazione  violenta  nell5 
utero  non  producano  :  nell5  utero  ,  dilli  ,  sem-  / 
pre  per  se  lìdio  ienilbiiiffimo  ,  come  il  mirabi¬ 
le  ifterifmo  troppo  frequentemente  dimolira  ,  e 
ipecialmente  ne’Io  lìato  di  gravidanza,  in  cui 
la  vita  delia  madre  fembra  immedefimata  con 
quella  del  feto  .  Io  non  voglio  qui  fciogliere  un 
nodo  per  mezzo  di  un  altro  nodo  .  So  in  qual 
ofcurità  ritrovili  la  ciarlataneria  de5  tifici  ,  quan¬ 
do  prende  a  fpiegare  le  macchie,  i  nei,  le  vo¬ 
glie  ,  come  dicon  le  Femmine,  tanto  ovvie  ne* 
iiglj  :  lo  che  per  fatai ifmo  indifpenlabile  del 
{oggetto  fi  prendono  per  efperienze  tìfiche  le 
per  lo  più  vane  olfervazioni  muliebri  *  ma  lo 
altresì ,  che  a  proporzione  delle  mutazioni ,  che 
nella  madre  fuccedono  ,  varia  ancora  fenfibii- 
mente  la  coftituzione  dei  feto  ;  anzi  dei  figlio 
iìelfo  ,  che  pur  dato  alla  luce  non  comunica  col¬ 
la  nutrice  che  per  via  deli’aiimento  •  Qual  ma- 
caviglia  dunque  ,  che  in  uno  fìurbo  generale  > 
e  qualche  volta  mortale  di  tutta  la  machina 
materna  ,  foffra  altrettanto  chi  deve  conlìderarfi 
come  una  parte  di  cifia  ?  Per  parte  ancora  del 
corpo  può  sconcertarli  il  feto  come  per  parte 
dell’animo  ,  che  finalmente  non  lo  porrebbe  tan¬ 
to  in  rivolta,  le  non  influifie  tanto  lui  corpo, 
lì  ballo ,  qualche  falco  violento  ,  i  sforzi  fìraor- 
dinarj ,  il  vomito,  le  convuliioni  ,gli  accesfi  epi¬ 
lettici  ,  il  tenefmo  ,  l5  ideilo  coito  frequente  non 
efigono  gran  tifica  per  elfere  ripolli  fra  le  ca- 
gitani  dell’  aborto  .  Se  a  partorire  felicemente  la 
natura  determina  la  paziente  a  lare  degli  sforzi  s 
quell»  felli  sforzi  potranno  produrre  1’  ab°”°  5 
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,  r  .  .  '  rhe  un  parto  immaturo . 

L/dlTreT”  '  ffenterie ,  oltre  che  fpoff.no  1. 

madre,  e  per  co"  e-  j  h  grado  di  tenefmo , 
vtmno  dilg, unte  . 

e  perciò  dal  per  colo  ,  ipecialmente 

fe  va  a  determinarli  all’utero,  e  una  delle  ma¬ 
lattie  che  più  frequentemente  producono  abor- 
"•"POPÒ  ver  detto  Ipp.cr.te  (*>  che  h  ™- 

Utile  .etite ,  e  1.  reCpola  dell-ntero  f.nn.  .bor- 

tire  ,  ebbe  il  coraggio  di  eftendere  U  iuo  ato 
rifmo  perfino  a’  meltrui  ,  che  bene  Ipe.  o  n 
abbandonano  neppure  le  donne  gravide  . 


(n\  Si  mulier  habens  in  ventre  agrotarit,  aut 

debili  fuerit ,  aut  ouus  levarle ,  aut 
rit  ,  aut  saltane  ,  aut  annui  deliquio  coirepta 
fuerit ,  aut  amplius  nimts  nutrimenium  accipiat , 
aut  timeat  ,  &  coftemetur  ,  aut  voeiferetur ,  aut 
intemperante r  vivai ,  foetum  cormmpet  ■  nani  V 
cibus  corruptionis  cauffa  eft  ,  <J  potus  multus . 

Lib.  I.  de  morb.  mul.  n.41. 

Gerenti  utero  mulieri  fi  tenfio  ,  five tenesmus 
supervenerit ,  facit  abortum  .  Lib.  7.  Aphor.27. 

Mulieri  in  utero  gerenti  fi  alvus  plurimum  pio- 
fluat ,  periculum  eft,  ne  abortiat .  L1b.s-Aphor.34. 
J  (b)  Si  mulierem  faetum  in  utero  habentem  pe- 
ripneumonia  corripiat  ,  aut  febris  ardens  ,  aut 
pleuritis ,  five  lateris  infiammano,  aut  phremtis, 
aut  erusipelas  ,  ignis  sacer  appellatus  ,  m  uteio 
fiat ,  perimitur  ;  nam  mulierem  utero  gerentem  ca- 
pi  ab  aliquo  morbo  acuto,  lethale  ejt .  Ltba.de 

nuorb.  mul.  r  .  , 

Si  mulieri  gravido?  in  utero  fit  eryfipelas  ,  le¬ 
thale  eft  .  Lib.  5.  Aphor.  43. 

(c)  Si  uteri  hiarint  magis  quam  oportet ,  san- 
x  '  gai- 
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cola  fi  dovrà  dire  di  una  pletora  ,  che  cagiona 
l’emorragia  uterina  ?  Lo  dice  la  fieffa  tifica. 
L’utero  della  donna  ,  a  preferenza  ancora 
di  quel  delie  befiie  ,  fi  diftcnde  enorme¬ 
mente  nella  gravidanza^  fenza  diminuirli  punto, 
anzi  accrefcendofi  nella  sua  grofifezza  ;  ficchè 
viene  egli  a  riempirli  in  tute’  i  suoi  vali  d’una 
gran  quantità  di  sangue  .  L'uovo  frattanto  uma¬ 
no  fia  cosi  attaccato  alia  cavità  uterina  ,  che 
neppure  una  goccia  di  sangue  trasuda  ;  onde 
tutto  il  sangue  ,  che  ivi  concorre  ,  e  trattenu¬ 
to  a  non  inondar  nulla  fuori  de’  suoi  confini  . 
Se  dunque  egli  per  qualunque  cagione  incomin¬ 
cia  a  sortire  ,  o  per  maggior  disgrazia  sgorga 
ondeggiante  ,  la  placenta  fi  fiacca  dall’utero  ,  il 
feto  divien  peso  inutile,  fi  tramuta  in  nocivo, 
e  la  provvida  natura  fi  sforza  ad  espellerlo  .  Se 
piu  che  nelle  befiie  la  placenta  non  folle  all’u¬ 
tero  tenacemente  attaccata  ,  fe  non  folle  anche 
maggior  di  mole  }  la  quantità  del  sangue  natu¬ 
ralmente  nell’utero  delle  donne  più  che  in  quel 
delle  befiie  abbondante  ;  lo  sgorgo  solito  de’me- 
firui ,  che  rende  i  vafi  uterini  più  facili  ad  aprir¬ 
li  •  e  finalmente  la  figura  eretta  della  femina 
umana  renderebbero  nella  fpecie  nofira  anche 
più  frequenti  gli  aborti  ,  di  quel  che  sono  in 
realtà  fra  le  creature  irragionevoli  . 

III. 


quinem  fingulis  menfibus ,  vel  ut  procedere  so! et , 
demittunt ,  &  quod  in  uteris  eft ,  tenue  ac  debile 
fu  .  Si  vero  curetur  muUer ,  melior  &  f&tus ,  & 
mulier  evadit  \  fi  vero  non  curetur ,  fittus  corrum- 
pitur  .  Sed  bJ  ipsa  periclitatur ,  ne  cliuturnum  ha - 
beat  morbum ,  fi  purgatio  plus  quam  oporteat 
prodeat ,  quia  &  pofl  'corruptionem  pencufum  ina - 
mi  ne  kit ,  nimì  rum  juteris  mcigis  apertisi  Lib.  i*  de 
morb.  mul.  n.  40. 
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III.  Non  ceffano  qui  i  difetti  dal  canto  del~ 

la  madre  Se  il  Tuo  utero  e  icirioso  ,  se  conta¬ 
la  madre.  irrorato  ancora  da  mias- 

minato  da  ulceri,  j:  tal; 

i’  aborto  vien  in  sequeLa  ai  tau 

’«  S  Eolico  .pecataenee  ol- 

tre  °il'  defraudar  la  natura  anche  troppo  spesso 
nel  numero  delle  sue  produzioni  ,  k  deforma 
ancora  ne’ feti  ,  che  quantunque  vm  , ,  pure, 
come  o (Tentò  Sauvages ,  veggonG  d  ordinario  se. 
mi-putridi  ,  e  schifofi  .  Molte  fernine  ,  egli 
ce ,  ch’eran  foggette  agli  aborti  ,  curate  dal  ve- 
leno  fifilitico  anno  felicemente  condotti  a  Lu¬ 
ce  i  proprj  feti .  Ma  oltre  quelle  cause ,  che  da 
per  se  fteffe  compariscon  morbose,  altre  ne  ag¬ 
giunge  la  delicatezza  ,  la  morbidezza  delle  ma¬ 
dri  .  Una  vita  sedentaria  priva  affatto  di  mode¬ 
rato  esercizio,  le  lunghe  veglie,  le  cattive  1- 
geftioni  o  per  mancanza  ,  o  per  abbondanza  ,  o 
per  difordinata  regola  di  nutrimento  ;  l’uso  de 
bulli  ,  tutto  tende  ad  illanguidire  la  fibra  ,  a 
porre  in  ifconcerto  la  circolazione  del  sangne  » 
ad  aumentarne  ,  o  diminuirne  il  moto  ,  a  pro¬ 
durre  un’  eccelli  va  irritabilità  nella  madre  ,  e 
per  confeguenza  o  a  dillaccare  la  placenta  dall* 
utero  ,  o  a  farvel’  attaccare  poco  tenacemente  » 
o  a  privare  di  nutrimento  il  feto,  o  a  sommi- 
nillrarglielo  ecceffivo  ,  e  mal  digerito  ,  o  in  una 
parola  ad  ucciderlo  .  Dovremo  qui  ritoccare  la 
pazza  usanza  de’  duri  bulli  di  offo  di  balena  ? 
Neppur  quello  flato  d’  infermità,  per  dir  cosi  , 
e  di  noia  toglierà  qualche  cosa  alla  vanita  ,  ed 
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(a)  Sed  &  ipfi  uteri  naturas  hcibent ,  quihus 
ctbortum  faciunt  curri  sunt  flatuofì , denfi ,  magni, 
parvi ,  &  alia  his  Jiirulici  •  Hipoc*  Lib.  i*  de  morb* 
mulier,  n.  41* 
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al  lufffo  ,  per  ciarlo  alla  salute  ,  ed  alia  vita  di 
se,  e  della  prole?  Si  rilegga  quel  che  abbiamo 
detto  altrove  su  di  quefi’  argomento  ,  ma  fi  ab¬ 
bia  Tempre  in  mira  l’aumento  ,  che  acquila  il 
raziocinio  ,  quando  trattali  non  piu  di  donna  in 
iliaco  naturale  ,  ma  di  quella  ,  in  cui  tute’  è 
flraordinario  ,  tutt’  è  mezza-infermità  ,  tutto  11 
avvicina  al  più  gran  lavoro,  alla  crii!  più  gran¬ 
de,  che  compier  polla  la  natura*, 

IV,  Finalmente  se  muore  il  feto  o  per  man¬ 
canza  di  nutrimento  ,  o, perchè  il  funicolo  ina 
torno  al  collo  lo  ffrangola  ,  o  perchè  à  variato 
di  fico  senza  ritornare  al  naturale  (r?),  o  per  le 
tante  cagioni  ,  le  quali  offendendo  la  madre  , 
non  poffono  a  meno  di  non  offendere  il  feto  ; 
l’aborto  per  neceffità  éuccede  .  Quelle  sono  le 
principali  cause  ,  per  le  quali  un  feto  umano 
va  a  perire  .  Ippocrate  da  suo  pari  indicò  quel¬ 
le  che  potè  indicare ,  ma  non  fi  dee  credere 
perciò  ,  che  tutte  le  sue  offervazioni  vadano 
esenti  dalla  solita  tara  delle  eccezioni  .  Dille  per 
efempio  nel  db.  5.  degli  Aforismi ,  31.  ( b )  che 
se  la  donna  gravida  lì  fa  salaifare  ,  abortisce, 
quando  fpeciaimente  il  feto  è  già  grande  ;  ep¬ 
pure  convengono  generalmente  i  Pratici  ,  che 
una  miffìone  di  sangue  regolata  ,  e  richieda  dal 
bifogno  non  pregiudica  nè  alla  fallite  della  ma¬ 
dre  ,  nè  alla  vita  del  feto  ,  che  anzi  reffa  indi¬ 


cata  , 


(<7)  Si  vero  non  redeat  fietus  brevi  in  suum  lo- 
cwn  ,  duo  jam  fiunt ,  qua?  fusi um  affili gunt ,  pitui¬ 
ta  qua?  a  capite  de  scendi  t  ( gravai  enim  ,  &  in - 
fijìens  frigefacit  )  &  loci  alienietas  ,  ò*  periclita - 
bitur  .  Li b.  1.  de  morb.  mul.  n.  49. 

(/?)  Mulier  utero  gereris  ,  sanguine  mi  fio  ex  ve¬ 
na  ,  abonit>  &  mcigis  fi  fietus  fit  major  • 
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rr  •  f>KT\ rare  l’aborto  .  Nel  //£. 

.  e  neceffaria  per  esrlta  c  -  i 

,k nm.  Puer.e.  5-  fi  »"»“ò  '  pSf  inreheTl 

"  SS^rS  esM- 

Kbirt  proveniente  delia  gravid.n- 
re  (è)  eppure  dopo  il  Mauricean  ,  cte  nel  fio 

, rJ.MkZv»  g, «Me  I.  ..  c,  H-  WJgJj/.* 

racconta  non  eflere  la  luarigione 

comprova  colle  proprie  efpenenze  queft  >mp°‘ 
tante  verità;  laonde,  non  curata  la  prima  pre¬ 
dizione  del  Divin  Vecchio,  fembra  piu  caute¬ 
lata,  e  più  vera  quella  ch’egli  fa  nel  lib.  5- 
afor.  55.  ( b )  Quelle  gravide ,  che  sono  alUiC((lp 
da  febbri ,  e  gravemente  senza  cagi.on  manijefta 
fi  emaciano  ,  partoriscono  difficilmente  ,  e  coupé 
ricolo,  o  pericolano  abortendo  .  Vale  a  dire  il 
pericolo  è  sempre  in  pronto,  ma  la  morte  non 
è  egualmente  ficura  .  Non  so  in  fine  quanto  ha 
vero  rigorosamente  parlando  1  Aforilmo  12.  e 
lib.  2.  (c)  .  Se  P  inverno  è  fiato  aufirale  ,  piovo¬ 
so  ,  o  sereno  ,  e  la  primavera  secca  ,  ed  àquila - 


/ 


P  3 


naie  > 


(r/)  Si  muli  e  r  utero  gevens  morbum  non  coglici - 
m/?i  habeat ,  z/7  puerperii  purgazione  peni  . 

(/?)  Qucecumque  in  utero  gerente* '  a  jebnbus  cc\ - 
ripiuntur  ,  ò1  fortiter  cifra  manifejtam  causanti 
emaciantur  (ovvero  caìefiunt)  dijffìculter  pauunt? 
&  curri  periculo  ■>  ciuf  cibortientes  per icìit cintili  .  ^ 
(c)  57  i;ero  hyems  auftralis  ,  &  pi  ariosa  ,  o" 
serena  fuerit  5  i>e7’  miteni  ficcum  &  aquiloniuin  , 
mulieres ,  quibus  pctrtus  ad  ver  ine  fi ,  ex  quacum - 
oz/e  occafione  abortiunt  ;  ^  parient ,  /™- 

b edile s  )  &  moribundos  infante s  panimi  ,  ryz/r/re 
vel  fiativi  inter eunt  >  lxì  lenues  5  o  ytueiudmcu  li 
vivunt  • 


/ 


- 
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,  /e  donne  >  che  debbon  partorire  nella  pri- 
mavera  ,  per  qualunque  cagione  abortiscono  ^  e 
se  partoriscono  5  ì  loro  fiqfj  sono  deboli  ,  ed  in¬ 
fermicci  ;  che  però  o  muojono  subito  5  o  vivono  in 
uno  fiato  di  debolezza  ,  e  d' infermità  .  Io  non 
m’  impegno  deliramente  per  il  rigorofo  avvera¬ 
mento  di  queftò  canone  *  che  negii  appreffo  ap¬ 
poco  à  molti  cafi  favorevoli  ;  ma  so  soltanto 
che  parlò  da  fuo  pari  ,  quando  nel  1.  lib .  de  morb* 
muL  num .  41.  dopo  molte  ofTervazioni  ccnchiu- 
fé  (a)  .  Che  però  non  occorre  maravìgliarfL  ,  se 
le  donne  9  non  volendo  ancora  ,  abortiscono  ;  im¬ 
perciocché  è  sempre  neceffaria  somma  cura  5  e  sa¬ 
pere  acciò  portino  il  feto  ,  lo  nutriscano  ,  e  non 
corrano  veiun  pericolo  nel  parto  . 

Se  le  donne  in  tutt5  i  cempi  della  gravidan* 
za  debbon  edere  circospette  per  non  abortire  * 
molto  più  lo  debbono  ne’  primi  quaranta  gior¬ 
ni  dal  concepimento  .  L5  offervazione  d5  Ippocra* 
te  (Z>)  viene  secondo  il  solito  confermata  da 
quelle  di  tutti  gli  altri  Pratici  :  ed  i  Scrittori 
ne  aiTegnano  per  cagione  la  poco  tenace  adefio- 
ne  della  placenta  ali’  utero  ,  e  la  collituzionc 
deboliffima  del  feto  .  Del  redo  però  in  tutt’  i 
meli  li  può  abortire  ,  e  1*  aborto  nell5  ottavo  è 
altrettanto  fatale  alia  vita  del  feto  quanto  quel¬ 
lo  de’ meli  *  che  precedono  il  lettimo  ,  forie* 

co- 


(a)  Qua  re  mirari  non  oportet  ,  mulieres  quod 
invite  corrumpant  ;  nani  cujìodia  3  &  scienti  a  mul¬ 
ta  opus  eft  ,  ut  in  uteris  geftent  puerum  *  &  nu- 
triant  ,  &  evadant  ab  ipso  in  parta . 

( b )  Abortiunt  bìmeftres ,  &  trimeftres  .  Lib. 
Aphorifm.  45. 

Plurimi  abortus  fiunt  XL>  diebus .  Lib.  defepr* 
part.  n.  3. 

Vedete  il  lib *  4.  de  morb»Vuìg* 


A  )B  ,0  se*  inforzi,  che  nel  fet- 

come  dicono  taluni ,  pe  che  lo  fpoffano  , 

timo  à  fatto  il  feto  »  ,t>n,tavo,  deve  or- 

onde  fe  non  fi  corro  ora  n^_  ^.^.n  }  com’  è 

dinariamente  morire  (a)  •  -  ,e  :  quella 

dovere  ,  1’  oflfervazione  d  alla  ragio  1 

può  effer  falsa,  ma  quella  quando  fa 

nOD  MaS  vaghiamo  finalmente  a’  regni ,  che  so- 
r  nrprederc  un  imminente  aborto.  Chi 
ghon r  P  le  caufe  ,  quando  le  vedrà  in  azione  , 
predirà  fenza  difficoltà  quello  funefto  feonvo  - 
S»,  ».  cognizione  delle  caule  non  - 
dà  che  fegni  remoti  ;  1  prolfimi  fono  .  un  le 
di  freddo  ,  e  brividi'  con  qualche  paffaggi 
mata  di  calore,  fpecialmente  neg  ■ 
la  generazione  (b)  ,  1*  inappetenza  ,  a 

(n)  Ottime  fi  ics  noftris  regionibus  pereunt .  Lib. 

6‘ Mirimi*  &*hto  ,  sàlice t  septimo  mense  editto, 

pereunt  ,  cum  enim  parvi  «nt,  ""in'Tc 
inni  or  e  quam  alii  utuntur  ,  &  quadiagtnta  che- 
rum  cifflittionem  perfine  coguntur  ex  utero  egi es¬ 
si ,  id  einoci  edam  ex  decimejmbus  multos  per, ma  . 
Sui  ameni  ex  septimefiribus ,  qm  etiam  super- 
Jtites  manente  ex  multis  pana  ,  propterea  quod 
ratio  &  tempus  ,  in  quo  enutnti  sunt  in  uteio, 
confi  flit ,  ut  omnium  participesfint ,  quorum  etiam 
perfetti (funi  participes  exi/tunt  ,  maxime  qui  su - 
perjtitès  manent  ,  &  percepenti  ae  mane  finis 
variente ,  nipote  in  ottavo  mense  atgrotatun .  hi 
enim  his  laboribus  succedi  ,  ut  mconspicumri 
prodeat  puer ,  imponìbile  efì  ,  superftitem  effe  ot 
a fiettiones ,  quas  ottimefires  penmere  dico  .  Lib.ò. 

de  fept.  &  oftim.  part.  n.  i. 

(/;)  Rigor  etiam  fit  ex  partii  ,  vel  ex  abortii, 

De  morb.  Mul.  n.  J» 
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dolori  de’  reni  (a)  o  verso  la  parte  Inferiore 
del  ventre  ,  dolori  sordi,  e  pesanti  nell’interno 
delie  cosce  ,  lafifezza  ,  lombaggine,  palpitazione 
di  cuore,  triflezza  accompagnata  bene  spedo  da 
fincope  >  e  deliquj ,  tenesmo  ,  sforzi  dell’utero, 
qualche  tumore  non  di  rado  senfibile  nell’Ipo- 
galtrio  ,  abbaiamento  improvvifo ,  e  rilafciatezza 
delle^  mammelle  ( b )  ,  che  fudano  inoltre  qual¬ 
che  lìero  lattiginoso  ;  e  finalmente  uno  fedo  di 
ìangue ,  o  di  umori  acquofl  per  le  parti  natu¬ 
rali  ,  che  di  quando  in  quando  ritornano  ,  Que¬ 
lli  fintomi  comparifcono  molto  prima  dell’abor¬ 
to  ,  e  durano  fino  al  tempo  in  cui  succede  ; 
ma  quando  e  vicino  ,  fi  prova  un  ifierifmo  spas¬ 
modico  ,  crefce  il  tenefmo  ,  rendefi  più  abbon¬ 
dante  il  fluflb  fanguinofo  ed  acquofo  ,  i  deli¬ 
quj  fon  più  frequenti  ,  fi  provano  alternative  di 
caldo  e  di  freddo  ,  fi  abballa  il  ventre  ,  il  do¬ 
lor  di  capo  non  manca  ,  fgorgano  le  acque  delL’ 
amnio  ,  e  finalmente  viene  fuori  il  feto  .  O 
tutt’  infieme  ,  o  almeno  molti  di  quelli  fegni 
prima  d’ogni  aborto  fi  olfervano . 

Or  quale  dovrà  eflere  la  condotta  di  chi 
brama  di  non  abortire  ?  Il  difficile  dell’arte  me¬ 
dica  confi  He  nel  rinvenire  le  caufe  dell’  infer¬ 
mità  che  ci  affligge  ^  quando  quelle  fieno  Af¬ 
fate  ,  non  ci  vuole  che  un  torpido  negligen- 
tiffimo  omicidiario ,  il  quale  per  non  ifvoigerc 

ili- 


(a)  Si  mulier  in  utero  hctbens ,  ventrem  ,  aut 
lumbos  doleat ,  formi dare  oportet ,  ne  fxtuin  per 
abortum  edat ,  pslliculis  qua?  ipsum  continent , 
ruptis  .  Hipocr.  de  morb.  MuU  n,  42. 

(/>)  Mulieri  utero  gerenti  fi  mammes  graciles 
repente  fiant ,  abortit  •  Hipocrir.  Lib.  5.  Apho- 
rifm.  37. 


min  i1-1 .  ' 


Aborto.  a33  . 

libri  non  fi  cura  ai  rinvenirvi  gl*  opportuni 
libti  non  11  A\fCì%  altri  che  q Liciti 

intidoti  non  ci  vuo  ,  , ,  la  natura 

per  far  Ungu.re  ne  la  fa»  ^  s_ 

od  opprimerla  ant  op  e  0  remote  deir 

rileggano  ^“fon.miniftrerà  nell* 

aborto  ,  e  &  0  ci  regolerà  per  ilce- 

!‘r  Zrenne ila  materia  medica  gli  ajuti  .  A  proce- 
ghere  .  diftinguo  le  donne  gra- 

r s  :  ».i  »  p-v-r»» *?  r™ 

7, 1*  quelle  che  non  fono  felice  ad  abortire  : 
curdi  e  dipoi  che  lo  fono,  ma  non  ne  anno 
ancora  verun  legno  :  e  quelle  finalmente  che 
i  fintomi  avvertono  del  proffimo  pericolo  .  . 

Generalmente  parlando  ,  debb?"  .  jj 

tutte  qualunque  cagione  o  di  rattrilla  1  , 
intirnorirfi ,  o  d»  indifpettirfi .  La  vita ^  propri .  , 
e  quella  del  feto  lono  fernpre  da  preferirli 

tante  fanfalluche  e  follie,  che  fi  tengono  per 
razioni  ferie  delle  più  crudeli  paffioni  .  Ln  mo¬ 
derato  efercizio ,  fpecialmente  all*  aria  aperta, 
moderato  fernpre  dagli  effetti  che  fi  fperimen- 
tan0  ,  non  disconverrà  che  a  quelle  ,  le  quali 
Inno  la  difgrawa  d’ effere  l’eccezione  della  re¬ 
dola  •  ma  il  moto  violento  ,  il  ballo  ,  1  s.orzi 
fenfibili  fono  alfolutamente  vietati  ad  ognuna  : 
e’ chi  Coffe  naturalmente  fìitica ,  non  deve  pro¬ 
curarci  il  neceffario  fgravio  a  furia  di  sfoizi  , 
ma  far  ufo  continuo  di  criftieri  blandamente 
emollienti.  Donne,  che  per  quello  difetto  con¬ 
tinuamente  abortivano,  cosi  fempl.cementc  cu¬ 
rate  divennero  bene  spedo  madri  e  ici  . 
tengano  al  contrario  i  Pratici  dall*  apprettar 
foro  anche  quei  che  fi  dicono  blandi  purgan¬ 
ti  ,  fpecialmente  ne’  primi  quattro  mefi ,  ne  qua¬ 
li  ogni  diarrea,  ogni  fconvolg.  mento  e  per.co- 
lofo ,  Così  appunto  fi  diportava  Ippocratici* 
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234  ^  Dissert.  Mediche  . 

fua  autorità  partili  fufficiente  ad  arredare  i  mi¬ 
nuti  raziocini  di  qualche  ardito  ignobile  segua¬ 
ce  di  Efculapio  .  Si  attenda  per  le  ragioni  già 
addotte  il  quinto  ,  o  il  fello  mefe  della  gravi¬ 
danza  ,  e  se  fi  crederà  necefifaria  ,  fi  faccia  allo¬ 
ra  ufo  di  qualche  leggiera  purga  .  Ciocché  fi  è 
detto  de’  primi  quattro  meli  ,  vuolfi  anche  in¬ 
tendere  di  quel  tempo  3  che  riguarda  il  fine  del¬ 
la  gravidanza.  Per  quello  che  riguarda  il  cibo  , 
quello  deve  Tempre  lufìngare  il  gufio  della  don¬ 
na  ;  fi  Icelga  però  di  facile  digestione,  o  fe  ne 
compenfi  almeno  il  difetto  colia  fcarfezza  ;  e  fe 
è  polfibìle,fi  moltiplichino  i  pafii  per  evitare  qua¬ 
lunque  incomoda  ripienezza  ,  cui  sono  pur  trop¬ 
po  foggette  le  donne  gravide  ,  e  che  può  effe* 
re  la  funefta  febben  remota  cagione  di  tanti  ma¬ 
li  ,  che  produrrebbono  indifpenfabilmente  1*  a- 
borto  .  Finalmente  ,  fe  non  le  punge  ftimolo  di 
onore ,  fe  la  purità  della  legge  che  profetano 
non  le  muove  ,  fi  vergognino  almeno  di  una 
dilfolutezza  fuperiore  a  quella  delle  beftie  .  Quan¬ 
do  quelle  fono  incinte  sfuggono  il  commercio 
fensuaie  :  l’evitino  le  donne,  almeno  ne5  primi 
mefi  della  propria  gravidanza  .  E  quella  dovrà 
efifere  la  condotta  di  quelle  ancora  ,  che  in  uno 
flato  sì  incomodo  fi  contano  ancora  per  sane  . 

Quelle  poi  ,  che  sono  naturalmente  facili 
ad  abortire  ,  o  che  gli  aborti  precedenti  anno 
polle  in  quella  dispofizione  deplorabile,  debbo¬ 
no  usare  ogni  attenzione  nell’  indagarne  la  ca¬ 
gione  anche  prima  che  i  segni  d’  un  imminente 
aborto  fi  affaccino  .  Se  il  loro  utero  è  scirroso> 
se  esulcerato  ,  se  sono  attaccate  da  mal  venereo, 
develi  prima  del  parto  intraprenderne  la  cura  ; 
purché  il  Medico  conosca  ,  che  non  polfa  quella 
coll’  ecceffiva  sua  attività  pregiudicare  alla  vita, 
o  alla  salute  dei  feto  ;  ma  dopo,il  sello  mese 

della 


Aborto-  _  2  3 5 

,  .  .  rtcyni  tentativo  eltrema« 

ella  gravidanza  sareo^g^  donna  gravida  ila 

nente  pencolos  .  i ,  non  dovrà  far  uso 
l5  una  coflituzione  c0lidi  >  ed  attenerli  al 

li  algenti  acqu°fi,md^  ,  c  rilavanti  ,  L’il- 
^offibile  dalle  ev  rjttore  della  materia  Me^ 

Geoffroy  T  x.  Pa^ 

p,«cri‘/“V'.“?  ,c"°  >  'd  inm  " 

li  le  seguenti  pillole  •  v 

».  Cmwr.  Kermes  «*««'“"*  pu/w.)  «"« 

*  Confi*  de  Hyacinth.  >  ‘ 

Ovorum  gena,  exjiccat.  <J  P“!v\.  /y  Zio  tri- 
Syrup.  Kermeftn.  q.  «.  M.  F.  fi/.  F'°  m 

dofibus . 

Le  Donne  ,  egli  dice  ,  che  per  guaimi que  ca¬ 
cone  temono  di  un  aborto ,  prendano  subito  tre 
Sdi  auefte  pìlnle  ,  e  vi  bevano  sopra  un  bicchiere 
di  vino  generoso  temperato  coir  acqua  ,  o  di 
ncnua  cordiale  che  faccia  al  caso  .  Dipoi  ne  t  e 
ubimi  giorni  d’ogni  luna  calante  prenderanno  tre 

confi  Jli  pMe ,  .  colle  ***««f*«Z  : 

alieranno  fino  al  puerperio  .  U  conosciute ,  eg  _ 
weitange  ,  molte  donne  ,  che  non  erano  mai 
aiunte  al  termine  della  loro  gravidanza  seri *  abor¬ 
rire  ma  finalmente  coll’  uso  di  quefte  pitele  con- 
Sinuato  per  nove  mefi  ,  senf  alcuna  infermità 
portarono  il  feto  ,  e  vivaciffimo  il  dettero  felice- - 

n  Snt\l bifiorta  parimenti  polverizzata  in  dose  di 
mezza  dramma,  mischiata  con  egual .porzione  d, 
ambra  ,  o  per  servirmi  de’  termini  della  Farma¬ 
cia  ,  ài  wìdno  presa  per  varj  g.orn,  dentro  un 
ovo  da  bere  è  parimenti  al  caso  . 

Simon-Paolo  fitniimente  ci  afficura,  che  colla 
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decozione  di  mille- foglio  molte  donne  fi  sono  ga¬ 
rantite  dall’aborto  . 

Il  Riverio  prescrive  una  'dramma  di  seme  di 
piantagine  in  un  ovo  da  bere  ;  ed  il  Getffrroy  , 
trattando  della  piantagine  ,  dà  per  quello  effet- 
to  la  seguente  ricetta  . 

* 

ty*  Aqua?  Plantag.  &  Rasar. .  )  aria  unc .  jjj\ 
Terra?  ftgilL  Boli  Armena?  )  ana  àraài .  (fi. 

Unica?  depur.  unc.jj.  Syrup.  Diacodii  drach.fi \ 
M.  prò  ]ulapio  hora  somni  . 

Finalmente  il  decotto  di  verbena ,  in  cui  ab- 
biano  bollito  i  grand  di  fiume  y  o  anche  la  sem¬ 
plice  acqua  diftillata  di  queft’  erba  fi  crede  pro¬ 
ficua  per  garantirli  dall’  aborto  •  E  per  non  tra¬ 
lasciare  veruna  delle  cose  indicateci  da  que’  Na~ 
turalifti  ,  che  anno  rivolta  la  loro  scienza  all* 
oggetto  utilittimo  della  Medicina,  la  radice  dell * 
Eringio  eternamente  applicata  come  un  cataplas¬ 
ma  sotto  1’  umbilico  preserva  dall’  aborto  .  Co¬ 
sì ,  a  dire  del  Bajo  ,  afferiva  Simone  Simonio 
Profeffore  di  Medicina  in  Lipfia  ,  ed  Emmanue- 
le  Konig  nel  suo  Regno  vegetabile  . 

Sebbene  gli  Autori  diano  quelli  rimed;  par¬ 
lando  in  genere  dell’aborto,  senza  rilevarne  le 
cagioni;  ciò  non  ollante  ò  creduto  di  doverli 
qui  riferire  ove  tratto  deli’  aborto  procedente 
da  laffezza ,  perchè  tutti  gli  accennati  preserva¬ 
tivi  appartengono  alla  classe  degli  afiringenti, 
offieno  attonanti  . 

Che  se  la  donna  fosse  soverchiamente  pin¬ 
gue  ,  o  pletorica,  dovrà  primieramente  mode¬ 
rarli  nel  mangiare  ,  attenerli  da’  liquori  forti  , 
e  spintoli ,  vale  a  dire  privarli  di  tutto  ciò  che 
può  accrescere  la  quantità  del  sangue  ,  o  riscal¬ 
darlo  ,  o  aumentarne  il  moto ,  o  renderlo  trop¬ 
po 


•  A  V  °  f;  dunque  di  natursPri- 
50  sostanzioso  ;  alimenti  M  vegetabi- 

.asciante  ,  come  sono  genere  .^.^S  che 

Li  salubri  ,  vengono >  qu:  b  let()ra  non  0ftan- 

se  a  fronte  ai  quella  die  •  J  d-  lombi  e  di 

te  fi  facesse  mentire  con  do  f.  ldamenti  di 

reni,  con  opprrfQon1  d«  pet  >  allora  sarebbe 

o  d  V  collabi  „ lasso  ,  «  procuro 

necessario  ^  è  poflìbile,  nel  terzo,  nel 

seuimo  o  nel  nono  mese  .  Quando  non  vi  fi* 
segno  di’  pletora  ,  le  cavate  di  sangue  per  usan¬ 
za8  non  fanno  che  indebolire  la  machina  ,  e 
disporre  all’  aborto  per  consuetudine  . 

F  Che  fe  le  accennate  precauzioni  non  tono 
f ufficienti ,  e  già  incominciano,  a  comparire  i  le¬ 
gni  d’un  aborto  vicino  ,  dovrà  allora 
guardare  il  letto  per  otto  o  nove  g'° 
aesravarfi  di  panni  ,  e  molto  meno  di  cole 
fcaldanti  •  fi  ciberà  di  brodi  o  riio  col  latte  , 
di  gelatine  o  farinate  di  avena,  avvertendo 
femore  di  prenderle  fredde  ;  e  beverà  acqua 
d’orzo  inacidita  con  fugo  di  limone  ,  o  qualche 
grano  di  nitro  polverizzato  in  un  b‘ccJ*‘er®  j1 
decozione  di  avena  ogni  cinque,  o  fetore.  Me¬ 
dicando  con  appropriati  rimed,  gb  altri  mali 
che  forfè  l’affligeranno  ,  e  che  non  anno  che  fa¬ 
re  coll’imminente  aborto,  relativamente  a  que- 
flo  prenderà  per  qualche  giorno  avanti  1  ora 
del  sonno  in  una  o  due  prese  la  bibita  cne 

fieguc  • 


i  - 

h 


Muar*  Tlantag .  )  ana  unc.  jj. 
Rasar.  ) 

TencE  Sigili.  )  nna  drncju  Jf. 
Boli  Arm.  ) 

Succi  Unica;  depur.  )  unc.  ju 
Syrup.  Diacod.  )  drach.  //. 
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Notate,  che  le  quefta  bevanda  fi  ripeterà 
fra  giorno,  fecondo  che  richiederà  la  neceftìtà  * 
allora  al  siroppo  di  Diacodio  fi  dovranno  folli- 
tuire  fei  ottave  di  siroppo  di  Coing .  Che  fe 
inoltre  quello  medicamento  non  producefie  il 
ino  effetto,  vi  fi  potrà  aggiugnere  il  feguente 

Gran  or .  Kermes ,  vel  Coccia .  )  ,  .  . 

Sangu.  Dr acori.  )  ana  drac,u  K 

Coroll.  rubr.  pp ,  )  drach . 

Con) ed.  Alkerrn.  )  urie.  j.  fl\ 

M.  rum  sud'.  qm  sur .  murtfvel  ras.  rubr . 

F.  Opiat. 

Mattina  e  fera  fi  dia  di  quell’opiato  mez¬ 
za  dramma  ,  e  vi  li  beva  fopra  una  decozione 
fatta  con  un  pugno  di  cynorhodon  ,  ed  un  altro 
di  fiori  di  unica  bianca  .  Nel  tempo  Hello  fi 
applicherà  caldo  alla  regione  della  matrice  il 
cacapiafma,  che  fiegue ,  ricuoprendolo  con  un 
tovagliuolo  raddoppiato. 

Prendete  Raffina  di  Chardon-Roland  lavata 
e  sbattuta  in  quantità  di  due  manciate ,  fatele 
bollire  in  una  dose  di  vino  roffo  sufficiente  a  ri¬ 
durla  alla  conffijten^a  di  un  cataplasma ,  che  bi¬ 
sognerà  rinnovare  più  volte  secondo  il  biso- 
gno.  . 

Se  a  dispetto  di  tutti  quelli  rimedj  i  legni 
dell’aborto  imminente  fi  affollano,  e  fpecijl- 
rnente  lo  fcolo  di  langue  e  di  umori  per  le 
parti  naturali  ,  bifogna  allora  credere  all ’efpe- 
rienza  quotidiana  che  c’infegna  ,  non  celfare 
tutti  quelli  fintomi  finché  la  matrice  non  fi  è 
liberata  dal  feto  e  luoi  amminicoli  ;  onde  fuo¬ 
ri  del  cafo  d’una  forte  emorragia  ,  che  dovrà 
curarli  con  rimedj  appropriati ,  bisogna  allora 
lafciar  operare  alla  natura  •  Che  fe  vi  faranno 

fe- 
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legni  di  feto  morto,  o  di  parto  difficile  ,  biso¬ 
gnerà  riccorrere  all’arte  oftetricia  . 

Innanzi  di  chiudere  quello  non  breve  arti¬ 
colo  ,  in  cui  più  cole  abbiamo  additate^  per  pre¬ 
venire,  ed  impedire  l’aborto,  non  fara  che  be¬ 
ne  far  parola  di  ciò  che  devefi  con  fomma  cau¬ 
tela  evitare  per  non  dare  occafione  all  aborro 
ftefio  .  Della  regola  da  tenerli  nel  vivere  abbia¬ 
mo  già  a  fufficienza  parlato  ;  diciam’ora  qual¬ 
che  colà  sì  de’  foffili ,  che  de1 2 3 4 5 6 7 8 9  minerali,  e  ve¬ 
getabili  da  non  farne  ufo ,  per  non  cadere  in 

quello  flato  pericolofo  . 

Tutti  in  primo  luogo  gli  Emetici  ,  ed  i  Pur¬ 
ganti  violenti,  tutti  gli  Emmenagogi  fono  di¬ 
ligentemente  da  sfuggirli  .  O’  di  già  detto , 
che  le  diarree  ,  dillenterie  ,  e  fluffii  uterini  di 
fangue  fono  nel  cafo  noilro  fatali }  dunque  ciò, 
che  n’è  cauta  ,  fi  deve  evitare  •  Frattanto  ol¬ 
tre  la  qualità  di  purgante  ,  e  di  emmenagogo  , 
le  feguenti  materie  credonfi  avere  qualche  cofa 
di  fpecifico  contro  il  ben-elfcre  dell’utero  • 

1.  Qualunque  medicamento  preparato  col  solfo  , 

2.  Qualunque  specie  di  aristolochia  .  Ippocra- 

te  de  morb.  Mulier.  le  preferive  per 
purgare  l’utero  . 

3.  La  Curcuma ,  o  fia  Terra  merita  , 

4.  La  radice  di  FraJJìnella  ,  o  fia  Dittamno  , 

5.  LTride  Fiorentina , 

6.  La  Cannella ,  o  Cinnamomo  con- tutti  gli 

altri  aromi  riscaldanti  fono  nella  claffie 
degli  abortivi  . 

7.  Il  Dittamo  poi  Cretense  , 

8.  Il  Croco ,  o  fia  Zajfrano * 

9.  La  Vainiglict , 
v  io •  L'Afa  fetida  9 


\ 


u.  ii 
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11.  Il  Gctlbano  3 

12.  La  Mirra  > 

13.  Il  Borace  producono  tutti  lo  fìeffo  effetto 

di  difcacciare  il  feto  morto; 

14.  E  finalmente  la  Colocintide  ,  o  coloquinta 

potente  Drafiico  ,  offia  fortiffimo  Pur- 

_  §a.nte> 

15.  Ed  il  S ag apeno  ,  che  giungono  ad  uccide¬ 

re  il  feto. 

1 6.  Ma  (opra  tutti  il  vapore  di  Sale  Ammo¬ 

niaco  ricevuto  nelTutero  della  donna 
gravida,  di  cui ,  dice  l’Autore  che  va 
fiotto  il  nome  del  gran  Boerrhave  de 
virìbus  medie .  non  fi  dei  un  più  potente 
abortivo  5  febbene  vada  la  sua  efficacia 
in  proporzione  del  pericolo  ,  che  cor¬ 
re  la  madre  . 

L’erbe  anche  nofirali  non  mancano  di  pe¬ 
renti  veleni  a  quefl'effetto  . 

1.  L'Asaro ,  (benché  blando  Emetico) 

2.  La  Brionia , 

3.  La  Felce , 

4.  La  Beccabunga , 

5.  Il  Thalaspi , 

6.  Il  Titimaglio ,  (altro  Draftico  cauflico  po¬ 

tenti  fimio  ) 

7.  L5 Artermjìa  3 
è.  Il  Camepitide , 

Il  Seme  di  Keiri  , 

30.  La  Lavandulci 9 
;  11.  1/  Levi ftico  , 

12.  Gli  Stami  di  giglio 

Sono  quali  tutti  così  potenti ,  che  fi 
adoprano  per  ifgravarfi  quando  il  feto 
fìa  già  morto  , 

[  13,  L'Elaterio  finalmente  3  offia  il  Cocomero 

Afiinino  purgante  violentiifimo  9 

14.  La 
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14.  La  Mandragora  giungono  ad  ucciderlo  ; 

oltre  .  , 

ij.  La  Sabina  ,  che  producendo  enormi 

emorragie  j  toglie  la  vita  ancora  alla 
IVIadre 

Il  Regno  poi  animale  non  ci  dà  che  il 
calcolo  prodotto  nella  ciftifelia  del  por¬ 
co  Indiano  detto  per  analogia  Be^oar  , 
e  dagl’indiani  ftefii  Maftiche  de  Sohe  9 
il  quale  fi  à  da’  medefimi  per  un  po¬ 
tente  abortivo  . 

Non  creda  però  taluno,  che  io  riponga  tut¬ 
ti  gli  accennati  capi  fra  le  micidiali  medicine 
del  feto  }  no,  fe  ciò  folle,  il  numero  de’  fpurj 
non  aggraverebbe  di  tanto  ,  come  fa  ,  le  socie¬ 
tà  civili .  O’  preteso  foltanto  d’indicare  quel  che 
i  Naturalifti  più  clafiici  fu  quella  materia  anno 
olTervato  ,  ed  avvertire  chi  dev’efercitare  la  fa¬ 
lucifera  Profelfìone  ad  attenerli  nel  cafo  di  gra¬ 
vidanza  da  tutto  ciò,  che  qualcuno  crede  pof- 
fa  pregiudicare  alia  vita  del  feto,  alla  falute 
della  madre  .  Quando  trattali  di  cofa  gravifiìma  , 
quel  tuziorifmo  ,  che  la  Morale  quali  general¬ 
mente  condanna  ,  l’efige  indifpenfabilmente  la 
Medicina . 

ABORTO. 


Confederato  secondo  le  vedute  Canoniche  • 


NO11  occorre  :  la  legge  di  Critto  e  della  fua 
Chiefa  santifiìma  confederata  a  fondo  inve¬ 
ce  di  far  argine  all’umana  libertà  ,  non  fa  che 
confiderare  il  vero  bene  dell’uomo:  e  ficcome 
vede  ancora  il  noftro  frequente  allucinamento, 
ce  lo  comanda  ,  e  ci  collringe ,  per  dir  cosi  , 
ad  effere  felici .  E’  una  madre  pietofa ,  che  ob- 

Q  bit- 


\ 


Wèm 
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bliga  lo  fconlìgliato  Tuo  figlio  o  ad  attenerli  da 
ciò  che  gli  nuoce  ,  oa  prendere  de5  rimedj  con¬ 
tro  ciò  che  gli  à  di  già  pregiudicato  .  Abbia¬ 
mo  nel  precedente  articolo  ottervato  non  folo 
quanto  ripugni  alla  ragione  ,  alla  giuttizia  ,  al¬ 
la  carità,  al  ben  pubblico  il  procurare  l’abor¬ 
to,  ma  in  qual  grave  pericolo  ancora  fi  ponga 
una  madre  {configliata  ,  che  a  tal  empio  parti¬ 
to  fi  appiglia;  eppure  la  ragione,  l’amore  ttel- 
fo  della  vita  non  fono  flati  Tuffici  enti  ad  alie¬ 
nare  l’uomo  da  attentato  sì  barbaro  ;  dunque 
vi  fi  è  milchiata  l’autorità  della  Chiefa  ,  e  quel 
freno  che  non  fcorgevafi  a  Tuffici enza  forte  com- 
potto  di  pene  temporali ,  è  divenuto  d’una  tem¬ 
pra  più  valida  munito  di  Tanzione  religiola  • 

Ecco  la  tradizione  perpetua  de’  Padri  in  ri¬ 
provare  e  condannare  come  efecrabile  un  Tatto, 
che  pure  la  fuperba  Filolofia  de’  Gentili  o  non 
condannava  ,  o  ne  intralciava  la  condanna  fra 
f  pino  fitti  me  quittioni  ed  atturdita  fìlolofiche  • 
Tertulliano  nei  Tuo  Apolocj.  c.  9.  (a)  così  rin¬ 
faccia  a’ Gentili  la  dottrina  della  Chiefa. 

,,  A  noi ,  vietato  una  volta  l’omicidio ,  non 
„  è  lecito  nepppure  uccidere  il  feto  nel  tempo 
,,  ancora  che  il  (angue  và  formando  l’uomo  . 
,3  Impedire  che  fi  nalca  è  un  antecipare  1  cmi- 
3,  cidio  ,  Nè  punto  importa  ,  che  fi  tolga  l’ani- 
,,  ma  già  nata,  o  s’impedifca  di  nafcere  :  è  uo- 


(a)  Nobis  ,  homicidio  semel  interdico  ,  et  i  a  ni 
conceptum  utero  ,  dum  adhuc  sanguis  in  hominem 
deliberatur  ,  diffoivere  non  licei .  Homicidii  feftt- 
natio  eft  prohibere  nasci  ;  nec  refert  natarn  qms 
eripiat  anitnam  ,  aut  nascentem  difiurbet  :  homo 
eft  &  qui  eft  futurus.  Etiam  fructus  ornai*  jam. 
in  semine  ejt , 
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mo  quello  ancora,  che  deve  nauere.  Dua- 
3,  lunque  frutto  lì  ritrova  prima  nel  teme  . 

Minucio  Felice  in  0  eluvio  (a)  ,,  Io  vi  ve- 
,,  do  ora  efporre  i  figli  £!,i  nat*  fiere,  ed 

,,  agli  uccelli,  ora  crudelmente  flrozzarli  •  Vi 
„  fono  ancora  di  quelli  ,  che  prendendo  de'me- 
„  dicaroenti  eftinguono  nelle  flette  vifeere  l’em- 
„  b rione  dell’uomo  futuro,  e  prima  di  parto- 
,,  rirlo  uccidono  il  figlio.  E  quede  barbare  co- 
„  fi  limante  anno  appunto  origine  da*  coflumi 
,,  iìetl]  de’  voli  ri  Dei ...  A  noi  al  contrario  non 
è  lecito  neppur  divedere,  o  di  udire  unoini- 
„  cidio  ,, 

Atenagora  nell* ambascerìa  per  i  Crijtiani  % 
efpone  chiaramente  il  ientimento  della  Chiefa* 
e  dice  ( b )  ,,  che  quelle  donne  ,  le  quali  fervoniì. 
,,  di  bevande  per  abortire  ,  commettono  unomi- 
,,  cidio  ,  e  dovranno  rendere  ragione  a  Dio  dell* 
„  aborto  . 

Più  a  lungo  ,  e  più  precisamente  ne  parla 
Lattanzio  nel  6.  libro  delle  IJti  turioni  Divine 
c.  20.  (c)  ,,  In  quello  precetto  di  non  uccide* 

Q  2  „  re. 


(<7)  Vos  video  p r ocrea tos  filios  nunc  [tris  & 
avibus  exponere  ,  nunc  ajtrarigulatos  misero  mor - 
ti s  genere  elidere .  Sunt  quee  in  >pfis  vi  sceri  bus  me- 
dicaminibus  epotis  originem  futuri  horninis  e x tin¬ 
gila  nt  ,  6 3 parricidium  faciant  antequam  panane  • 
Et  Hate  utique  de  Deorum  vejtroruin  disciplina 
descendunt . . . .  Nouis  homicidium  nec  videre  fas  , 
nec  audire . 

(b)  Eas  quus  abortivis  poculis  muntiti ' ,  homi¬ 
cidium  perpetrare ,  &  abortionis  rationem  Dea 
reddituras . 

(c)  In  hoc  Dei  prvscepto  nullam  prorsus  excep- 

tio- 


! 
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„  re  ,  Egli  d  ice  3  non  è  lecito  immaginarli  eo- 
33  cezione  alcuna  per  rendere  fcufabile  la  mor- 
33  te  recata  all’ uomo  5  il  quale  volle  Iddio  5  che 
33  folle  un  animale  fanto  •  Sicché  neppur  penfi 
33  taluno  ,  che  fi  a  lecito  ammazzare  i  figli  ap- 
3,  pena  nati  ;  che  anzi  quella  è  la  ma  ili  ma  dell5 
33  empietà  ;  giacche  Iddio  crea  l’anima  non  per 
3,  la  morte  3  ma  per  la  vita.  Ma  gli  uomini  5 
3,  acciò  non  vi  fia  delitto  ,  con  cui  non  fi  con- 
3,  taminino  ,  negano  agl'informi  ancora  e  lem- 
3,  plici  embrioni  quella  luce,  che  generandoli 
33  avean  loro  accordata  .  Si  lulìnghi  ora  taluno  , 
33  che  fieno  per  ifparmiare  l’altrui  fangue  quel- 
lì  »  che  non  perdonano  al  proprio  :  colloro 
53  però  fono  fenza  dubbio  e  fcellerati ,  ed  in- 

giu“ 


tionem  fieri  oportet ,  quia  occidere  hominem  serri - 
per  fit  nefas  ,  quan  Deus  sanfìurn  animai  ejfe  vo¬ 
luti  .  Ergo  ne  illud  quidem  concedi  aliquis  exifii- 
met ,  ut  recenter  natos  liceat  oblidere ,  qua?  vel 
maxima  eji  impietas ,  advitam  enim  Deus  inspi- 
rat  animain ,  non  ad  mortemi  Verum  hominesy 
ne  aliquod  fu  facinus  ,  quo  manus  suas  non  poi - 
luarit  9  rudibus  adirne  ,  &  fimplicibus  animis  cló¬ 
ne gant  lucem  a  se  datam  .  Expedet  vero  aliquis , 
ut  alieno  sanguini partant ,  qui  non  parcunt  suo  : 
sed  hi  fine  ulla  controveijia  scelerati ,  &  injufii  . .  . 
At  enim  parricida?  facultatwn  anguftias  conque- 
runtur  ,  nec  se  pluribus  liberti  educandis  sufficere 
poffe  pratendunt  :  quetfi  vero  aut  facultates  inpo - 
teliate  fint  po fidenti  lira  ,  aut  non  quotidie  Deus 
ex  divitibus  pauperes  ,  &  ex  pauperibus  divti.es  fa¬ 
ci  at .  Quare  fiquis  liberos  ob  pauperiem  non  po¬ 
terti  educare  5  satiuseft ,  ut  se  ab  uxons  conclu¬ 
sione  contine  at ,  quarn  sceleratis  manihus  Dei  ope¬ 
ra  corrumpat  « 


j 


Aborto.  245 

59  giudi.;.  Ma  i  Parricidi  fi  lagnano  della  firet- 
55  tczza  de*  proprj  beni  ,  ed  adducono  per  pre- 
55  tello  di  non  edere  valevoli  ad  alimentare  più 
55  figli;  quaficchc  o  le  ricchezze  fieno  in  potè- 
9,  redi  chi  le  poffiede  ,  o  non  fi  veda  Iddio  tut- 
5,  to  giorno  fare  de’  poveri  ricchi  9  e  de’  ricchi 
55  poveri .  Ma  pure  se  qualcuno  a  cagione  del- 
95  la  povertà  non  potrà  educare  i  figli  ,  farà 
95  molto  meglio  ,  che  fi  afienga  dal  commercio 
conjugale,  di  quello  che  con  inani  fcellerate 
99  guadi  le  opere  di  Dio  9,  . 

S.  Bafilio  nel  canone  2.  della  lettera  ad  An~ 
fiocino  e  la  fa  da  Crifiiano  5  e  ragiona  ,  come 
vedremo  ancora  in  apprefio  ,  da  Filofofo  (a) 
5>  Quella  5  Egli  dice  ,  che  a  bella  pofia  uccife  il 
55  feto  5  paghi  la  pena  dell’omicidio  .  La  fottil 
9>  diftinzione  poi  del  feto  animato  9  e  non  anima- 
95  to  da  noi  non  fi  ammette  ?  imperciocché  quan- 
99  do  anche  folTe  reale  ,  nel  cafo  di  aborto  non 
99  fi  deve  penfar  folo  a  quel  che  dovea  nafee- 
99  re  9  ma  alla  madre  ancora  5  che  a  fe  fletta  in- 
59  tentò  la  morte  9  provando  pur  troppo  l’efpe- 

Q  3  »  rien“ 


(a)  Qua?  de  indujtria  f 'xtum  corni pit  9  homicidil 
puenas  lunt .  Formati  autern  5  vel  in  formi  s  sub  ti- 
litas  a  nobis  non  attenditur  ;  hic  enim  non  solimi 
quod  riasciturum  fuit  vindicatur  ,  sed  etìam  ipsa  , 
quiz  fibi  infichas  paravit  .  Quoniam  ut  plurimum 
ejusmodi  incceptis  ipsce  quoque  mulieres  intereunt . 
Fi  autem  accedit  quoque  foctus  interitus ,  &  alia 
ccedes ,  eorutn  quidem  certe ,  qui  hcec  audent  9  exi- 
Jìimatione .  Oportet  autem  non  usque  ad  ohitum 
earum  exhomo  logefiun  extendere  ,  sed  dccem  qui - 
dem  annorwn  mensuram  admittere  :  definire  au¬ 
tem  non  tempore,  sed  modo  pcenitentix  medi - 
cinain  . 
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3,  rienza »  che  in  quelli  attentati  per  lo  piu  vanno 
5,  a  foccombere  anche  le  madri  .  A  ciò  fi  ag- 
39  giunge  ancora  ruccifione  del  feto  ,  la  quale 
3,  a  giudizio  e  volontà  di  chi  la  procura  è  ccr- 
3>  ta  .  Fa  d’uopo  però  di  non  negare  a  quelle  la 
3,  riconciliazione  fino  alla  morte  ,  ma  iolo  per 
3,  lo  fpazio  di  quindici  anni  ;  febbene  non  deb- 
3,  ba  la  penitenza  mifurarfi  dal  tempo  3  ma  dal 
33  modo  che  l’à  accompagnata 

E  nel  canone  8.  foggiunge  ( a )  „  Sicché  fo- 
33  no  egualmente  ree  di  omicidio  e  quelle  che 
3,  prendono  medicamenti  per  abortire  •  e  quel- 
33  le  che  prendono  veleni  per  uccidere  il  feto  ,,  • 
Àfperge  di  fale  critico  quello  fieffo  delitto 
S»  Girolamo  nella  lettera  20.  ad  Eujìochio  ,  la 
quale  porta  per  titolo  della  cu/iodia  della  Ver¬ 
ginità  \b)  ,>  Tu  vedrai  molte  vedove,  prima 
33  che  fi  rimaritino  ,  proteggere  l’infelice  co- 
33  fcienza  colla  fola  velie  bugiarda  :  fe  il  ven- 
33  tre  gonfio  3  fe  i  vagiti  de’  bambini  non  le 

3)  tra- 


(a)  Itaque  &  qux  abortum  causanti  a  prxbent 
medie  amenta  3  sunt  &  ipsx  ho  mici  dx ,  jicut  &  qux 
fxtus  necantìa  venena  accipiunt . 

(fi)  Videas  plerasquc  viduas ,  antequarn  nuptas 9 
infelicern  conscientiam  mentita  tannini  vefte  prò - 
teqere:  quas  nifi  tumor  uteri ,  &  infantum  pro¬ 
di  derit  vagitus ,  san  61  a  s  ,  &  enfia  s  se  e  fi  e gloriati- 
tur  ,  &  eretta  cervice  ,  &  lucentibus  pedibus  ìnce - 
dunt .  Alix  vero  fierilitatem  prxbent  ,  &  needum 
nati  homi  nis  homi  ci  dum  f  aduni:  .  A formuli#  9  curri 
se  senserint  concepì fj e  de  sedere  ,  abortiva  venerici 
meditammo  &  frequenter  etìarn  ip*x  commortux , 
trituri  criminum  rex  ad  inferos  perducuntur  9  ho - 
micidx  sui  3  Chvijìi  adultera? *  nedum  nati  filli  pcu- 
iicidx  « 


" 
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9,  tradifcono  ,  fi  gloriano  d’effcr  carte  e  fame  * 
33  e  caminan  perciò  a  terta  dritta  ,  e  con  pie» 
33  di  rifplendenti  .  Altre  poi  fingono  la  fìerilità 
33  coll’uccidere  un  uomo  non  ancoi  nato  •  Al» 
33  cune  accorgendoli  d  elTere  illecitamente  in» 
33  cinte  3  prendono  veleni  da  abortire,  e  bene 
3,  fpelfo  anch'erte  morendo  fen  vanno  ali’infer» 
3,  no  ree  di  tre  delitti  ,  cioè  di  fuicidio  ,  di 
3,  adulterio  riguardo  a  Crirto  ,  e  di  parricidio 
33  di  un  figlio  non  ancor  nato  „  . 

-  S.  Ambrogio  nei  5.  libro  dell'  E  [farne  ron 
c.  18.  dice  ( a )  „  uccidono  i  proprj  feti  nell’ute» 
3,  ro ,  e  con  fughi  parricidiali  ertinguono  nel 
3,  proprio  ventre  i  pegni  dello  rtelfo  ventre > 
3,  togliendo  ,  prima  di  dare ,  la  vita.  „ 

S.  Agortino  nel  libro  delle  nozze  ,  e  della  con¬ 
cupiscenza  c.  15.  ingegnofamente  al  fuo  folito 
inveite  contro  quello  attentato  3  dicendo  ( b ) 
33  E’  giunta  tant’oltre  quella  libidinofa  crudel- 
33  tà  3  o  crudele  libidine  ,  che  procura  ancora  t 
33  veleni  per  la  Iterili ta  ;  e  se  quelli  riefeono 
33  inefficaci  ,  in  qualunque  modo  procura  di  ertili- 
33  guere  3  e  di  disfare  dentro  le  vifeere  i  feti 
33  già  conceputi  3  volendo  in  tal  guila,  che  la 

Q  4  5»  fu» 


(a)  In  utero  proprios  necant  feetus  3  &  parrici¬ 
di a  li  bus  succis  in  ipso  genitali  alvo  pignora  sui 
ventris  extinguunt  3  priusque  ctufertur  vita  3  quam 
tradatur . 

(/?)  Aliquando  eousque  pervenir  bare  libidinosa 
crudelitas  ,  vel  libido  crudeli*  ^  ut  etiam  fieri  !  ita¬ 
ti s  vertenti  procuret  ,  G*  fi  nihil  valuerit  5  conce - 
ptos  jìoetus  aliquo  modo  intra  visterà  extìngudt  9 
eie  fiundat ,  volendo  suam  prolein  prius  interne , 
quam  vivere ,  a  ut  fii  in  utero  j  am  vivebaty  oca- 
di  antequain  nasci  « 
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„  fua  prole  muoia  prima  di  vivere  -  o  fe  già 
„  vivea  nell’utero  3  che  venga  uccifa  prima  di 
3,  nafcere „  . 

E  finalmente  S»  Cefario  di  Arles  ,  o  chiun¬ 
que  fia  l’Autore  del  fermone ,  che  prima  era 
Il  244.  fra  quelli  di  S.  /gofiino  coi  titolo  de 
Tempore  ,  ed  ora  è  nell’Appendice  il  292.  ( a ) 
3,  Niuna  donna  3  dice  3  prenda  medicine  per 
53  abortire,  nè  uccida  i  figli  o  conceputi  ,  o  già 
33  nati  ,  poiché  chiunque  ciò  farà  iappia,  che 
33  dovrà  render  conto  di  quelli  omicidj  innanzi 
3,  al  tribunale  di  Crifto.  Quella  donna  poi,  la 
3,  quale  fi  farà  adoperata  per  non  generare, 
33  fappia  ch’ella  è  rea  di  tanti  omicidj,  quanti 
3,  fono  i  figli,  che  potea  dare  alla  luce.  Da  co- 
3,  ftei  poi  vorrei  ingenuamente  fapere  fe  fareb- 
3,  be  altrettanto  colle  sue  fchiave ,  o  coione, 

„  E  per- 


<«)  Nulla  mulier  potatìones  ad  abortum  acci- 
pìat ,  nec  filios  aut  conceptos  ,  aut  jain  natos  oc - 
cidat ,  quia  qucecumque  jecerit  hoc ,  ante  Chrijtì 
tribunal  sciar  se  Ulte  eorurn  causarti ,  quos  oc - 
ciderit ,  effe  daturam  .  Sed  nec  alias  diabolicas 
potationes  mulieres  debent  accìpere  .  Mulier  aiitem 
qucecumque  fecerit  hoc  ?  per  quod  jam  non  pojjìt 
concipere ,  quanto scuvnque  parere  potevate  tanto- 
rum  homic.idiorum  se  ream  e[je  cognoscat .  Mulier 
autem  ingenua  ,  quos  mortiferas  potiones  accipit 
ut  non  concipìat ,  velini  scire  fi  hoc  vel  ancillas , 
vel  colonas  suas  facete  velit .  Et  ideo  ficut  una - 
queeque  vult ,  ut  fibi  mancipio  nascantur ,  qua 
ìlli  serviamo  ita  illa  quantoscumque  conceperit 
aut  ipsa  nutriate  aut  nutriendo  aliis  tradat ,  ne 
forte  illos  aut  concipere  nolit ,  aut ,  quod  gra¬ 
vitisi  occidere  velit  qui  boni  Chnfticini  fieri  potè - 
iant  generati . 


Aborto.  249 

E  perciò  come  ciafcuna  defilerà  ,  che  nasca¬ 
no  de’ fchiavi  da’ quali  elfer  ferma;  cosi  li 
,  guardi  di  non  impedire  la  generazione  ,  o, 
„  lo  che  farebbe  più  enorme ,  d.  procurare  la 
,  morte  di  quelli  ,  che  da  le,  generati  poceva- 
„  no  divenire  Crifliani  ,  fe  da  per  fe  li  averte 
”  nutriti,  o  ad  altre  confegnan  li  avefTe  perla 

,,  Ideila  ragione  „  . 

Non  fu  la  fola  collante  tradizione  de  Pa¬ 
dri  che  ci  rapprefentò  la  dottrina  della  Ghie* 
fa  fu  quella  materia  ,  e  la  fua  pura  ragionevo¬ 
lezza  ,  per  cui  fi  dillingueva  dalla  già  cadente 
Filolofia  de5  Gentili  ;  i  Concilj  ancora,  offieno 
quelle  Affemblee  ,  nelle  quali  la  dottrina  di  Cri- 
fio  fu  Tempre  difefa  dalle  infidie  de  Nemici  ,  e 
ripurgata  dalle  falfità  ,  con  cui  _  li  era  voluta 
qualche  volta  travisare,  e  macchiare,  llabiliro- 
iìo  collantemente  e  pene  contro  chi  procura 
l’aborto,  e  legni  evidenti  della  loro  invariabi¬ 
le  efecrazione  contro  un  delitto  sì  enorme.  IL 
Concilio  famofiffimo  di  Elvira  ,  olTia  d’ Iifiberis 
in  Ispagna,  detto  perciò  Eliberitanum ,  ovvero 
llliberitanum  ,  celebrato,  come  più  probabilmen¬ 
te  fi  crede  ,  verfo  Panno  300.  fifsò  quello  cano¬ 
ne  formidabile  ,  che  e  il  63.  (rz)  • 

,,  Se  qualche  donna  adultera  in  affenza  di 
fuo  marito  concepirà^  c  dopo  quello  delitto 
ucciderà  il  feto  ,  piacque  (  al  Concilio  )  che 
5,  neppure  nella  morte  le  fi  dia  la  comunio¬ 
ne ,  poiché  à  raddoppiato  il  delitto 

Il  Concilio  di  Ancira  nel  canone  21.  rad- 

dol- 


35 

35 

35 

3 


35 

35 


33 


(a)  Si  qua  mulìer  per  adulterium  absente  sua 
marito  conceperit ,  idque  pojt  facinus  occident  » 
placuit  ei ,  nec  in  fine  dandam  ejje  communio « 
nera.}  eo  quod  geminoverìt  scclus. 
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dolci  alquanto  la  feverità  del  Concilio  prece- 
dente,  ma  dimoftrò  contro  tal  delitto  la  fua 
efecrazione  (a)  ,,  Le  donne  Egli  dille  ,  le  qua¬ 
si  li  ree  di  fornicazione  uccidono  i  proprj  par- 
s,  ti  ,  o  operano  in  modo  da  abortire,  l’antica 
s>  disciplina  della  Chiesa  le  à  certamente  allon- 
s,  canate  fino  alla  morte  dalla  comunione  ; 
,,  ma  ora  determiniamo  più  umanamente,  che 
3,  loro  fi  concedano  dieci  anni  da  pafifarfi  ne5 
3,  prefiffi  gradi  di  penitenza  .  ,, 

Il  Concilio  di  Lerida  nella  Catalogna  di¬ 
minuì  anch’egli  la  pena  contro  quella  forca  di 
scellerati  ,  ma  il  canone  15.  è  così  formato  (b) 
„  Quelli  poi  ,  che  tenteranno  di  uccidere  o  i 
3,  feti  non  ben  ancora  conceputi  in  adulterio, 
,,  o  quelli  che  fono  già  nati  ,  o  anche  nell’ute- 
,,  ro  della  madre  li  eflingueranno  con  qualun- 
3,  que  sorta  di  medicine  ,  fieno  di  qualunque 


(rz)  De  mulieribus ,  quee  fornicantiir  3  &  partus 
suos  necant ,  ve!  qua:  agurit  securn ,  ut  utero  con - 
ceptos  excutiant ,  antiqua  quidern  defiriitio  usque 
ad  exìtwn  vita?  eas  ab  Ecclefia  removet .  Hurna - 
nius  autern  nunc  defini  mas ,  ut  eis  deceni  anno- 
rum  tempus  secunduin  pvcefixos  cjradus  pcenitentics 
largimmo' . 

(ù)  Hi  vero  qui  male  conceptos  ex  adulterio 
faetus  vel  enecare  fiudent ,  vel  in  uteris  matrum 
jpotionibus  aliquibus  colliserint 5  in  utroque  sexu 
ctdui ter  is  pofì  sep  tetri  anno  rum  curri  cui  a  commu¬ 
nio  tnbuatur  :  ita  tatnen  ,  ut  omrà  tempore  vita? 
su  ce  fleti  bus ,  &  humil  itati  irififlant .  Si  vero  Cl e - 
riti  j iteri  nt ,  affi  cium  eis  rniniftrandi  recuperare 
non  lice  a  t .  .  .  .  /p/z-s  veneficis  in  exitu  tantum  , 
fi  facinora  sua  ornai  tempore  vite?  ma?  de  deve - 
ràzr  ,  communio  jribuatur  « 
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fcflo  5  ottengano  la  comunione  dopo  sette 
~  .  lnj;7;nnp  nero  e  ie  per  tutta  la 

loro  vira  piangano,  e  fi  umilino.  Seppoi  fa¬ 
ranno  Cherici  ,  fieno  perpetuamente  privati 
dei  loro  ufizio....  A  quell.,  che  avranno 
formati  i  veleni ,  folo  nella  morte  i.  conce¬ 
da  la  comunione ,  purché  abbiali  pianto 
sempre  il  proprio  delitto  .  „ 

Nella  collezione  de' canoni  del  Velcovo  Mar¬ 
tino  Bracarense  così  leggefi  il  canone  77.  (a) 
Se  qualche  donna  o  maritata,  o  adultera  ta¬ 
ra  fiata  carnalmente  conolciuta ,  ed  o  ucci¬ 
derà  il  bambino  generato  ,  o  procurerà  di 
abortire,  o  fi  tìudierà  di  non  generare,  fe¬ 
condo  gli  antichi  canoni  ,  solo  neila  nior^e 
„  fi  dovrebbe  riammettere  alla  comunione; 

ma  noi  Hioffi  da  clemenza  abbiamo  Sfiato  che 
”  tali  donne,  ed  anche  i  loro  complici  per  die- 
3,  ci  anni  facciano  penitenza 


33 

33 

33 

33 

39 


33 


Il  Concilio  che  fu  detto  Titillano  nei  ca¬ 
none  pi-  dice  (b)  „  quelle  che  danno  medicine 
3,  per  abortire,  e  veleni  per  uccidere  il  feto. 
Il  le  a  (fogge  t  damo  alla  pena  deiromicidio  .  „ 


(a)  Si  qua  mailer  fornicata  fuerit ,  oJ  in j an¬ 
tem  y  qui  exinde  fuerit  natus ,  acci  deri  t ,  &  quod 
conce.ptum  efi ,  necare  ,  ciut  certe  ut  non  concipiat 
elaborai ,  five  ex  adulterio  9  five  ex  legittimo  co - 
njugio  ,  has  tales  mulieres  in  morte  recipere  com¬ 
munio  nera  ,  priores  canones  decreverunt  :  nos  t ci¬ 
meli  prò  misericordia  five  tales  mulieres  ,  five 
conscios  scelerurn  ipso  rum  decem  annis  c/gere  pu¬ 
nite  mi  am  judicavimus . 

(b)  Eas ,  qua?  ciani  abortionem  facientia  me¬ 
di  cameni  a  ,  cJ  qua?  fétus  necantia  venena  ciccE 
piunt  j  ho  mici  da?  poetiti  subjicimuf  • 
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Il  Concilio  di  Worms  al  canone  35.  (a) 

29  Le  donne  ,  dice  ,  che  prematuramente  ,  e 
3,  volontariamente  fi  (gravano  del  feto  già  con- 
3,  ceputo  ,  debbono  indubitatamente  trattarli 
come  omicide  ;  con  quelle  poi  ,  che  dormen- 
35  do  pare  abbiano  soffogati  i  figli  5  bifogna  prò» 
55  cedere  con  maggior  condifcendenza  ,  perchè 
35  contro  la  propria  volontà  è  ciò  loro  acca» 

35  dutO  .  35 

E  finalmente,  per  non  andare  più  in  lungo  , 
lo  fiefifo  fi  raccoglie  dal  c.fi  aliquis ,  Extra  ,  de 
Homicidio  ,  che  leggefi  nel  Penitenziale  Roma¬ 
no  tir.  de  Homicidio  c.  32.  (b)  .  Se  qualcuno  o 
per  furore  libidinoso  ,  o  per  odio  intenterà  contro 
E  uomo  ,  o  la  donna  qualche  cosa  3  o  darci  a  tran¬ 
gugiare  ,  acciò  incapace  divenga  a  generare  ,  o 
concepire ,  o  a  jar  nascere  ì  figli,  fi  tenga  irt 
conto  di  omicida .  Nel  qual  canone  diftingue  la 
Glofifa  tre  elafi!  di  pene  ,  la  legale  cioè  ,  la  spi - 
rituale ,  e  la  canonica  .  La  legale  trovai!  espres- 
sa  jfr.  de  pcenis  L  fiquis  aliquid  §.  qui  abortionis  , 
e  jf.  ad  legem  Corneliam  de  Sicariis  l .  fi  Mulie - 
rem,  e  neilo  fìefib  luogo  ad  legem  Pompejam 
de  Par rìcidii s ,  e  quella  confifte  nella  morte,  o 

fe- 


{a)  Mulie res ,  qua:  ante  temporis  plenitudinem 
conceptos  utero  infantes  voluntate  excutiunt ,  ut 
homicida?  procul  duòlo  judicandcz  sunt  ;  ilice  vero , 
qua?  donniendo  fiiios  suffocare  videntur  ,  leniter 
de  bis  judicare  oportet ,  quìa  nolemes  &  non  con* 
sentiendo  ad  hunc  devoluta?  sunt  casum  . 

(/>)  Si  aliquis  causa  explendez  libidinis ,  vel 
odii  medi  t  adone ,  li  orni  ni ,  aut  muheri  aliquid  fe- 
cerit ,  vel  ad potandutn  dederit ,  ut  non  poffit  ge¬ 
nerare  3  aut  c.oncipere  y  vel  nasci  soboles,  ut  ho¬ 
mi cida  teneatur . 
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fecondo  la  legge  di  Cindafvindo  Re  de  Vi  igo- 

ti  (  lib.  6.  leq.  Wijìgoth.  tit.  3.  /•  7;  )  nella  Ferdl_ 
ta  degli  occhi  .  La  pena  spirituale  e  il  peccato 
mortale  :  e  quella  canonica  l’irregolarita  in  ca¬ 
lo  che  il  feto  fia  animato,  come  r.fpole  Inno- 
cenzo  III.  cap .  Sicut ,  Extra  >  De  Ho/rucidio  .  ^ 
Inerendo  a  quella  collante  tradizione  de 
Padri ,  e  deila  Chiefa  ,  e  fpecialmente  al  Con¬ 
cilio  di  Elvira,  com’Egii  fi  efprirne  Siilo  V. 
a’ 29.  di  Ottobre  del  15^8.  pubblico  una  Bolla  * 

in  cui  nel  delitto  dell’aborto  così  parla  (a) 

,y  Tilt- 


(a)  Omnes  ,  &  quoscwnque  tam  vii os,  quarti 
muderei  cujuscumque  fiatus  ,  gradus  ,  ordiniti  9 
culares  quavis  dig aitate  ,  ò3  prese  mine  nti  a  ecclc- 
fiaftica  mundana  fulgentes ,  qui  de  reterò  per  se  9 
aut  interpofitas  peiòonas  abortus  seu  fettus  im¬ 
maturi  ,  tam  animati  quam  inanimali  ,  forma¬ 
ti  vel  informis  ejeclionem  procuraverint  percujjio- 
nibus  ,  venenis  ,  medicamentis  ,  potionibus  , 
ribus  ,  laboribusque  mulieri  pregnanti  impefitis  9 
ac  aliis  edam  incogniti  y  ve!  maxime  exquifitis 
rationibus  ,  /m  ut  reipsa  abortus  inde  secuiu*  fue - 
rit  ;  «e  edam  pregnantes  ipsas  mulieres , 
scie/iter  prcemiffa  je cerini  ;  pcena  tam  divino  > 
quam  fumano  jure ,  rzc  mrn  per  canonicas  san- 
ciiones ,  ò3  apojtolicas  confiitutiones  ,  quam  ci¬ 
vili  a  jura  adversus  veros  homicidas  5  qui  fornici - 
dium  voluntarium  adfu  ,  &  reipsa  patraverint  , 
propofitas ,  83  infliclas  (  quorum  omnium  tenores 
fis  no fui  s  literis  prò  exprejjìs  y  &  ad  ver  bum  iri- 
sertis  habemus)  eo  ipso  i  neutre  re  ,  hac  nojira  per¬ 
petuo  vai  dura  confiitutione  /tatui  mus ,  ò3  ordina - 
ipsasque  pcenas ,  /e^es ,  6*  confiitutiones  ad 
casus  praefatos  extendimus  • 
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Tutti,  e  chiunque  fieno  tanto  uomini,  che 
donne,  di  qualunque  flato,  grado,  ordine, 

,,  Che- 


Eos  vero ,  qui  Clerici  fuerint ,  omni  privile¬ 
gio  clericali ,  dìgnhatibus ,  G3  benefici  ìs  ecclesia- 
fiìcisy  quce  fic  vacatura  nofirce  ,  &  ,5W/s  Apojto- 
iicie  dispofiìtioni  perpetuo  reservamus ,  ipso  fa  ciò 
prìvamus ,  &  in  fumi  uni  inhabiles  ad  ea  susci- 
pienda  decernimus ,  adeo  ut  illi ,  qui  hoc  delictum 
commi serint ,  non  secus  atque  ii ,  qui  sua  volun- 
tate  homicidium  perpetraverint ,  juxta  Condili 
Tridentini  decreta  ?  etìamfi.  crimen  id  nec  ordi¬ 
ne  j udiri ario  probatum  ,  nec  alia  catione  publi- 
cwn  ,  ser/  occultum  fuerit  ,  ad  sacros  ordines prò - 
inoveri  nullo  modo  poffìnt  9  nec  ilhs  aliqua  ec- 
clejiafiica  beneficia  ,  etìamfi  curam  non  habeant 
ariimarum  ,  conferri  liceat ,  ,sed  omni  ordine ,  òe- 
neficio  ,  G3  officio  ,  perpetuo  careant . 

Necnon  &  illos ,  qui  Clerici  non  fuerint ,  & 
m//<7  perpetraverint ,  non  so/nm  poenas  incurrerc 
supra  narratas,  s ed  etiatn  inhabiles  ad  Ordines , 
ò3  alia  pr  cedi  da  decernimus  Cd  declaramus . 

Volentes  ,  quod  ii ,  qin  /oro  ecclefiafiico  su- 
bjedti ,  ut  prcefertur ,  deiiquijje  comporti  fuerint  , 
per  Judicem  ecc le fiafii curri  depofiti ,  &  degradati  , 
curile ,  G3  potefiaiL  sceculari  tradantur ,  quce  de 
eis  il  luci  captet  supplicium ,  (///oc?  cantra  Laicos 
vere  homicidas  per  dìvinas  leges  ,  G3  civilia  fura 
e  fi  dispofhum  . 

Prceterea  eisdem  pcenis  teneri  omnìno  fi tatui - 
mr/s  eos  ,  qui  fierilitatis  potiones  ,  nc  venena  mu - 
He  ribus  propinaverint ,  &  quominus  fietum  conci- 
pianti  impedimentum  prceftiterint  1  ac  ea  facienda 
td  exequenda  curaverint ,  /lue  quocumque  modo 
in  his  consuluerint ,  r/c  mulieres  ipsas  9  quce  ea*> 
dem  pocula  spante ,  nc  scienter  sumpserint  • 
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,,  GherlcI  ancona  secolari  ,  o  di  qualunque  fia 
3,  Ordine,  Secolari  rifplendenti  per  qualunque 
,,  dignità,  o  preeminenza  ecclefialtica  mondana, 
„  i  quali  oda  per  fedeli  o  per  mezzo  altrui 
„  procurino  reiezione  dell’aborto,  odia  feto 
,,  immaturo  ,  tanto  animato  che  inanimato  , 
,,  formato  o  informe,  con  percoffe ,  veleni  , 
,,  medicamenti,  bibite,  peli,  fatiche  impelle 
„  alla  donna  gravida,  o  anche  con  altri  ignoti, 
e  ricercatiffimi  mezzi  ,  coficchè  realmente  ne 
fìa  indi  feguito  Taborto  ;  ed  anche  le  mede- 
,,  fine  donne  gravide,  le  quali  appoftatamente 
,,  abbiano  fatte  le  anziddecte  cole;  flabiliamo 
,,  con  quella  noflra  perpetuamente  valida  codi- 
„  tuzione,  e  vogliamo  che  nell’atto  (ledo  in- 
corrano  quelle  pene  ,  che  o  il  diritto  divi- 
,,  no  ,  o  Turnano,  le  Canoniche,  ed  Apodoli- 
,,  che  coftituzioni  ,  e  le  leggi  civili  anno  prò- 
pode  ,  e  fulminate  contro  gli  omicidi,  che 
'  attualmente,  e  realmente  commettono  un 
,,  omicidio  volontario  (  le  quali  provvidenze 
,5  vogliamo,  che  in  quelle  nodre  lettere  fi  ab- 
biàno  come  inferite  ,  o  traferitte  parola  per 
5,  parola  ),  onde  le  ftelfe  pene,  leggi  ,  e  co- 
„  dituzioni  edendiamo  ancora  agii  accennati 

,,  cali  .  * 

,,  Priviamo  poi  nell’atto  dedfo  quei  ,  che 
saranno  Cherici  ,  d’ogni  privilegio  cherica- 
,,  le,  degli  officj  ,  dignità e  beneficj  ecclefia- 
„  dici ,  le  quali  per  tal  ragione  redando  va- 
,,  canti  le  riserbiamo  alla  deposizione  nodra  , 
,,  e  della  Sede  Apodolica  in  perpetuo,  e  li  di- 
„  chiariamo  inabili  a  confeguirli  in  apprelfo  , 
,,  coficchè  que’  che  avran  commetto  quello  de- 
,,  litto  ,  non  altrimenti  che  quelli  avranno  fat- 
,,  to  un  omicidio  volontario ,  fecondo  il  de- 
,,  creto  del  Concilio  di  Trento,  quantunque 

,,  non 
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>5  non  fia  provato  il  delitto  con  ordine  giudi- 
,,  ciario  ,  o  in  altre  modo  pubblicato  ,  ma  redi 
5,  ancora  occulto  ,  non  pollano  in  verun  con- 
55  to  promuoverli  agli  Ordini  sacri ,  nè  fi  pof- 
3,  lan  loro  conferire  beneficj  ecciefiafiici  ,  an- 
5,  corchè  non  abbiano  a n nella  la  cura  delle  ani- 
3,  me  3  ma  refimo  perpetuamente  privi  di  ogni 
33  benefizio,  ed  ufficio  . 

,,  Vogliamo  inoltre,  e  dichiariamo,  che 
3,  anche  i  non  Cherici  rei  di  tali  delitti  non 
,,  lolo  incorrano  nelle  fopraddette  pene  ,  ma  fie- 
„  no  di  più  inabili  agii  Ordini,  ed  altre  cose 
,,  di  fopra  accennate  . 

,,  Volendo  che  quelli  ,  i  quali  foggetti  al 
3,  Foro  ecclefiaftico  fi  rinverrà  ,  che  abbiano 
,3  come  sopra  peccato  3  depofti  e  degradati  dal 
3,  Giudice  ecclefiafiico  congegnati  vengano  alla 
3,  curia  e  podefià  secolare  ,  la  quale  dia  loro 
3,  quella  pena  ,  che  contro  i  Laici  veri  omici- 
33  di  è  fiata  riabilita  dalle  divine  leggi,  e  ci- 
5,  vili . 

3,  Inoltre  fiabiliamo  onninamente,  che  alle 
,3  fiefie  pene  fieno  foggetti  que’  ,  che  daranno 
a,  alle  donne  le  bevande,  ed  i  veleni  di  fieri*» 
3,  htà,  e  porranno  ofiacolo  che  non  generino 
,3  il  feto  3  e  procureranno  che  ciò  li  faccia, 
3,  e  fi  eseguisca  ,  o  in  qualunque  modo  daran- 
3,  no  fu  di  ciò  configlio  ;  ed  anche  le  fiefife  don- 
33  ne  3  le  quali  consapevoli  fpontaneamente  ber- 
33  ranno  i  farmaci  suddetti  *  3, 

Fin  qui  il  zelantiifimo  Sifio  V.  nella  cita¬ 
ta  Bolla  Effrcenatam  }  ma  Gregorio  XIV.  efami- 
nando  sott’altro  aspetto  colie  fiefie  vedute  di 
zelo  la  cosa,  temè  che  le  rigorose  pene  ful¬ 
minate  dal  suo  Predeceffore  non  aveffero  a  pro¬ 
durre  il  graviffimo  (concerto  di  allontanare  dal¬ 
la  penitenza  l’umana  fragilità  (  che  appunto 

iuo- 
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suole  pur  troppo  smarrirsi  sotto  .  Pindoienza 
egualmente  che  sotto  lo  ftraordinario  rigore  )  a 
cagione  della  somma  difficolta  di  riportare  alle 
coramelle  colpe  il  perdono  ;  sicché  non  annu  « 
lò,  come  alcuni  credono,  la  Bolla  Sifhna  ,  ma 
con  altra  ,  che  incomincia  Sede*  Apoftolica  ,  sot-. 
to  il  dì  31.  di  Maggio  del  1591.  ne  temperò  il 
rigore  in  due  rilevantissimi  punti.  Accio  non 
nasca  equivoco  sulla  legge  vegliante  ,  riporterò 
le  modificazioni  di  Gregorio  colle  sue  stesse 
parole,  come  ò  fatto  della  Costituzione  di 

Sifto  . 

•  •  •  (<?)  55  Credendo  più  utile ,  quando  non. 

R  55  Si 
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(a)  ,,  Utilius  censentes  ,  ubi  nec  de  homici- 
dio  ,  nec  de  animato  loetu  agitur,  paenas  non 
imponere  duriores  illis,  quae  per  sacros  ca- 
nones  ,  <3c  leges  profanas  sunt  infìi&ae,  habi- 
ta  super  hoc  cum  Venerabilibus  Fratribus  no- 
ftris  S.  R.  E.  Cardinalibus  super  negotiis  > 
&  consultationibus  Episcoporum  deputatis  * 
matura  deliberatione  ,  de  eorum  confìlio  Con- 
flitutionem  praediftam  sic  duximus  moderan- 
dam,  ut  a  peccato,  &  excommunicatione 
centra  Fersonas  ibi  expreffas  lata,  tam  quod 
eos  qui  haétenus  deiiquerint ,  quam  quoad 
illos  qui  poli  noftram  Conllitutionem  in  eisdein 
casibus  deliquerint,  quilibet  Presbyter  tam 
faecularis ,  quam  cujusvis  Ordinis  Regularis  ad 
Chriftifideiium  confeffiones  audiendas  >  & 

ad  hos  casus  specialiter  per  loci  Ordinarium 
deputatus ,  plenam  &  liberanti  ,  in  foro  con- 
scientiae  tantùm,absolvendi  habeat  facilitatemi 
eamdem  prorsus  quam  idem  Sixtus  V.  Prae- 
decelfor  Nofter  sibi  9  ac  suis  Succefforibus  re¬ 
serva  vie.  55  Quo 


55 
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3,  si  tratta  nè  dì  omicidio,  nòdi  feto  animato 
39  il  non  imporre  pene  più  gravi  di  quelle  , 
s,  che  i  sacri  canoni  e  le  leggi  profane  anno 
3,  fulminate:  perciò,  esaminato  prima  matura¬ 
li,  menre  l’afrare  con  i  noflri  Venerabili  Fratelli 
3,  Cardinali  della  S.  R.  C.  deputati  a1  negozj  , 
e  consulti  de’  Vescovi ,  abbiamo  creduto  col 
3,  loro  fteflfo  configli©  di  dovere  in  tal  guisa  ino- 
3,  derare  l’anziddetta  Costituzione ,  vale  a  dire, 
q,  che  relativamente  al  peccato,  ed  alla  scomu- 
3,  nica  fulminata  contro  le  persone  ivi  espres¬ 
sa  se ,  tanto  riguardo  a  quelli  che  peccarono 
3,  finora  ,  quanto  riguardo  agli  altri  che  dopo 
quella  nollra  Coftituzionc  negli  anziddetti 
cali  peccheranno  ,  qualunque  Prete  o  Secolare, 
9,  o  di  qualfivoglia  Ordine  Regolare  approvato 
s,  ad  udire  le  confezioni  de’  fedeli  ,  e  deputa- 
„  to  fpecialmente  per  quelli  cali  dall’Ordinario 
„  del  luogo  ,  abbia  una  piena  ,  e  libera  facoltà 
3>  Ji  affolvere  nel  tribunale  solo  della  coscien- 
sa  ,  onninamente  la  ilefifa  ,  che  il  medesimo 

,,  no- 


,,  Quo  vero  ad  poenas  procurantium  abor- 
tura  foetus  inanimis,  aut  exhibentium  vel 
3,  sumentium  venena  Rerilitatis ,  aut  quocum- 
3,  que  modo  auxilium  ,  vel  conulium  eis  dan- 
5,  tium  ,  in  praedièla  Conilitutione  contentas , 
„  Confiitutionem  praefatam  in  ea  parte,  ubi  de 
his  agit,  ad  terminos  juris  communis  ,  ac 
3,  SS.  Canonum  ,  &  Conciiii  Tridentini  dispo- 
,,  fitionem  ,  au&oritate  apollolica  ,  tenore  prae- 
3,  sentium,  tam  quoad  praeterita  ,  quam  quosd 
3,  futura  ,  perpetuo  reducimus,  perinde  ac  si  ea- 
3,  dem  Conifitutio  in  hujusmodi  parte  minquam 
emanaffet .  », 


1 
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nofiro  Predeceffore  Siilo  V.  riservò  a  se  ,  ed 
„  a’  suoi  Succettori  . 

„  Rapporto  poi  alle  pene  contro  chi  pro- 
cura  l’aborto  del  feto  inanimato,  che  som- 
minifìra  alle  donne,  o  che  prende  i  veleni 
„  della  Acrilici  ,  o  che  in  qualunque  mo- 
,,  do  sovviene  coli’ajuto,  o  col  configlio;  pene 
,,  contenute  nell’anziddetta  Coflituzione ,  Noi 
,,  con  autorità  Apollolica,  secondo  il  tenore 
3,  delle  presenti  lettere  tanto  per  quel  che  ri- 
3,  guarda  i  cafi  pattati  ,  tanto  per  ciò  che  ap- 
33  partiene  a5  futuri  ,  come  se  la  flessa  Cofiitu- 
3,  zione  in  quella  parte  non  fotte  mai  fiata  ema- 
3,  nata  3  la  riduciamo  a’  termini  del  Gius  comu- 
33  ne ,  de*  SS.  Canoni  ,  ed  alla  disppfizione  dei 
33  Concilio  di  Trento.  5, 

Dalle  riferite  due  Bolle  di  Siilo  V.  e  di  Gre¬ 
gorio  XIV.  fi  può  dedurre  ,  che  per  quello  ri¬ 
guarda  l’aborto  del  feto  non  ancora  animato  * 
eie  medicine  date ,  configliate,  prese  ad  effetto 
d’indurre  la  fieri  li  tà  ,  prescindendo  dalla  riserva 
che  se  ne  deve  fare  l’Ordinario  del  luogo  ,  tutto 
và  secondo  il  diritto  comune  ,  i  SS.  Canoni ,  e  la 
dispofizione  del  Concilio  di  Trento  ,  su  di  che  ve¬ 
dete  Alfonso  Caranza  de  pari .  c.  16.  2. 

Circa  poi  l’aborto  procurato  di  un  feto  già  av¬ 
vivato  dall’anima  umana  le  pene  fulminate  da  Si¬ 
ilo  V.  sono  ancora  tutte  in  vigore  ,  prescindendo 
dalla  riserva  deH’affoluzione  dal  peccato  ,  e  dalla 
scomunica  ;  imperocché  Gregorio  XIV.  di  quello 
soltanto  fece  parola  nella  sua  celebre  modificazio¬ 
ne  della  Bolla  Sifiina  ;  che  però  la  scomunica  3 
l’irregolarità  ,  la  privazione  d’ogni  privilegio 
chericale ,  l’inabilitazione  a  tutti  gli  ufizj  e  be¬ 
nefizi  ,  la  privazione  degli  fletti  già  ottenuti  ,  e  la 
degradazione  colPobbligo  di  consegnare  tal  de¬ 
gradato  alla  Curia  secolare,  sono  le  pene  incorse 

R  2  da 
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da  chi  in  qualunque  modo,  o  da  per  se  Hello,  o  per 
mezzo  altrui,  o  direttamente ,  oconfigliando  ,  o 
ajutando  procurò  Paborto  del  feto  già  animato  , 
come  chiaro  apparisce  dalle  parole  di  Siilo  V. 

Grandittima  divertttà  di  pene  nel  caso  dell* 
aborto  di  un  feto  animato  ,  ed  in  quello  di  un  fe¬ 
to  che  retta  ancora  senz’anima  !  Ma  frattanto  co¬ 
me  conoscere  se  era  ,  o  no  il  feto  animato?  Qui 
vi  dovrebb’ettere  un  criterio  così  chiaro  ,  come  è 
chiara  la  diverfità  della  pena  ;  eppure  qui  tutto  è 
oscurità,  tutto  è  confusone .  I  Filosofi ,  a’  qua¬ 
li,  come  cosa  di  fatto  naturale,  veramente  ap¬ 
partiene  la  quittione  ,  ciarlano,  non  discorrono  , 
s’imbrogliano  ,  s’intrigano,  ed  una  verità  sola 
pongono  in  chiaro  ,  vale  a  dire  che  la  natura  non 
11  ricopre  di  un  velo,  come  aderiscono  gl’imma- 
ginoli  Poeti ,  ma  ai  un  panno  grottiftinfio  ,  onde 
non  vederne  quafi  nulla  .  Tutta  la  nottra  gran  Fi- 
fica  ,  di  cui  andiamo  sì  spetto  e  contenti ,  e  super¬ 
bi  ,  fi  riduce  a  un  po  d’ittoria  di  quel  che  devefì 
spiegare  ,  ad  un  lungo  elenco  di  cose  trattamente 
ignorate  (fi?)  .  I  Filici  piu  savj  ,  que  più  moder¬ 
ni  ci  fan  sapere  ,  non  a  forza  di  F ìlica  ,  ma  di  ri- 
fi  etti  oni  metafiliche  ,  che  quando  il  corpo  e  già  si 
ben  formato  da  poter  fare  tutte  quelle,  che  di¬ 
confi  operazioni  vitali ,  allora  l’anima  vi  s’infonde 
dai  Creatore.  Sarà  forse  quella  una  verità;  ma 

non 


(a)  S  Adottino  nel  cap.  85.  deWEnchiridio  dopo 
prcpoftàli  ìa  quilHone  ,  la  dice  ,  c  veramente  da 
suo  pari,  insolubile.  Ac  per  hoc  scrupolofijjìme 
quidem  inter  doctiffhnos  quaeri ,  ac  disputavi  pote/t , 
nuoci  utrwn  ab  homine  inverna  pojjìt  ,  ignoto  , 
Quando  iricipieit  homo  in  utero  vivere ,utì  urn  fit  qua  + 
dam  vita  ,  &  occulta  ,quae  nondum  motibus  viveri - 

tis  nppareat  ? 
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intrigati .  Dire  con  Aìfonzo 
2.  n.  35.  che  ciò  ^  fi  dee  ri¬ 


può  muovere  un  peso  enorme?  Tocca  a  lizio, 
non  a  Sempronio  il  fare  quefia  forza.  Il  Giudice 
con  qual  criterio  dovrà  regolarli  per  decidere  ,  se 
il  fero  era,  o  no  animato,  se  per  conseguenza 
con  viene  a  chi  ne  à  procurato  T  ab  or  co  quella  pi ut- 
tofto  ,  che  quelTaltra  dalle  di  pene  ?  La  Glofia 
fiffa  quaranta  giorni  cl  ccnceptione  ne’  maschi  ,  ed 
ottanta  nelle  fendine.  Dopo  pafiato  quello  tem¬ 
po  ,  elfa  dice  ,  il  feto  è  animato  .  Se  la  Gloffa  fa- 
celfe  autorità  legislativa,  continuerebbono  nc 
loro  scrupoli  i  Fifici,  ma  i  Giureconsulti  potreb¬ 
bero  quietarli  ^  la  Glolfa  però  non  à  tanto  di  auto¬ 
rità,  è  interpretazione  privata  della  legge  r  e  per 
altra  parte  non  apporta  ragione  alcuna  da  rendere 
probabile  la  sua  opinione.  La  legge  divina  pre¬ 
scriveva  quaranta  giorni  d’immondezza  nella  ma¬ 
dre  che  dato  avea  alia  luce  un  maschio ,  ed  ot¬ 
tanta  in  quella  che  avea  partorito  una  lemina. 
Beniffimo;  dunque  dopo  quaranta  giorni  fi  anima 
il  feto  mascolino  ,  e  dopo  ottanta  quello  femi- 
nino  ?  Ci  vuole  maggior  talento  che  il  mio  per 
intendere  la  connelfione  fra  l’antecedente  ,  e  la 
conseguenza  :  per  me  non  Tin tendo  .  Ma  come 
dunque  regolarsi  nel  nofiro  caso  ? 

Dove  la  legge  nulla  determina,  ed  i  Dottor; 
colle  loro  contradditorie  opinioni  inoltrano  quan¬ 
to  grave  fia  la  difficoltà  ,  è  un  ardire  temerario 
voler  azzardare  il  proprio  giudizio  :  ciò  non  Giun¬ 
te  a  tutti  è  lecito  addurre  almeno  la  propria  opi¬ 
nione  senza  nulla  decidere  >  vale  a  dire  lasciando 


ognu* 
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ognuno  In  pienifiìma  libertà  di  abbracciarla  ,  o  ri¬ 
gettarla  •  Qui,  in  primo  luogo  rifletto  ,  non  trat¬ 
tali  di  decidere  una  qaiftione  filosofica  :  ciò  ap¬ 
partiene  alle  scuole;  fi  tratta  di  aver  innanzi  agii 
occhi  un  criterio  pratico ,  con  cui  nelle  circofìan- 
ze  poterli  giuftamente  regolare  .  Secondo  :  la  ma¬ 
teria  di  cui  fi  parla  è  gravitfìma  ,  non  riguarda  il 
solo  omicidio,  ma  inoltre  la  privazione  di  un’ani¬ 
ma  della  gloria  eterna  .  Terzo  :  se  fi  consulta  la 
ragione  ,  propende  quella  piut torto  a  credere  ani¬ 
mato  il  feto  in  ipsn  conceptione ,  che  dopo  .  Se  le 
operazioni  vitali  nascono  dairinflufio  dell’anima, 
come  potrà  vivere  per  qualche  giorno  il  feto  senz’ 
anima?  Si  dirà  forfè  ,  che  immediatamente  dopo 
la  concezione  non  vive  ?  Or  come  dunque  egli 
cresce?  Come  in  elfo  circola  il  sangue  ?  Perchè 
fino  a  quello  momento  può  far  tutto  senz'anima  , 
poco  dopo  non  può  far  nulla  ?  O  bisogna  cangiar 
affatto  tutte  le  idee  che  fi  anno  della  vita,obisogna 
dire  che  il  corpo  non  è  capace  di  operazioni ,  ma 
di  sole  paffioni  ,  senza  l’influlfo  delPanima  (a).  Or 

dun- 


(a)  „  Dica  ciocché  vuole  quello  sconosciuto 
Medico  di  Praga,  il  quale  à  preparati  i  materiali 
alla  condannata  propofìzione  ,  in  cui,  come  ve¬ 
dremo  in  apprelfo  ^  si  suppone  probabile  l'irragio- 
nevolilfimo  teorema,  che  il  feto  non  viva  di  un’ 
anima  ragionevole  che  quando  viene  alla  luce, 
sempre  prelfo  de’  Filosofi  crifliani  sarà  giu  Ili  ili  ma 
la  malfima  di  S.  Agollino  espreffa  nelPFnchiridio 
cap.  86.  Negare  vixisse  puerperio  ,  quae  propterea 
membratim  exsecantur  ,  &  ejiciuntur  ex  uieris prae- 
gnantiiim  ,  ne  matres  quoque  ,  si  mortua  ibi  rehn - 
quantur  9  oecidant  9  impudenti  a  nitrici  videtur .  Ed 
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dunque  ciò  porto  ,  se  parliamo  di  cafi  pratici ,  co. 
me  di  quelli  soli  qui  parlali  ,  1  aborto  non  fi  enta 
che  dopo  fi  è  avveduta  la  emina  della  sua  gravi¬ 
danza  :  in  altro  caso  prenderà  pi  attorto  rimedj  p  t 
non  generare,  che  veleni  per  abortire  .  Ma  ordi¬ 
nariamente  della  gravidanza  non  si  avvede  che  do¬ 
po  pattato  qualche  mese  n  concepitone  ;  dunque  se 
reggono  le  mie  accennate  r.fleiGoni,  1  abor  to  prò- 
curato  riguarda  ordinariamente  il  feto  già  fornito 
di  anima  .  Che  se  poi  li  daffe  il  caso  non  tant’ordi- 
nario  ,  che  la  donna  immediatamente  a  conceptio - 
ne,  o  solo  paffato  qualche  giorno  fi  awedeffe  del 
suo  nuovo  fiato  ,  allora  crederei,  che  procuran- 
dolese  l’aborto,  fi  doveffe  procedere  contro  i  rei 
colle  pene  dei  feto  inanimato.  Le  mie  ragioni  non 
portano  certamente  per  illazione  quella  regola  ; 
ma  ficco  me  le  Bolle  Pontificie  pongono  chiara» 
mente  quella  diverfità  di  cafi  ,  e  1 1  tratta  de  favo » 
rctbilibus ,  non  è  lecito  al  privato  di  togliere  la 
suddetta  dillinzione  con  evidente  pregiudizio 

de’ rei.  ,  %  , 

Intendo  anch’io,  che  la  difficolta  non  e  sva« 

nita  ;  quando  non  fi  determina  il  momento  dell' 
animazione  ,  in  qualche  caso  saremo  sempre  a 
capo  ;  ma  frattanto  nella  maggior  parte  de’  cali 
pratici  sapremo  come  regolarli  •  Il  solo  Sovrano 
può  diliruggere  ogni  difficoltà  ,  se  in  vece  di  far 
cadere  la  diverfità  delle  pene  sulla  dillinzione  fra 
il  feto  animato,  e  quello  inanimato  (cz)  ,  prescin*» 

R  4  derà 


almeno  sarà  probabile  il  mio  sentimento  già  in-» 
ventato  dal  celebre  Medico  Sennerto  . 

(a)  „  Quae  de  indullria  foetum  corrupit  homi- 
,,  adii  paenas  1  li  a  t .  Formati  autem  ,  vel  infoi  mis 
,,  subcilicas  a  nobis  non  attenditur  \  hic  «nim  non 
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derà  da  quella  intralciatiffima  quiflione  filosofi¬ 
ca,  e  dirà  :  quelle  sono  le  pene  per  chi  procura 
l’aborto  tanti  giorni  dopo  la  concezione  }  e  que¬ 
lle  per  chi  lo  procura  dopo  quell’altro  tempo  ,  nel 
caso  ,  che  la  donna  fi  avveda  della  seguita  conce¬ 
zione  ,  e  del  momento  ,  in  cui  è  accaduta  ;  ma 
ficcome  non  è  ordinariamente  facile  il  conoscerlo, 
e  conosciutolo  sarebbe  difficile  il  confeffarlo  ,  co¬ 
si  un’uguaglianza  di  pene  in  tutt’i  cafi  sarebbe 
forse  più  al  propofito  .  E’  vero,  che  il  delitto 
d  aborto  di  un  feto  animato  e  infinitamente  più. 
esecrabile  ;  ma,  ripeto,  fi  dà  un  momento,  in 
cui  il  feto  a  conccptione  animato  non  fia  ?  E  se  fi 
da  ,  fi  può  egli  conoscere  dal  delinquente  ,  onde 
potergli  imputare  la  colpa  ?  E  se  dal  reo  fi  conosce, 
fi  può  conoscere  egualmente  dal  Giudice  per  pu¬ 
nirlo?  Quando  non  vengano  podi  in  chiaro  quelli 
tre  problemi  ,  la  regola  nel  punire  sarà  sempre 
vaga  ,  arbitraria  ,  e  perciò  ingiulla  * 

Ma  prescinde  da  ogni  quillione  la  pena  dell’ 
irregolarità,  in  cui  cade  chi  procura  l’aborto: 
ficcome  coflui  confiderar  devefi  quale  omicidia- 
rio  ,  e  nell’irregolarità  incorre  anche  quello  che 
dubita  ,  se  à  ,  o  no  ucciso  qualcuno  ,  come  rac¬ 
cogli  efi  dal  cap.Ad  audientium  12.  e  dal  cap.figni - 
ficafti  18  .  de  homicidio  \  così  nel  dubbio  ,  se  il  feto 
foflfe  o  no  animato,  l’irregolarità  nel  procurare 
l’aborto  sempre  s’incorre. 

Or  cosa  dovrà  dirli  di  quel  Medico  ,  che  cono* 
scendo  di  non  poter  salvare  la  vita  di  una  don¬ 
na  gravida  senz’appreftarle  un  medicamento,  da 

cui 


„  solum  quod  nasciturum  fuit  vindicatur,  sed 
„  etiam  ipsa  ,  quae  libi  infidias  paravit  ,  quoniam 
„  ut  plurimum  ejusmodi  incoeptis  ipsae  quoque 
„  mulieres  intereunt .  S,  Basilius  • 
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cui  la  morte  del  feto  irreparabilmente  fìegue, 
pur  glie  lo  somtniniftra  ?  E’  egli  reo  d.  aborto  pro¬ 
curato  ?  E’  lecito  alla  donna  il  prenderlo  ?  Qui  fi 
dividono  secondo  il  solito  i  Dottori  .  Que  1  «n* 
cora  più  miti  vogliono  almeno  ,  c  ìe  se  ne  coman- 
di  al  Magiflrato  la  facoltà,  in  altro  caso  dicono  , 
che  s’incorre  la  pena  ftraordinaria  .  Cosi  la  pen¬ 
sano  Mar.  Socin .  incap.si  aliqui  n.  8.  de  bornie. 
Menoch.  de  ari.  jud.quast.  cap.  357-  n.19.  Farinate, 
oper.  crani n .  pctrt •  5*  H2»  n •  114»  od  altii  .  a 

come  si  debba  regolare  il  Magiftraco,  non  s’inse¬ 
gna:  eppure  chi  dà  regole  di  morale  par  che  debba 
penfare  ad  ogni  ceto  di  persone  .  Tutta  1  altra 
turba  de’  Canonifìi ,  e  Moralifti  ricorre  alla  cele¬ 
bre  diflinzione  tra  il  feto  animato ,  e  quello  inani¬ 
mato.  Nel  primo  caso  dicono  non  efier  lecito  > 
mei  secondo  sì  ,  ma  coll’intelligenza  del  JYIagiilra- 
to.  V.  il  Terrari  Eiblioth .  v.  abortus  .  Qui  però  an¬ 
cora  ritornano  gl’intrighi  accennati  di  sopra  ,  e 
quello  che  milita  contro  il  Socino5  Menochio  ec. 
A  me  ficuramente,  senz’ingolfarmi  in  un  mare  di 
difficoltà  3  sembra  più  probabile  la  sentenza  del 
Cardinale  de-Luca  ,  del  Silvio  3  del  Cabalìuzio  ,  e 
di  molti  altri ,  che  tengono  quell’azione  per  affo- 
lutamente  3  e  mortalmente  illecita  .  Un’azione 
contraria  al  diritto  naturale  non  fi  può  cooneflare 
coll’intenzione  di  un  fine  5  per  quanto  buono  egli 
fja  .  La  vita  della  madre  non  fi  perde  per  colpa  o 
del  medico 3  o  della  madre  ftefifa  :  quella  del  feto  e 
crudelmente  uccisa  dacoftoro.  Non  so  ,  perchè  in 
caso  di  efìrema  fame  non  sarebbe  lecito  (  quando 
falsa  folle  la  mia  opinione  )  uccidere  3  e  divorare 
un  figlio  .  11  caso  è  fimiliffimo  .  Finalmente  se  lì 
perde  la  vita  della  madre  5  trattali  della  vita  mon¬ 
dana  3  di  una  bagattella  cioè  da  nulla:  l’anima, 
può  salvarli  3  nel  caso  specialmente  di  una  mode¬ 
razione  sì  bella  :  se  fi  uccide  il  feto  ,  fi  priva  an- 
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che  un’anima  di  quella  vita  ,  che  sola  puòdlrfi  ve* 
fa  vita  .  Tutte  quelle  ragioni  provano,  come 
ognun  vede  a  forti  ori  ;  del  redo  è  giufliffima  quel¬ 
la  regola  ,  che  trovali  regillrata  nel  Gius  canoni® 
cocaujjai^.q  5.  can.  denique  ,  e  che  fu  già  {labi¬ 
lità  da  S.  Ambrogio  (r/)  :  ,,  se  non  fi  può  recare 
„  ajuto  ad  uno  senza  offesa  dell’altro  ,  è  più  ra- 
gionevole  ,  che  nè  l’uno,  nè  l’altro  venga  aju- 
3,  tato  dì  quello  che  uno  fi  offenda  . 

Diverfiifimo  però  sarebbe  il  caso  ,  in  cui  senza 
tentare  l’aborto ,  la  vita  della  madre,  e  del  feto 
folfero  ficuramente  perdute  ;  tentato  poi,  quella 
almeno  della  madre  fi  potelfe  salvare  .  Ma  quelli 
sono  cafi  aff  rat  ti  :  la  pratica  non  ci  fornisce  di  sì 
fatti  esempi ,  nè  i  medici  in  affari  di  tanta  impor¬ 
tanza  crederanno  di  dover  obliare  il  judicium  diffi¬ 
cile  del  grand’lppocrate . 

Mi  refiano  finalmente  due  cofe  ad  avvertire 
1.  cioè  che  Timmunicà  ecclefiaflica  non  favorisce 
i  rei  di  quefto  delitto  ,  come  decise  la  S.  Congre¬ 
gazione  del  Concilio  de’  3.  Deccmbre  1632.  Secon¬ 
dariamente  poi ,  che  fra  le  propofizioni  condanna¬ 
te  da  Innocenzo  XI.  la  34.  e  la  35.  riguardano  que¬ 
lla  materia  ,  Dice  dunque  la  prima  (b)  :  „  E5  leci- 
5,  to  il  procurare  l’aborto  prima  che  il  feto  fia 
„  animato  ,  acciò  la  giovane  rinvenuta  gravida 
3,  non  venga  uccisa,  o  infamata,,.  La  seconda 
poi  così  fi  esprime  (c)  „  Sembra  probabile  ,  che 
_  3?  qua- 

(a)  Si  non potefl  subveniri  alteri  quìa  alter  lae- 
datur ,  commodim  eft>  neutrum  j avari ,  quatn  cjra. 
vari  a  Ite  rum  . 

(b)  Licet  procurare  abortum  ante  animationem 
foetus  ,  ne  pitella  depraekensa  gravida  occidatur , 
a  ut  in  fame  tur . 

(c)  Videtur probabile  :  Qinnem  foetum ,  quctmdia 


A  P»  O  R  T  °  • 

qualunque  feto,  finché  fia  nell’utero  ,  fi  a  pri¬ 
vo  d’anima  ragionevole  ,  c  che  allora  solo  inco¬ 
minci  ad  averla  quando  vien  dato  alla  luce  ;  cd 
in  conseguenza  che  in  verun  aborto  h  commec- 
„  ta  l’omicidio  „  .  Non  occorre  parlare  della  fal¬ 
lirà  di  tali  propofizioni ,  ed  in  conseguenza  della 
giuftizia,  con  cui  sono  fiate  condannate .  Il  «n 
qui  detto  in  quello  lungo  articolo  sommili t fin 
materiali  piucchè  sufficienti  ad  una  convincentis¬ 
sima  apologia  della  Cattedra  Romana  . 
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S»  I  dà  quello  nome  da'  Medici  a’  principi  d’ogni 
)  malattia  periodica  ,  ma  specialmente  quan¬ 
do  sono  senfibili  ^  quindi  nati  fono  gli  acceffk 
di  febbre  ,  di  epilelTia ,  di  gotta  ec.  Sarebbe  fuo¬ 
ri  di  propofito  trattar  qui  degli  accefìi  per  ciò 
che  riguarda  la  loro  foflanza  ,  giacché  in  tal  ca¬ 
lo  fi  dovrebbe  qui  trattare  di  quafi  tutte  le  ma¬ 
lattie,  Qui  è  sufficiente  la  definizione  del  no¬ 
me,  quale  bene  appresa  non  fi  confonderà,  co^ 
me  falli  da  qualcuno,  col  nome  Parofìsma : 
quello  lignifica  principio  ;  e  quello  Vintenfione , 
fiato  ,  offia  furor  maggiore ,  cui  giunge  il  perio¬ 
do  del  male  (a)  » 


in  utero  efi,  carere  anima  radon  ali ,  &  tunc  pri- 
munì  incìpere  eamdem  habere  cura  paritur ,  ac  con - 
sequenter  dicendwn  erit ,  in  nullo  abortu  bornia - 
diurn  commini . 

(n?)  Veramente  ne’  vocaboli  non  fi  dà  affo- 
lutamente  nè  errore,  nè  verità  :  tutto  e  re¬ 
lativo  alle  noflre  idee  r,  ma  pure  quando  fi  è 
incominciato  ad  esprimere  un’idea  con  un 

de* 
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determinato  vocabolo ,  non  è  in  libertà  noflra 
il  variarla  senza  incorrere  evidentemente  il  pe¬ 
ricolo  di  non  elfer  intefi  :  e  se  trattali  di  espri¬ 
mer  coó’3  religiosa  ,  vi  sarà  anche  pericolo  di 
comparire  irreligioso  ,  fpecialmente  se  ci  servi¬ 
remo  di  vocaboli,  che  l’uso  à  deflinati  ad  espri¬ 
mere  o  cose  vili ,  o  cole  ridicole  ,  o  anche  tal¬ 
volta  cole  naturali .  La  nollra  Chiefa  santilfima 
è  fiata  perciò  fino  allo  scrupolo  con  ragion  vigi¬ 
lante  ,  che  non  solo  il  domma  non  fi  variade 
mai ,  ma  neppure  i  termini  che  l’esprimevano  . 
Il  Concilio  Niceno  ,  il  Calcedonefe,  l’Efefino  9 
e  l’ultimo  di  Trento,  nelle  caule  degli  Aria¬ 
ni,  degli  Eutichiani,  de’ Nedoriani ,  c  de’Pro- 
tefianti  dimofirano  ad  evidenza  ,  quanto  fiafi  cre¬ 
duto  Tempre  facile  il  palfaggio  dalla  novità  deli’ 
espredione  alla  novità  del  domma  ,  seppure 
quella  non  veniva  in  fequela  di  quella  già  intro¬ 
dotta  .  Ma  a  qual  fine  quello  pezzo  di  Teologia 
nell1  articolo  degli  accedi  di  febbre,  d’epilelfia  , 
di  follia  ,  cc.  ?  Per  non  lasciar  correre  un 
espredione  forfè  inavvedutamente  proferita  da’ 
Signori  Enciclopedi  Hi  Francefi  ,  la  quale  però 
può  o  indicare  la  mala  fede  di  chi  l’à  loro  som- 
minillrata,  o  dar  occafione  a1  pallili  di  errare  . 
Eglino  dunque  dopo  aver  definiti  gli  accedi  co¬ 
me  fono  flati  da  me  definiti  ,  foggiungono  ;  on 
dit  aujjì  un  accejfe  prophetique  :  Jl  dice  ancora 
un  acceffo  profetico  .  Ripeto ,  qualunque  vocabo¬ 
lo  può  servire  per  indicare  qualunque  cosa , 
specialmente  se  prende!!  in  un  senso  craslati- 
zio  ,  odia  metaforico  ;  ma  in  quelli  tempi ,  ne1 
quali  pur  troppo  l’empietà  trionfa ,  non  appro¬ 
verò  mai,  che  la  virtù  totalmente  soprannaru- 
le  del  Profeta  ,  che  Ispirazione  immediata  ^ 'Id¬ 
dio  dicali  acceffo  profetico  ,  dopo  che  Pacceiìo  e 
fiato  definito  per  principio  d’una  malattia  pcrio* 
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dica,  e  fono  fiati  portati  gli  efempj  degli  «ceffi 
di  febbre ,  di  epUeffia  ,  dipana.  Qual  cosa 
più  facile,  che  credere  qui  insegnata  lem¬ 
pia  dottrina  del  celebre  Autor  del  libro  txa  . 
de  la  Relig.  eh.  7.  il  quale  sorpreso  da  un  ve¬ 
ro  accefl/di  pazzia  così  vaneggia  :  l  enti, f  a  mo 
de'  Profeti  è  interamente  amano,  e  fenile  01 
riamente  a  quello  degli  antichi  Pqg ani,  e  delle 
donne  furibonde  sul  sacro  treppiede  Tanto  piu 
che  fuori  degl’increduli  ninno  eh  <0  mi  lap- 
pia  fra  Cattolici  fi  è  servito  mai  di  tal  efprel- 
fione  Si  lasci  dunque  il  nome  di  accedo  a’so- 
praddétti  fenomeni  naturali,  e  non  fi  dia  mai 
fospetto,  che  il  dono  profetico,  dono  tutto 
di  Dio,  dono,  di  cui  fuori  della  noftra  Chie- 
fa  non  v’è  mai  fiato  efempio ,  dono  finalmen¬ 
te,  di  cui  niuno  nè  fra  pazzi,  ne  fra  lavj  a 
faputo  rinvenire  una  ragion  fuffìciente  nella  na- 
tura,  fi  voglia  infenfibiimente  confondere  colla 
serie  delle  naturali  cagioni  « 
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SPOPPAMENTO, 

U  direnare  i  fanciulli  dall7 uso  del  latte . 

Parche  dovrà  mancare  negli  elementi  di  me¬ 
dicina  queft’intereffantiilimo  articolo  ?  Por¬ 
le  perche  gli  Abbecedar;  non  ne  trattano,  ed 
snche  l'Enciclopedia  Francese  il  paffa  lotto  fi- 
ì  e  ozio  ?  Ma  ne  trattano  beniffimo  i  più  bravi 
Medici ,  e  bisognerebbe  che  mi  rilìringeflì ,  Po 
per  dire,  alle  foie  arti  e  meftieri ,  se  trattar 
voleffi  di  ciò  soltanto ,  che  nella  grand'Enci- 
clopedia  à  luogo.  I  fanciulli  dunque  giunti  ad 
una  certa  età  debbono  divezzarli  dal  poppare  : 
la  cosa  parla  da  se  }  ma  fi  può  dare  ancora  fa- 
cililTimamente ,  che  per  qualche  cafo  impensato 
iiamo  capretti  a  spopparli  prima  del  tempo 
che  ci  avevamo  prefiflò  .  Una  malattia,  che 
prenda  alla  nutrice,  lìa  di  qualunque  sorta, 
impedii  ce  bene  fpeflo  che  lì  continui  la  poppa 
lolita  ai  fanciullo  :  e  non  di  rado  non  permet¬ 
tono  le  circoftanze,  che  fe  gliene  procuri  una 
idra  ni  era  »  Nasce  dunque  naturalmente  la  curio- 
fìtà  di  fapere  I.  fe  debbano  fempre  tenerli  pre¬ 
muniti  i  fanciulli  contro  una  mancanza  di  pop¬ 
pe  ,  che  innaspettatamente  loro  polla  accadere: 
e  qual  Ila  il  mezzo  da  premunirli  ^  II.  qual  Ila 
il  tempo  proprio  per  impopparli  ordinariamente  : 
€  con  quali  cautele  debba  ciò  efeguirfì  . 

La  natura  in  qualunque  soggetto  ,  è  fuor 
di  dubbio  ,  che  deve  trattarli  con  mano  mae- 
ilra  ,  e  la  mano  veramente  maeltra  è  quella  , 
che  sa  condurla  a  gradi  :  qualunque  falto  ,  va¬ 
le  a  dire  qualunque  ienfìbile  variazione  improv- 
yifa  la  fconcerta  .  Con  quello  favio  principio, 
avendo  fempre  in  villa  la  collituzione  de’  fan- 

dui- 
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clulll  in  tempo  della  lattazione,  fi  ritrova  con 
facilità  la  risposa  al  primo  quelito.  Può  e  per 
parte  della  nutrice ,  e  per  parte  del  fanciullo 
iflefio  reftar  impedito  all’improvvifo  1  uso  ce  la 
poppa  .  Accade  non  di  rado  ,  che  formatoli  nello 
flomaco  del  ragazzo  un  coagulo  di  latte  ,  debba 
immediatamente  fospendergl.fi  1  uso  de  latte 
ifteffo  per  impedire  il  progrefio  a  molle  e 
graviffime  malattie,  che  da  tal  causa  dipendo- 
dono:  non  sarà  egli  dunque  beniifimo  ideato  il 
cofiume  di  tener  iempie  p.^patato  .1 
ad  un  improvviso  fpoppatnento ,  e  colPavvez- 
zargii  appoco  appoco  lo  fiomaco  non  al  folo  lat¬ 
te, ^ma  anche  a  qualche  altra  fofianza ,  e  col 
rendergli  familiare  l’uso  di  ricever  i  cibi  in 
maniera  diverfa  dalla  lozione  >  uso  ,  dico  ,  cui 
non  facilmente  i  fanciulli  fi  accomodano  ?  L  uni¬ 
ca  difficoltà  contro  quella  naturai  teoria  fem- 
bra  nascere  da  ciò,  che  francamente  molti  as¬ 
seriscono  preffo  del  Brouzet  nel  fuo  bel  tratta - 
to  dell' educazione  medica  de’  fanciulli ,  vale  a  di¬ 
re  che  non  fi  debba  mai  mifchiare  il  latte  con 
altri  cibi,  mentre  quelle  varie  foftanze  non 
appartengono  alio  Hello  regno  o  animale,  o  ve¬ 
getabile  ;  ma  di  quella  bell’alfertiva  io  non  ve¬ 
do  ragione  alcuna.  Se  confalco  la  teoria,  nel¬ 
le  follanze  di  qualunque  regno  la  mucilagine 
nutritiva  è  la  flelfa  ;  tutta  la  di  verficà  nafee  dal¬ 
la  varia  combinazione  di  ella  colle  follanze  nu¬ 
tritive;  e  su  di  quella  verità  non  so  fe  meglio 
polla  ragionarli  di  quel  che  à  fatto  ultimamen¬ 
te  un  certo  M.  Du  Lorry  nel  suo  saggio  sopra 
gli  alimenti  tradotto  dai  francese  ,  e  fiampato 
in  Napoli  nei  1782.  ficchè  qualora  fi  oifervi  la 
regola  ,  che  daremo  in  apprelìo  ,  di  approdare 
folamente  ai  tenero  fìomaco  de’  fanciulli  sollan- 
ze  poco  fra  loro  eterogenee  3  fi  toglierà  affatto 
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la  gelofia  fra5  sudditi  di  varj  regni  .  Combina 
perfettamente  con  quella  teoria  la  gran  maeflra 
universale ,  ma  specialmente  della  medicina  9 
l’esperienza  dir  volli  •  Non  v’è  cosa  fra  noi  più 
familiare,  che  nel  tempo  della  lattazione  ap¬ 
prettare  a5  fanciulli  qualche  leggera  panatella  : 
ed  Ippocrate  ,  la  cui  medicina  à  retto  fra  le  ri¬ 
voluzioni  infinite  sofferte  dalle  teorie  mediche, 
perchè  appunto  ci  à  data  la  medicina  non  dell’ 
opinione,  ma  dell’invariabile  natura,  nel  suo 
sugoso  trattatine  della  dentizione  de' fanciulli  > 
che  nell’  edizione  in  foglio  fatta  di  tutte  le 
sue  opere  nel  1737.  a  Venezia  tta  nel  1.  tomo 
pag.  56»  Ippocrate,  ditti,  ci  fa  riflettere,  che 
quelli  r  i  quali  nel  lattare  prendono  ancora  qual¬ 
che  cibo  ,  con  maggior  facilità  fi  spoppano  :  ed 
li  bravo  praticoVan-Swicten  nel  comcnt.al  §.1358. 
del  suo  Maestro  Boerrhaave  ci  aflìcura  di  non 
aver  mai  offervato  alcun  danno  prodotto  da  tal 
miftura  di  alimenti;  anzi  di  aver  sempre  espe- 
rimentato  vantaggio  fi  filmo  il  torlo  dell’uovo  ap¬ 
prettato  a’  fanculli  per  debellare  il  forte  coagu¬ 
lo  lattiginoso,  cui  sono  fpeffo  (oggetti .  E5  dun¬ 
que  bene  l’avvezzar  i  fanciulli  poco  dopo  la 
mafeita  primo  a  prendere  il  latte  fletto  dal  cuc¬ 
chiaio  ,  e  poi  a  qualche  altro  cibo.  Ma  quale 
quello  farà?  Quello  che  è  più  limile  al  latte 
umano;  primo  dunque  il  latte  somarino  ,  quel¬ 
lo  di  capra,  e  quel  di  vacca  dilungato  con  ac¬ 
qua  e  dolcificato  con  qualche  poco  di  zuccaro; 
di  poi  i  brodi  di  vitello  ,  che  anno  moltiflimo 
del  lattigìnofo  ;  il  bianco  freschiffimo  dell’uovo, 
«niella  softanza  cioè  che  somminifira  un  ottimo 
alimento  al  primo  teneriflimo  germe  del  pulci¬ 
no  *  quindi  il  rotto  medefimo  ,  ma  con  maggior 
parfimonia  ;  e  finalmente  il  pane  0  cotto  ,  o  , 

lo  che  è  meglio ,  bea  bene  macerato  nel  latte 
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caldo.  In  tal  guisa  dunque  fi  terra  tempre  pre¬ 
parato  il  fanciullo  ed  allo  spoppamento  ,  che  de¬ 
ve  nere  Variamente  tuccedere  ?  ed  a  quello  clie 
prematuramente  può  avvenire . 

Prima  di  lafciare  quefio  punto  voglio  espor¬ 
re  un  feiieiflìmo  •  mezzo  da  imitare  la  poppa 
della  nutrice  nel  cafo  che  non  folle  ancor  av¬ 
vezzato  il  fanciullo  a  prendere  gli  alimenti  fen- 
za  fuzione,  e  quella  per  qualche  accidente  non 
poteffe  feguìre  .  Il  metodo  è  facilifiìmo  ;  ma  è 
molto  limile  al  progetto  celebre  dei  Colombo 
di  tener  ritto  un  uovo  iopra  di  un  piano  leviga*» 
co  senz’appoggio  veruno  .  Spiegato  tutti  lo  tro- 
van  facile  ,  propofio  sfugge  dalla  penetrazione 
de’ più.  Prendete  dunque  un  fiafco  ,  ma  di  ma¬ 
teria  che  non  fia  Soggetta  a  romperti  con  faci¬ 
lità  :  al  termine  del  collo  poneteci  un  pezzo  di 
pelle  bagnata  ,  piena  di  piccioli  buchi  ,  e  len- 
tiflfima  ;  fate  in  fomma  che  imiti  il  caporello 
delle  poppe;  già  vedete,  che  riempiendo  il  va- 
fe  di  quel  latte  ,  che  vorrete  apprefiare  al  fan¬ 
ciullo  ,  quelli  popperà  egualmente  che  dalla 
Nutrice  . 

Fuori  del  caso  di  quefio  prematuro  spoppa¬ 
mento  qual  farà  l’età  dell  'ordinario}  Regole  ge¬ 
nerali  non  convengono  che  ad  un  vergognofo 
empiritmo  ;  ficchè  bifogna  fempre  ne’  cafi  pra¬ 
tici  aver  in  mira  le  circofianze  particolari  o  in¬ 
terne,  o  efierne  del  fanciullo.  Generalmente  par¬ 
lando  ,  efiendoci  dati  i  denti  dalla  natura  ap¬ 
punto  per  mangiare  ,  fi  dovrà  mangiare,  quan¬ 
do  quefii  fon  fuori .  L’eruzione  loro  varia  rnol- 
titfimo ,  ma  fuori  de’  cafi  firaordinarj  dopo  il 
fettimo  mefe  suol  incominciare  la  dentizione. 
I  primi  a  comparire  nell’una  ,  e  nell’altra  ma- 
fcella  fono  gl’incifori  :  dipoi  (puntano  i  molari  > 
€  qualche  volta  que’  vicini  a’ canini  fi  affaccia- 
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310  prima,  che  tutti  gl’inci.iori  fieno  fuori;  fina U. 
mente  fi  fan  vedere  i  canini  .  L’intiera  eruzio¬ 
ne  fuoie  ordinariamente  terminare  nel  decimot- 
lavo  mefe  ;  e  perciò  i  migliori  Medici  vogliono  , 
che  la  lattazione  duri  almeno  un  anno  ,  e  mez¬ 
zo  ,  o  anche  due  :  fé  prima  cefi  a  fi  e  ,  gran  pena 
foffrirebbono  i  fanciulli  al  toccare  del  cucchia¬ 
io  ,  o  de’  cibi  un  po  fodi  quando  le  gingive  nell5 
eruzione  de’ denti  fon  gonfie  >  e  quafi  fpas mo¬ 
dicamente  dolgono  ,  Alle  madri  9  vere  madri  , 
amanti  cioè  più  de' figij  che  del  ludo,  e  de’ 
piaceri  •,  gii  avvertimenti  altrui  fono  inutili  3 
giacché  la  natura  fteffia  le  cniama  a  non  leparar 
dai  seno  che  nel  calo  di  neceffità  chi  per  no¬ 
ve  mefi  à  formato  parte  della  propria  carne. 
Mentre  la  gran  madre  de’  Maccabei  inculcava  ira 
la  ftrage  de’  proprj  Figi)  il  difumano  Antioco  ? 

scongiurava  la  coitanza  0.1  qusil  ulti m o  ram¬ 
pollo  ,  da  cui  pendeva  il  compimento  del  ino 
doìorofo  trionfo:  figlio,  mio  figlio,  abbi  pietà 
dì  me  che  per  nove  mefi  ti  ò  portato  nel  seno, 
e  per  tre  anni  ti  ò  allattato  ,  ti  o  nudi  ito  ,  ti  o 
condotto  a  quefi'età  :  lib.  2,  de  Maccab.  c.  7.  v.27. 
Quante  madri  per  Svegliare  la  tenerezza  ne 
proprj  lìgi}  rammentano  loro  la  prima  parte  di 
quella  difcorfo  3  lenza  per  altro  poter  rintaccia- 
re  la  feconda  ì  Or  fe  i  figli  dimentichi  del  na- 
turai  rifpc-tto  rilpondeffiero  ?  Laverei  generati 
fu  effetto  del  vedrò  piacere  ;  l’avere»  portati 
per  nove  mefi  nel  leno  fu  pura  necellita  .  non 
impegna  molto  la  nottra  gratitudine  ilrifleflo, 
che  la  neceffità  ,  ed  il  piacer  vofìro  combina¬ 
rono  col  benefizio  di  chi  non  conofeevate,  e 
perciò  non  potevate  amare.  Le  beneficenze  li¬ 
bere  ,  ed  a  noi  puramente  vantaggiose  poteva¬ 
no  incominciare  dopo  che  ci  avevate  dati  alla 
luce^  ma  allora  per  non  alterale  le  01  e  e  ri 
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pofo  ,  per  non  togliervi  a’  paffatempi  ,  per  non 
deteriorare  la  freschezza  delle  voftre  carni  ,  ci 
daite  in  mano  di  donna  Urani  era  ,  che  da  mer¬ 
cenaria  ci  nutrì  ,  da  zotica  ci  educò  con  evi¬ 
dente  pregiudizio  e  del  corpo  e  dello  Spirito; 
ove  fono  dunque  le  pretefe  voftre  beneficenze? 
A  quella  temeraria  ,  ma  ragionata  interrogazio¬ 
ne  cola  risponderebbe  la  poco  tenera  ,  ma  molto 
pretendente  madre  ? 

ABITO, 

'v  ** 

O/Jìa  vejtimento  da  ricuoprir/t . 

IL  rofTor  naturale  è  flato  ficuramente  il  pri- 
ino  motivo  impellente  a  procacciarci  degli 
abiti.  Lo  raccogliamo  dalla  Scrittura,  e  l’ufo 
comune  anche  predò  i  popoli  più  selvaggi  giu- 
ftifica  la  derivazione  di  quefta  quas’mnata  co- 
fìumanza  .  In  appretto  un  certo  defìderio  poco 
ri  fi  e  divo  di  commodità  à  eftefl  1  confini ,  che  il 
rofTor  efigeva  nel  veftire ,  e  per  un  piacere  di 
corca  durata  ,  come  suole  quali  Tempre  accade¬ 
re ,  gli  uomini  fon  >  andati  incontro  ad  una  ne- 
ceflltà  ,  che  non  ben  regolata  diviene  la  forgen- 
te  di  moltiffimi  mali  .  Il  iuffo  ,  la  bizzarria  ,  il 
capriccio  variarono,  accrebbero,  pofero  in  una 
continua  inftabiiità  le  foggie  di  veftire,  e  di 
abbigliarli  ;  ma  pur  ciò  farebbe  poco  ,  fe  l’uo¬ 
mo ,  che  fembra  tanto  defideroso  della  Tua  feli¬ 
cità  ,  non  aveffe  anche  in  queft’incontro  per  ri¬ 
trovar  quella  corso  appreffo  alla  miteria*  Gli 
abiti  ,  chi  il  crederebbe  ?  accrescono  di  non  po¬ 
co  il  deplorabil  numero  delie  malattie  umane  • 
Ne  indicherò  le  cagioni,  ne  moftrerò  la  ferie* 
richiederò  a  tutti ,  fe  voglion  effere  fani  non 
folo,  ma  belli;  ciafcuno  mi  rifponderà  che  si, 
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eppur  tutti  continueranno  a  correre  predo  la: 
tiranna  dell’  uman  genere  ,  dietro  la  moda , 
incontrando  la  miferia  ,  e  la  deformità  ove 
cercano  la  fe  lei t à  ,  e  la  bellezza  .  Qual  com- 
pleffo  di  contraddizioni  non  c  mai  l’uomo  ! 

Incominciamo  da’ fanciulli .  Dovrebbe  al¬ 
meno  quello  preziofo  pianrinaro  deli5 uman  ge¬ 
nere  andar  esente  dalla  tirannide  del  buffo  ,  e 
del  capriccio ,  La  sua  innocenza  *  la  ragione  non 
ancor  fviluppata  fembrano  due  forti  garanti  con¬ 
tro  il  pregiudizio  umano  ;  eppur  non  è  così  :  fe 
non  damo  capaci  in  quell’età  di  far  voti  alla  mo¬ 
da  ,  lo  fono  beni  Armo  i  notlri  Genitori  ,  le  no¬ 
li  re  Tutrici.  Non  abbiamo  vanità  propria,  ler- 
vir  dobbiamo  all’altrui  sì  nelle  fafcej  che  nella 
bara  .  Si  confrderi  il  feto  un  momento  prima 
d’eiTer  dato  alla  luce  .  Egli  nell’utero  materno 
è  tutto  immerlo  in  un  fluido  che  lerve  appun¬ 
to  a  difenderlo  dalla  predinne  de’  corpi  edemi  * 
Le  fue  membra  sono  molli  e  flellìbìli,  acciò 
meglio  fi  predino  ai  Decedano  accrefcimento :  e 
le  offa  de fle  fono  cartiLaginofe  5  e  così  tenere, 
che  facilmente  cedono  a  qualunque  predìone  «, 
Ottimo  provvedimento  delia  natura  ,  che  le  ren¬ 
de  in  tal  guisa  pieghevoli  a  didenderfi  e  le 
preserva  da  mille  rotture  ,  cui  farebbero  espo- 
ile  per  le  frequenti  cadute  de’  fanciulli  l  Qui 
dunque  tutto  iembra  richiedere  un’edrem’at- 
tenzione  nel  toccare  perfino  quede  delicatidìme 
macchine;,  ma  vi  d  aggiunga  dippiù  ,  appena  il 
feto  vede  la  luce,  che  è  dubito  soggetto  a  mil¬ 
le  rovesci  di  natura:  il  padaggio  di  tutta  la 
mafia  del  sangue  attraverio  de’  polmoni  ,  la  re¬ 
spirazione  ,  il  moto  peridaltico  degli  in  redini * 
e  tutto  ci 
io  nuovo 


>  ,  che  da  quede  azioni  deriva  ,  c 

negli  organi  de’  fanciulli  ,  e  può  tut^ 

co 


Abito*  277 

to  Con  facilità  arreflarfi  .  Finalmente  un  certa 
grado  di  febbre,  con  cui  sempre  fi  nasce,  gri¬ 
da  ed  alla  ragione  ,  ed  alla  lenfibilirà  ,  che  qui 
tutto  spirar  deve  attenzione  ,  e  delicatezza  .  In 
sequela  dunque  di  ciò  ,  in  villa  dell’analogia  , 
che  palla  fra  gli  altri  animali  ,  e  noi,  cosa  fi  là 
dall’uomo  cittadino  ,  educato  ,  incivilito  ,  che 
tanto  spedo  ini  ulta  con  motteggi  la  pretefa  roz¬ 
zezza  de’ preted  barbari?  Noi  che  polliamo  già 
redEere  a  moltiEìme  imprefnoni  ellerne  ,  sap¬ 
piamo,  che  se  per  una  diecina  di  ore  foiiìmo 
correrti  a  viver  fempre  nella  fieffa  politura, 
Erettamente  fasciati,  oltre  la  pena  indicibile 
che  ne  soffriremmo,  correremmo  anche  rischio 
di  paflare  qualch’ora  in  una  vera  impotenza  fi- 
fica  al  moto  ;  eppur  noi  prendiamo  quelli  tcne- 
ridlmi  germi  usciti  allora  da  legami  molliffimi  , 
e  quafi  che  nei  nafeere  fi  fodero  fra  caliate  le 
offa,  li  leghiamo,  li  fasciamo  Erettamente  ,  e 
bene  spedo  con  panni  anccr  grò  dola  ni  atti  a 
folcare  crudelmente  le  carni  loro  lattiginofe  * 
QueE’è  una  delle  principali  parti,  nelle  quali 
divide/!  la  fetenza  delle  raccoglitrici  ;  effe  deb- 
bon  eder  tanto  eccellenti  nello  fìringere  ,  e  fer¬ 
rar  le  membra  d’un  fanciullo  ,  quanto  lo  dev* 
eifere  un  chirurgo  nel  fasciare  con  deprezza  una 
gamba  rotta  .  Frattanto  oltre  l’incomodo  inse¬ 
parabile  da’  legami  Aedi ,  v’e  l’altro  poco  mino¬ 
re  di  dovere  per  qualche  tempo  marcire  fra  lo 
Eerco ,  e  l’orina  Erettamente  più  d’un  vellican¬ 
te  applicati  ad  una  tenerissima  cute.  Ecco  dun¬ 
que  quel  che  ne  degne  ,  il  moto  del  cuore,  de’ 
polmoni  ,  e  degli  altri  organi  tanto  nocella  rio 
alla  vita  refl2  in  buona  parte  impedito,  i  Eoi- 
di  non  circolano  liberamente  ,  li  nutrimento 
non  fi  diftribuilce  con  uguaglianza  ,  e  Pece  re¬ 
dimento  delle  parti  munte  non  è  per  erme- 
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guenza  eguale  ;  una  p2rte  acquila  troppo  voli!* 
me  mentre  Balera  rimane  troppo  picciola  :  e 
quindi  dopo  aver  interpellata  inutilmente  colle 
loro  Brida  la  noflra  pietà  fon  corretti  i  mefchi* 
ni  a  foccombere  •  Un  temperamento  debole,  e 
per  lo  piu  cachet  ico,  un  sangue  impuro,  umo¬ 
ri  non  bene  atfìmilatì  ?  spalle  elevate,  petto 
schiacciato  ,  fpina  inarcata  ,  e  tutti  gli  altri  ma¬ 
li  ,  che  da  quelli  derivano  ,  sono  l’effetto  fune- 
fio  ma  neceffario  della  noflra  ridicola  ambizione  * 
d’un  pregiudizio  inveterato,  d’un  irragionevo- 
liffimo  modo  di  penfare* 

La  gran  regola  dunque  da  offervarfì  relati¬ 
vamente  a  quelli  oggetti  delta  noflra  mal  rego¬ 
lata  tenerezza  qual  sarà  ?  Non  coprir  mai  di  abi¬ 
ti  un  fanciullo  più  di  quello ,  che  bisogna  per* 
tenerlo  moderatamente  caldo  ,  e  far  quefti  cibiti 
in  modo  ch’egli  fia  libero  in  tutti  suoi  moti * 
Così  coi\chiude  il  bravo  Inglese  Buchan  nella 
fua  medicina  domeftica  tom .  1.  c*  1.  §.  2.  cM, 
Du-Planil  nelle  note  a  quello  paffo  così  savia¬ 
mente  spiega  la  regola  di  Buchan  *  Gli  abiti  de ' 
fanciulli  fi  pofiono  ridurre  in  Francia  ad  un  pic¬ 
cioli  (fimo  numero  .  Una  camicia  ,  una  camiciole* - 
ta  di  lana  ,  o  di  fufiagno ,  le  cui  maniche  cada¬ 
no  fino  al  gomito ,  un  berrettino  di  roba  molle , 
e  fleffìbile  ,  senfi  e  (fere  attaccato  specialmente  con 
legacci ,  giacche  in  quejìi  primi  tempi  i  moti  de’ 
fanciulli  efiendo  poco  cohfitderabìli ,  non  vi  è  al¬ 
cun  timore  y  che  lo  fiat  ciano  saltare ,  devon  com¬ 
pórre  tutta  la  loro  vefilitura  »  A  misura  che  i  ca¬ 
pelli  del  fanciullo  crescono  ,  il  berrettino  diventa 
meno  neceffario ,  di  maniera  tale ,  che  in  capo 
ad  un  anno  gli  fi  può  lasciare  il  capo  scoperto  . 

Sin  tanto  che  il  fanciullo  non  cammina  non 
v'è  bisogno  di  calcatura  :  gli  fi  Può  mettere  al  più 
dei  piccoli  sandali  legati  con  fettucce ,  o  coi  doni 
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ti/  maniera  che  i  suoi  piedi  fiano  àffoìu'ta  mente 
liberi  :  qiiefta  calcatura  gh  potrà  servire  anche 
meglio  a  servir  fi  in  vece  di  sandali  ,  di  pi  (doli 
Roccoli  di  legno  larghi ,  sopra  tutto  quando  il 
fanciullo  uscirà  fuori  di  casa  . 

La  notte  in  vece  di.  fasce ,  e  di  pezze  lane  , 
fi  coricherà  il  fanciullo  nella  sua  cuna  colla  sola 
camicia  sopra  levaoli  molli  e  ben  asciutti  ;  dipoi 
fi  coprirà  ,  senza  fùngerlo  ,  con  una  picciola  co¬ 
perta  di  lana  rimboccandola  con  un  lenzuolo  fino 
perchè  non  gii  offenda  il  viso  delicato  i  II  fan¬ 
ciullo  dev'effere  collocato  o  rizoma! mera  e  or  sopra 
un  lato  5  ed  or  sopra  un  altro  affine  dì  favorire 
l’uscita  delle  flemme ,  che  imbarazzano  rasperà 
arteria  ,  ed  opprimono  la  respirazione  .  (fuefii  soli 
abiti  devono  comporre  tutta  la  guardaroba  de 7 
fanciulli  fino  all' età  -,  in  cui  $' incomincia  a  di¬ 
filli  gue  re  i  sefjì  .  Bisogna  però  averne  molti  di  que- 
fù  abiti  per  mutarli  subito  che  sono  sporchi  ,  es* 
stndo  la  pulizia  3  come  lo  à  ben  detto  il  Signor 
Buchan  ,  una  cosa  import antijjìm a  a  conservare 
in  salute  ì  fanciulli * 

E5  per  altro  sperabile,  che  le  giufie  riflef- 
fioni  di  quelli  dotti  Oltramontani  vengano  una 
volta  seguite  in  Italia  i  Ne  dubito  .  Si  suoi’at- 
tribuire  a  noi  Italiani  il  vii  coflume  di  tener 
dietro  alle  usanze  degli  Oltramontani  ,  quando 
che  l’Ifloria  ci  moftra  che  fiarno  nati  piuttoflo 
per  e  (Ter 5  i  legiflatori  della  saviezza  ,  e  del  buon 
gallo  ;  ma  pure  se  la  cosa  folte  così  ,  non  ci  ri¬ 
troverei  gran  male:  la  ragione ,  e  la  veri  tà  fon 
sempre  amabili  ,  Tempre  da  seguirli  ,  vengano 
da  qualunque  parte  :  il  vizio  che  caratterizza 
l'Italiano  prefente  ,  e  che  veramente  fa  nausea, 
fi  è  che  seguiamo  gli  Oltramontani  nelle  più 
fciocche  e  ridicole  invenzioni  ,  e  lìamo  poi  in- 
fieffibiU  alEi-mitazione  di  ciò  che  ci  portano  di 
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ragionevole  .  Se  la  Francia  vuole  le  Italiane  ó 
innacceffibili  per  un  guardinfante  che  le  defor- 
ma  ,  o  ridotte  allo  flato  di  un’aringa  ;  se  bra¬ 
ma  gli  uomini  con  un  ridicolo  vascello  in  ca¬ 
po,  con  finimenti  da  cavallo  a5  piedi  5  oppure 
con  un  lumino  in  tefla  ,  e  con  un  picciolo  pun¬ 
to  {l’appoggio  alle  scarpe;  più,  seli  vuole  imi¬ 
tatori  degli  abiti  Religiofi  ,  per  i  quali  non  il 
à  pure  il  maggior  trasporto  del  mondo,  vale  a 
dire  se  con  un  cappello  o  a  barca  ,  o  a  gronda; a. , 
o  a  ombrello,  co’lacci  alle  scarpe  ,,  co’  cappuc¬ 
ci  a’  mantelli  ;  fe  finalmente  le  salta  il  barbaro 
capriccio  di  volerli  tutti  martiri  ,  tormentati  , 
fiorpiati ,  ftimmatizzati  ,  non  a  che  mandare  il 
Figurino  Rampato  .  Non  v’ò  retorica ,  non  v’è 
pazzia  potente  quanto  quella  pittura  *  Jeri  un 
cappello  grande  formava  il  viso  dà  carrettiere^ 
fibbie  larghe  eran  da  birro;  un  capello  che  di¬ 
sertale  dal  tuppè  ci  rendeva  furie  ,  tutta  la  te¬ 
fla  dovea  eiTere  di  flucco,  i  fianchi  dovean  ca¬ 
lare  fiotto  le  natiche;  che  più?  Le  poppe  fleffie 
muliebri  non  dovean  crescere  .  Giunge  la  polla  ? 
La  guardaroba  intera  è  in  disello  •  Il  cappello 
palla  al  teatro  per  muover  le  risa  ;  le  fibbie  fi 
riferbano  al  carnevale  per  fimulare  il  Quacque¬ 
ro  ;  la  capigliatura  sembra  aliai  ita  da  qualche 
mano  disperata;  le  olla  varino  difito;  i  fianchi 
giungono  a’  reni  ;  e  le  zitelle  lidie  fi  cangia¬ 
no  in  tante  enormilfime  balie  :  ma  quel  ch’e 
più,  l’abbigliamento  di  jeri  formava  jeri  tutta 
la  bellezza  più  delicata  ,  oggi  al  contrario  ,  a 
giudizio  comune,  rende  l’uomo  malfatto  ridi¬ 
colo  deforme  „  E  chi  cagionò  mai  tal  portento- 
fa  graviffima  rivoluzione  ?  Il  figurino  di  Fran¬ 
cia,  l'Inglese  che  jeri  venne  in  Italia  ,  il  Tede¬ 
sco  che  nella  fcorsa  notte  à  onorate  le  nolire 

covcrsazioni  .  Male  tutto  ciò,  rifletto  io  ,  ma 
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finalmente  non  vi  vedo  che  un  genio  fervile. 
Or  queftMftefs’Ol tra  montano  tegillatore  lovrano 
de*  noftri  genj  prescrive  oggi*  Cl)e  il  fanciullo 
non  fi  fasci,  che  i  butti  d’o^o  di  balena  pallino 
alle  vecchie  armerie  ,  che  le  noftre  membra  non 
fj  allaccino  ,  non  fi  Itrozzino  con  tanto  dilcapt- 
to  della  salute:  non  comanda  per  capriccio,  o 
per  intere'fe  ;  ragiona  co’ più  sani  principi,  ne 
di-moftra  evidentemente  il  vantaggio:  ricaliano 
e  per  abito  contratto  a  servire,  e  per  forza 
di  suo  talento  non  inferiore  a  qualunque  altra 
Nazione,  non  dovrebbe  efitar  punto  a  seguirlo. 
Anche  fecondo  i  principi  ,  per  dir  così  ,  della 
meccanica  ,  quello  dovrebb’eflfere  l’effetto  ;  ep- 
pur’è  tutt’altro  .  Imitatori  vili  pedilTequi  di  ciò 
che  ci  n  11  otte  ,  sdegniamo  allatto  di  icguire  le 
altrui  scoperte  in  ciò  che  ci  giova  .  Quello  ,  se 
non  erro  ,  è  il  vero  veriflìmo  diftintivo  carat¬ 
tere  dell’Italiano  prefente  .  E  dunque,  dirà  ta¬ 
luno  ,  perché  farla  qui  da  predicatore  piattello 
che  da  letterato  ?  Predicate  quanto  volere  ,  nin¬ 
no  vi  feguirà.  Mappure  non  so,  non  poffo  per- 
fuadermi  ,  che  in  noi  lo  Svolgimento  deir 
idee  paffato  Ila  alla  chffe  de5  mali  incurabili  ; 
Picchè  a  di  (petto  d’ogni  contrario  argomento  vo* 
glio  riproporre  agl’italiani  il  figurino  non  ca¬ 
priccioso,  non  pregiudiciale  ^  ma  ragionevole  * 
ma  vantaggialo ,  che  da  molti  anni  la  buona  Fi¬ 
losofia  d’Oltremonte ,  e  d’Oltremare  a  noi  tra¬ 
manda.  Uno  Svizzero,  un  Inglefe  ,  un  France¬ 
se  mi  daranno  i  colori  ,  vale  a  dire  Ti  dot  ,  Bu- 
chan  ,  Du-Planil  ,  che  col  rello  delle  Nazioni 
fra  loro  perfetta  mente  convengono  .  Ollervate 
cola  dice  M.  Tifiot  tulle  malattie  delle  persone 
del  cjran  mondo ,  che  avrete  ollervati  tutti  gli 
altri  . 

Gli  abiti  defili  iati  a  favorire  la  traspiralo* 
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ne ,  perchè  troppo  fi  oppongono  etile  impreffionì 
deipari  a ,  e  pei  soverchio  abuso  ,  thè  se  rie  fa  , 
son  divenuti  per  Ingente  dedita  a'  piaceri  del  mon¬ 
do  una  delle  cagioni  della  loro  poca  salute ,  e  fo¬ 
no  nocciono  in  diverse  maniere  » 

Primieramente  fanno  per  V ordinario  V effetto 
dolina  legatura  ,  la  quale  ,  se  non  è  universale  3 
firigne  almeno  i  principali  vafii  del  corpo  ;  lega - 
rw/e  j frette  a'  piedi  ?  legature  sotto  il  gaietto  ,  nel 
baffo  ventre ,  aorfo  /e  ascelle ,  nel  collo  ,  nel  pet¬ 
to  ,  e  z/2  tutte  le  parti  5  oi;e  p/Y  importerebbe  che  la 
circolatone  Jofe  Ubera  . 

S/  5<r/  qual  pregiudizio  i  buffi  d'ofa  di  ba¬ 
lena  àn  recato  alla  salme  3  e  quanto  guadano 
ancora  la  bellezza  del  portamento  ,  e  rfe//<7  vita  : 
lo  filomaco  *  e  le  viscere  del  baffo  ventre  sempre 
compreffe ,  sempre  a  disaggio  in  tutte  le  loro  fun¬ 
zioni  non  pofiono  eseguirne  una  sola  a  dovere  ; 
la  digcfiìone  fi  fa  male  5  /e  viscere  fi  ofiruiscoho  * 
gli  umori  fi  alterano  9  il  volto  impallidisce  3  e  /<? 
persona  diviene  cacochitna  ;  comincia  nel  suo  cor¬ 
po  a  prevalere  l'acido  3  le  parti  non  fi  nutrisco¬ 
no  9  s' indeboliscono  le  offa  >  t  sovente  da'  io.fi.no 
edili,  anni  cangiano  di  figura  •  onde  quelle  me- 
defime  invenzioni  defiliate  a  formare  la  bellezza 
della  vita  son  la  cagione 3  per  cui  molte  la  por¬ 
tano  affatto  contrafatta  *é 

Queffuso  pur  troppo  antico ,  r/ie  fu  già  di¬ 
ciannove *  seco//  addietro  ,  secondocchè  Vari  ane  ci 
narra  *  d<7  Terenzio  pofto  in  ridicolo  nelle  sue  com¬ 
medie  9  c  altri  Latini  Poeti  nelle  loro  satire  9 
queffuso  9  di  cui  i  piu  esperti  Medici  àn  fatto  co¬ 
noscere  g l' inconvenienti  (  Giorgio  Frank  di  Fran- 
knau  fatira  medica  12.  pag*  213.  e  Pìatner  dis- 
ert.  su  i  bulli  pag*  g'L  oltre  il  celebre  Winflcw) 
non  può  ancora  interamente  efìirparfi  3  non  ofian- 
ti  tanti  avvenimenti  dm  se  ne  sono  dati  alle  don¬ 
ne  ? 
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ne ,  È'  non  oliarne  quello  che  Vesperìtn?fa  JieJJa  ad 
effe  ne  insegna  .  Nocivi  teli  bufìi  ai  ogni  cut  ,  pi  i 
che  ftrinqéndo  ,  come  ctUnctm  detto  b  Jtomaco  , 
e  tutti  ali  organi  del  baffo  ventre  ,  e  ,1  petto  ,  scon¬ 
certano  sen?a  dubbio  la  ciigeftione,  producono 
ojìru/toni  di  fegato  ,  itterizie  , flati  ,  dionee  ,  pa.- 
pitì,  toffe,  asma,  svenimenti  ;  sono  piu  special¬ 
mente  ffernicioft  alle  donne  gravide  ,  e  alle  ragaz¬ 
ze  di  pochi  anni  ,  le  quali ,  efferato  pai  senjibili > 
ne  ricevono  benanche  maggior  molefua  -,  e  perche 
i  loro  tenevi  va  fi  refiftono  meno  a  quejta  p  re  filo¬ 
ne  fi  vani  et  a  ,  fi  sconcertati  per  quejta  fteffa  ra¬ 
pitone  maggiormente  le  loro  j unzioni  ^  e  ficcarn  e  que- 
jiì  sconcet  ti  più  funefti  riescono  in  quell  età  quando 
Jfi.  va  formando  la  machina  5  e  quando  inai  fi  joi- 
ma  3  se  gli  organi  ricevono  prefiione  ,  o  impeci  ime  il¬ 
io  ,  che  non  riescono  in  uri* età  piu  avv auspiici ,  in 
cui  i  cattivi  effetti  di  quefta  compresone  non  anno 
più  influenza  alcuna  sul  corpo  ^  facilmente  fi  com¬ 
prende  qual  crudeltà  fin  quella  di  scarificare  la  fu¬ 
tura  salute  5  ed  il  benefiere  attuale  di  una  vagala 
colla  speranza  di  vederle  un  giorno  la  vita  poi  he  lì¬ 
nee  più  sottile  di  quella  ,  che  sarebbe  forse  fiata  ,  se 
non  Jlfoffe  usato  quefto  barbaro  artificio  ,  speran¬ 
za  che  spesse  volte  rimane  anche  delusa  3  perche  se  fi 
arriva  per  me^o  del  bufilo  a  di  mi  imi  me  talvolta  il 
volume ,  come  tal  bufilo  impedisce  la  nutrizione  » 
produce  non  di  rado  anche  alcuni  difetti  ,  che  sfigu¬ 
rano  la  persona  .  Noi  mettiamo  in  ridìcolo  le  don¬ 
ne  Chinefiy  che  con  iscarpe  dure  eftrette  prevengono. 
P accrescimento  de' piedi  2  e  non  fiamo  noi fiteffi  affai 
più  ridicoli  3  e  infinitamente  più  crudeli ,  obbligan¬ 
do  le  noftre  tenere  figliuole  a  paffar  la  metà  de*  lo¬ 
ro  giorni  dentro  a  certi  bufiti  9  che  non  sol  amente 
impediscono  V accrescimento  d'ima  pane  ,  ma  che  , 
diffamando  affo!  inamente  le  funzioni  più  e  ([enfia¬ 
li,  di fitruggono  la  loro  salute  >  e  rendono  più  breve 
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in  vita  ì  Quella  madre  che  teme  ,  chela  fidinola 
non  Jì  esponga  al  sereno  senza  cautelarfi  la  te  fi  a  col¬ 
la  scuffia  ,  che  s'inquieta  a  vederla  fi  are  poco  tempo 
in  una  fianca  che  non  fin  caldi //ima  ,  e  che  forse 
la  crede  mona,  se  per  un  quarto  d'ora  fi  espone  al 
Sole  in  tempo  di  primavera  ,  come  può  avere  il  co- 
raggio  eli  vederla  tutto  il  giorno  pat  ire  a  segno  tale  * 
die  le  vengono  talvolta  le  lagrime  agli  occhi  ,  che 
poco  Ji  ciba  ,  che  diviene  pallida  9  ed  oppreffa  dal 
suo  bufo ^smagrisce ,  perisce  insenfibilmente  y  e  non 
gode  di  nulla  se  non  quando  fi  libera  da  quel  terri¬ 
bile  ordigno  ?  E  comi  può  avere  quefia  genitrice  il 
cuore  y  o piuttofito  la  barbara  crudeltà  d' obbligarla 
ogni  mattina  a  rimetterselo  ?  Mi  pare  certamente 
quefita  una  delle  binarne  dello  spirito  umano y  o 
una  delie  sue  contraddizioni  le  più  difficili  a  poterji 
spiegare-, poiché  duomo  senza  dubbio  altro  non  bra¬ 
ma  cldefer  felice-,  quefto  è  V unico  scopo  dove  tendo¬ 
no  le  sue  mire  ,  alno  non  fa  che  correre  sempre  ap¬ 
preso  alla  fortuna  -,  ma  corre  sempre  a  caso  ,  sen% * 
avermeli  domandato  donzella  fia  ^  e  pur  sarebbe 
molto  naturale  quando  fi  parte  il  sapere  dove  fi 
vuole  andare  . 

Cederti  a  giudizio  comune  sono  dunque  gii 
abiti  ,  e  le  fogge  di  abbigliarli  ,  che  debbono  alio- 
lucamenre  mandarli  alle  guardarobe  di  icarto  -,  ma 
quali  loro  soditi! ire  ?  La  moda  in  quello  genere 
non  è  bella  ,  se  non  viene  di  Francia  ;  udiamo 
dunque  i  Francefi  . 

Allorché  fi  comincia  a  diftinguere  cogli  abiti  il 
Sfffoy  dice  M.  Du-Planiì ,  ciò  che  può  farfi  piefio, 
o  più  tardi  a  volontà  de'  genitori ,  fi  può  seguitare 
Ut  moda  ,  che  fi.  è  introdotta  da  poco  tempo  in  quel 
ney  fanciulli  di  ve ftì  rii  da  marinari ,  da  uffa  ri ,  da 
turchi  cc»  Qucfiti  piccioli  abiti  son  compofij  di  caìz0 - 
ni  alti ,  e  larghi ,  e  che  sono  tanto  lunghi  da  potere 
servir  loro  di  calze :  il  rifilo  dell' abito  è  una  ve /le  lai- 
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qa  abbottonata  davanti .  I  fanciulli  non  devon  por¬ 
tare  nè  collari  9  nè  legacce  :  /  piccoli  (oliati  alla 
svagnuola  legati  con  fettucce  ,  ma  che  non  [it  nga - 
no ,  loro  fi  adattano  a  maraviglia .  In  queft'età  an¬ 
no  meno  bisogno  che  in  qualunque ’  alti  a  eh  net  tetti  , 
e  di  cappelli .  E'  ne  ce  far  io  ?  che  fi  a fue faccia  no  di 
buon' ora  al  freddo  ,  ed  all' intemperie  dell' aria  ,  e 
se  5a/20  avvedati  a!  bagno  freddo ,  bisogna  che  i  lo¬ 
ro  abiti  fumo  fatti  di  robe  ì eggerijffìme  ,  e  che  fieno 
le  me  defiline  per  tutte  le  [ingioili  .  Queftct  foggia  di 
abito  può  convenire  al  fanciullo  fino  all' età  di  sei , 
0  se/re  anni  5  ed  anche  piu  innanzi  . 

A^o/z  conviene  a  frettar  fi  ad  imbacuccare  i 
bambini  co'  no f tri  abiti  corti  e  fuetti ,  la  cui  ele¬ 
ganza  non  sembra  confi  fiere  in  altro ,  c/ze  rieli' efiev 
tagliati  alla  vita  .  Le  nofire  legacce ,  /e  cinture  de’ 
calzoni  prette  con  fibbie  ,  /e  no/ire  scaipe  non  mai 
abbafianza  attillate  :  gli  orli  da  collo  ,  e  da  mano 
delle  nofire  camice  abbottonati  ,  tante  legature  y 
tante paftoje  pare  che  non  fiario  fiate  immaginate  , 
che  per  far  onta  al  buon  senso  ,  eper  contraddire  la 
natura  .  I  fanciulli  non  dovrebbero  prendere  gli  abi¬ 
ti  no/tri  che  quando  anno  acquifiata  interamente  la 
forma  loro  ,  ed  //  /oro  aumento  .  £’  coso  veramen¬ 
te  maravigliosa  (fi  noti  l’ingenuità  di  quello  Fran- 
cefe  )  ,  che  le  nofire  mode  pope  in  ridicolo  da'  lio¬ 
fili  vic  ini  in  ciò  che  concerne  l'abbigliamento  ,  fieno 
fiate  poi  ricevute  da  ejjì ,  e  dall' Europa  tutta  in  ciò * 
che  anno  di  ajfurdo  ,  di  nocivo  alla  salute  e  di  con¬ 
trario  alle  intenzioni  della  natura  . 

Quanto  poi  alle  fanciulle ,  1  /oro  abili  fino  ali* 
età  di  due  anni  e  più  devono  effere  ajfolutamente  i 
medefiini ,  che  quelli  de*  maschi  \  e  quando  fi  can¬ 
gia  l'abito  a  quefii ,  yZ porrò  mutare  anche  ad  effe  . 
Mr/  dopo  tutto  quello  che  à  detto  l' Autore  (  M«  Bu- 
chan  )  de’  bufiti  di  balena  ,  e  di  cuojo ,  credo  che 
ninno  penserei  a  fargli  portare  alle  paiole  ragazze  \ 
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Spero  che  ognuno  sarà  persuaso  che  la  sonigliela 


della  vita  à  ,  come  tutte  le  altre  cose ,  le  sue  propor - 
fiorii ,  e  la  sua  misura  *  olire  delle  quali  e  cenamene 
te  un  difetto  . 

Perciò  non  fi  farà  confi  sfere  la  beitela  delle 
donne  ad  e[jere  quafi  tagliate  in  due  pe^fi ,  come  le 
vespe  t  fi  conoscerà  che  questa  forma  o fende  la  vi¬ 
sta  5  e  dispiace  all'  immaginalo  ne  .  Si  seguiterà 
l'uso  introdotto  da  alcune  persone  di  buon  senso  ,  e 
di  cui  fi  cominciano  già  a  sentire  i  buoni  efetti  ,  di 
metter  cioè  alle  picciole  ragade  de'  gì  uh  etti  ni  leggeri 
fatti  di  due  semplici  tele  trapuntate  dette  corfecs  ,  ed 
attaccati  con  feti  ucce  .  Si  copriranno  questi  piccioli 
corlets  con  una  roba  leggiera >  e  non  mai  troppa 
preziosa,  acciocché  il  timore  dì  guastarla  non  rat- 
tenga  le  ragade  dall '  abbcindonarfi  all'  esercizio 
tanto  nece()  ario  all  etcì  loro  non  fi  legheranno  loro 
le  cetile  con  legacce ,  ma  bensì  fi  sosterranno  con 
cordoni  attaccati  ad  altri  fermati  alla  camicia  ,  o 
al  allibati  no  .  Sì  farà  portar  loro  de'  piccioli  sanda¬ 
li  f  o  Roccoli  5  ma  larghi ,  e  ben  comodi  ;  i  piedi  Chi - 
nefi  son  di  quelle  cose  che  fanno  gemere  sul  ridìcolo 
degli  uomini ,  anche  de' più  savi  •  N°n  Jl  metterà 
loro  ne  collarini  9  nè  nastri  al  collo  5  che  non  fiano 
Icughijjimi  :  fi  far  anno  andare  come  i  fanciulli  sen¬ 
za  berretto 3  ed  a  misura  che  cresceranno  fi  muterà 
la  forma  dell'abito  loro . 

T utto  ciò  che  opprime ,  ed  imbavala  la  natura 
è  una  depravatone  di  gusto  .  Questo  fi  verifica  tan¬ 
to  negli  abbigliamenti  del  corpo  3  come  negli  orna¬ 
menti  deito  spirito  •  La  vita  ^  hi  sa I ulC  ?  la  ragione > 
il  bene  fere  fi  devono  ad  ogni  cosa  preferire  .  La 

arasi  a  non  può  mai  andar  disgiunta  dal  comodo  :  il 
a  ?  t  ,  /•  _ _  „  * _ _ 


languore  non  è  una  delicatezza  ,  e  pei  piacete  noti 
fi  dee  alcuno  ammalare .  Quando  uno  patisce .  i 

J  i •  _ _  /?? ^ f-rstVlO  il 


venta  un  oggetto  di  corrìpajjione  :  pe/  comi  ai 
piacere,  ed  il  defiderio  vogliono  urici  fresche^ 
salute  •  Ruùò  nell’fcmilio  T*4* 
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•  E  quando  poi  laranno  i  figliuoli  divenuti 
adulti  qual  abito  loro  converrà  ?  Circa  la  forma  , 
qualunque  5  purché  in  niuna  parie  dringa  tal¬ 
mente  il  corpo  da  impedire  1  tuo  libero  dello  para¬ 
ti  ,  ed  opporfi  per  conl  eguenza  a  ila  circolazione 
del  sangue  »  Le  scarpe  lidie  non  deubon  avere 
quello  diletto  :  la  grandezza,  e  la  forma  loro, 
e  (Tendo  velie  del  piede,  corrisponder  dee  alla 
misura  del  piede:  e  pur  cosa  ridicola  vedere 
i*a m m u cch i a t e  in  un  pacchetto  1  una  sovra  1  al¬ 
tre  le  dita  prive  adatto  di  moto,  e  ripiene  di 
doloro  Mi  mi  calli,  eppure  così  fi  tormentano  le 
ba fi  dei  nodro  corpo  per  renderle  belle,  quafi 
che  confida  la  bellezza  dell' edilìzio  in  avere  una 
base  (proporzionata  a  quel  che  regge.  Frattan¬ 
to  ò  uditi  bene  (pedo  lagnarli  i  piu  bravi  Pitto¬ 
ri  di  non  ritrovare  tra  cittadini  un  piede  ,  la 
di  cui  copia  regger  poffa  alla  bellezza  deli’ope- 
ra  :  son  corretti  ricorrere  a’ contadini,  o  a  qual¬ 
che  nudipede  :  e  noi  se  vedeflìmo  nelPopere  di 
Raffaele  un  piede  d’un  nodro  Parigino,  direm¬ 
mo  subito:  qui  /’ artefice  errò ;  ma  nonodante, 
l’errore  dell’artefice  dev’edere  il  modello  della 
tiodra  bellezza  .  Oh  quante  incoerenze  !  I  tacchi 
alti  delle  scarpe  non  sono  meno  nocivi  delle 
fcarpe  drette  .  Per  accrescere  le  <jonne  alla  prò» 
pria  datura  qualche  piccioia  cola  fi  rendono 
quafi  inette  al  moto  .  Si  provi  una  di  quede 
adoratrici  della  moda  ad  andare  velocemente  o 
per  una  discesa,  o  per  una  (alita  ,  eda  non  può 
a  motivo  de’  tacchi  alti:  lo  dedo  ballo,  che 
pur  forma  il  miglior  esercizio  ,  ed  il  maggior 
brio  d’uria  giovane ,  non  è  mai  libero  .  Che  più? 
Noi  vediamo  quafi  tutte  quede  artificiali  bel¬ 
lezze  codrette  a  camminare  curve  all’innanzi  , 
prive  ne’ proprj  moti  di  grazia,  e  di  nobiltà  ,  e 
perchè  ?  Appunto  per  comparire  vezzofe .  Leg- 
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gete  su  di  quell’ articolo  le  memorie  deWAccnd . 
delle  sciente  di  Parigi  alV anno  1740.  che  ne  trat¬ 
tano  anatomicamente. 

Per  quello  poi  che  riguarda  la  qualità  de¬ 
gli  abiti  ,  l’iftruzione  è  per  fé  flefTa  sbrigativa  k 
Dopo  che  l’uso  ci  à  corretti  a  veftirfi  ,  gli  abL 
ti  non  fervono  principalmente  che  a  ripararci 
dal  freddo  ;  dunque  bi fogna  proporzionarli  al 
cl  ima,  alla  Aagione  ,  al  temperamento  di  chi  se 
ne  serve  .  La  sensazione  naturale  dei  freddo  ci 
avvertirà  di  tutt’e  tre  le  accennate  condizioni  : 
bafFavvertire  con  diligenza  che  nelle  mutazioni 
di  Cagione  fi  corrono  mille  rifehi  di  ammalarli  per 
poca  cautela  nella  variazione  degli  abiti.  Parlando 
generalmente,  giacché  regole  adattate  a  tutti  in 
tutt’i  cab  non  sono  polli  bili ,  provenendo  una 
gran  quantità  di  mali  da  trafpiro  impedito  ,  sarà 
sempre  più  boaro  il  tenerb  caldo  ,  che  l’efperi- 
mencare  il  freddo;  ripeto  per  altro,  dopo  dueller¬ 
ei  così  afluefatti:  chi  educa  i  ragazzi  ,  procurar 
deve  di  renderli  più  che  ba  pofbbile  insenbbilt 
nella  salute  alle  variazioni  della  Aagione  col  te¬ 
nerli  continuamente  leggeri  . 

Se  appartenere  rigorosamente  al  veflire  tut¬ 
to  ciò  che  è  abbigliamento  ,  cosa  non  b  po¬ 
trebbe  mai  dire  sulla  gomma  farinacea,  concai 
fi  oflruisce  la  parte  più  delicata  del  nobro  cor¬ 
po  ,  quella  da  cui  quab  interamente  dipende  la 
vita,  e  che  per  la  quantità  enorme  del  sangue, 
che  a  proporzione  riceve  ,  abbisogna  moltiflìmo 
di  libera  traspirazione  ?  Dirò  folo,  che  per  quan¬ 
to  vi  abbia  fopra  riflettuto,  non  ò  laputo  tro¬ 
vare  ragione  di  quella  quali  universale  ridicola 
usanza  (a) .  Alcuni  mi  dicono  d’incipriarfì ,  d’in- 

_ gras- 

( a )  Finché  ò  letto  in  mille  luoghi  di  Plau^ 
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graffarli  ,  d’ingoav.narfi  per  pulizia  ;  ma  io  non 
so  incendere  come  nel  capo  (la  pulizia  ciocche 
a  giudizio  comune  è  sporcizia  in  tutt  il  redo 
del  corpo:  un  impaftricciamento  di  graffo  porci- 
no  con  polvere  di  grano  corrotto  ,  semmai  c  im¬ 
bratta  una  mano  ,  fi  lava  quella  tanto  finche 
non  ve  ne  refih  più  segno  :  nel  capo  al  contra- 

T  rio 


to  ,  di  Orazio  ,  di  Seneca  ,  e  di  Plinio  porre  in 

ridicolo  quell’ uso  d’incipriarlì  i  capelli  ;  finché 

S.  Girolamo  ancora  mi  fi  è  molirato  ftizzoso 
contro  le  Dame  Romane  ,  che  correvano  appres¬ 
so  ad  un  tal  collume  ,  non  mi  sono  punto  ma¬ 
ravigliato  :  vi  o  riconosciuta  l’antichità  della, 
pazzia  come  in  tane* * 5  al  ere  mode  ,  che  finalmen¬ 
te  escluse  dalle  più  recenti  tornano  a  vendicar¬ 
ci  del  torto  ricevuto,  e  riprendono  il  loro  an¬ 
tico  dominio  ‘y  ma  non  ò  potuto  a  m  meno  di  non 
ridere  quando  dopo  scritto  il  presente  articolo  y 
leggendo  il  tomo  6.  delia  Storia  de’  viaggi  del 
celebre  Capitan  Coqk  cap.  2.  riseppi  che  i  sel¬ 
vaggi  dell’  isola  di  Amlterdam  nollri  antipodi  , 
separati  adatto  per  gl’immenfi  mari  dei  Sud  da 
ogni  commercio  Europeo,  pure,  forse  a  caso  > 
deliravano  co’  nollri  Europei,  e  mezzi  nudi, 
zotichi  ,  cenciofi  comparivano  tutt’incipriati  con 
calce  polverizzata  di  conchiglie  ,  o  di  corallo  , 
Bellilfima!  dilli  allora,  e  d’onde  mai  in  persone 
sì  rozze  è  derivato  quello  pazzo  contagio  ?  Vi 
fu  forse  lasciato  daTasman,  che  un  secolo  pri¬ 
ma  vili  tati  avea  quegl’isolani  ?  Ovvero  fi  dà  una 
pazzia  epidemica  ?  Qualunque  però  ne  fia  fiata 
l’origine  ,  non  è  certamente  per  i  noftri  scioc¬ 
chi  modilli  un  gran  vanto  il  dividere  l’onore 
delle  loro  ridicole  invenzioni  co*  selvaggi  dello 
più  remote  parti  del  globo  * 
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rio  perchè  debba  efi'ere  pulizia  io  non  Piaten¬ 
do.  Altri  al  contrario  persuasi  forse  di  quella 
ragione  s’impolverano  ec.  per  comparire  più 
belli  \  ed  in  quello  poi  vedo  che  fi  conviene 
generalmente  \  ma  anche  in  quello  intendo  la 
sproporzione  che  palili  fra  l’ingegno  comune , 
ed  il  mio  «  La  natura  à  dati  i  capelli  d’un  co¬ 
lore  ?  che  corrispondefic  a  quel  della  carne  col¬ 
la  debita  Newtoniana  gradazione.  Se  un  viso 
olivafiro  ,  e  prefib  che  nero,  con  barba  egual¬ 
mente  tinta,  con  occhi,  e  ciglia  fuliginose  fos¬ 
se  poi  fiato  contornato  da  una  cornice,  oifia  da 
una  capigliatura  bianca,  con  quella  diametrale 
oppofizione  di  colori ,  quale  /Iridalo  risalto  non 
avrebbe  fatta  la  carnagione  ?  Al  contrario  ter¬ 
minato  quello  quadro  un  po  suboscuro  da  un 
contorno  adatto  negro  perde  molto  del  suo  fo¬ 
sco  ,  e  nulla  vi  scomparisce.  Secondo  quefta 
teoria  io  vedo  formati  i  capelli  ,  ed  i  peli  d’ogni 
uomo  ;  se  dunque  la  bellezza  confifie  in  una 
natura  perfetta  ,  chi  mi  saprà  dire  perchè  nel 
calo  nollro  e  bellezza  il  rendere  ogni  capello 
bianco  senza  variare  il  color  delia  carne,  olfia 
il  difiruggere  la  natura  ?  Non  so  intendere  per* 
che  nonìiafi  mai  introdotto  il  gufto  d’impol¬ 
verare  i  capelli  coi  verde,  col  turchino,  col 
paonazzo  ,  o  con  qualunque  altro  colore  (r/)  . 
Ma  mi  fi  risponderà  :  la  moda  porta  così .  Ah  ! 
quando  la  moda  fia  da  preferirli  alla  sanità , 
1  ed 


(c?)  Seno  di  noi  molto  meno  monotoni  nel¬ 
la  suddetta  pazzia  i  riferiti  selvaggi  di  Amfier- 
dam  •  Offervò  Cook  qualcuno  colla  te  fia  inci 
priata  di  turchino,  e  moltilTmii  che  la  portat¬ 
ilo  del  colore  di  arancio  . 
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ed  alla  vita  della  ,  molto  più  è  da  anteporsi  al¬ 
la  logica  .  Non  occorre  più  parlarne  . 

I  lisci,  i  belletti  formano  parte  dell’abbi¬ 
gliamento  muliebre  ,  feppure  qualche  volta  con 
disdoro  della  virilità  non  deturpano  le  gote  di 
qualch’ente  umano  nato  maschio  per  errore  .  In 
punto  di  raziocinio  sulla  bellezza  può  dirli  di  que¬ 
llo  abbigliamento  ciocche  li  è  detto  delia  polvere 
di  Cipri  .  La  carnagione  ,  che  dev’elTere  e  bianca 
e  rubiconda,  à  una  certa  teffìtura,  un  certo  ac¬ 
compagno  ,  che  ognun  conosce  qual  debba  eiTere 
il  suo  colore  onde  i  lisci  1  belletti  sono  come  un 
abito  di  gaia  sopra  una  giubba  di  canovaccio  .  La 
cosa  è  per  se  Ideila  sì  chiara  ,  che  per  quant’indu- 
ftria  lì  adopri  nel  dipingere  il  viso,  fi  accorge 
ognuno  che  il  viso  è  dipinto  “  dunque  li  accorge 
ognuno  che  il  lavoro  non  è  naturale,  vale 
a  dire  che  è  contro  natura  ,  e  perciò  che  non  può 
dare  bellezza  .  Lato  per  alerò  ancora  che  poteffe 
in  qualche  modo  avvantaggiare  la  naturale  avve¬ 
nenza  ,  e  chi  mai  per  un  grado  di  bellezza  maggio¬ 
re  nel  colorito  vorrà  correre  un  rischio  eviden- 
tillìmo  o  di  perdere  la  villa  ,  o  di  rellar  senza  den» 
ti ,  o  di  ammorbare  con  un  fiato  puzzolente  ?  Que¬ 
lli  sono  i  mali,  che  il  De-Hays ,  il  Gendron  ,  il 
Tiflot  dimollrano  coll’esperienza  alla  mano  elfere 
conseguenze  quali  inseparabili  dall’uso  de’  bellet¬ 
ti.  E  vi  sarà  chi  vorrà  trasformagli  in  una  sepol¬ 
tura  ben’impdlicciata  al  di  fuori,  ma  che  traman¬ 
da  per  le  felfure  gl’indizj  del  fradiciume  che  con¬ 
serva  al  di  dentro  . 

Finalmente  l’uso  frequente  de9  ventaglj  à  ri¬ 
svegliato  anch’eifo  l’attenzione  di  chi  riflette  sul¬ 
la  salute  de’  suoi  limili  .  li  Piempio  nell’operetta 
sulla  salute  de'  Togati  pag.  34*  avvertì,  che  quel 
vento  ,  arredando  la  traspirazione  del  volto  quali 
^mpre  in  quel  tempo,  in  cui  dovrebb’elfere  più 
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abbondante  5  rendea  la  teda  pesante,  e  calda# 
Ognuno  ficuranaente  ci  avverte  a  non  esporli  ai 
un’aria  ventilata  quando  abbiamo  sudato  :  per¬ 
chè  dunque  non  dobbiamo  cautelarci  egualmen¬ 
te  dal  ventaglio?  Non  produce  forse  un  eguai 
moto  nell’aria?  Mappoi  chi  fa  uso  del  ventaglio 
nella  fiate  è  firniJ.iffimo  a  chi  nell’inverno  non 
sa  lasciare  lo  scaldino  .  Il  caldo  gli.  è  più  sen- 
fibile  :  in  un  continuo  paragone  di  due  efire- 
rni,  fi  sente  con  più  efficacia  la  forza  di  que¬ 
lli .  Chi  nel  grandmate  cala  in  una  grotta  ,  ai 
sortirne  prova  doppiamente  smanioso  il  caldo 

dell’atmosfera  .  y 

Terminiamo  pero  una  volta  quella  lunga  si  r 
ma  intereffantiffima  dicerìa  .  La  ragione  per  ne- 
ceffità  salterà  agli  occhj  di  chiunque  leggera 
quelle  mie  riflelTioni  ;  ma  l’uso  inveterato  ,  il 
gran  pregiudizio  della  moda  formeranno  sem¬ 
pre  un  graviamo  ofiacolo  al  defiderio  efficace 
di  procurarli  la  salute  ,  che  pure  è  il  maggior 
bene  di  quella  terra  .  Qual  persona  pulita  vor¬ 
rà  lasciare  d’incipriariì  :  qual  madre  vorrà  ren¬ 
dere  lìngolare  la  vita  di  sua  figlia  coi  toglier  e 
il  bullo;  tanto  più  che  i  mali  cagionati  da  que¬ 
lli  abufi  fi  ripetono  da  tutt’altra  cagione  che 
dalla  vera  ?  Chi  prova  vertigini  ,  flutiioni,  do¬ 
lori  di  capo,  dispofizioni  all’apopieffia ,  a  tutt 
altro  pensa  che  alla  cipria  :  appena  vi  pensa  il 
Medico  :  la  cipria  è  pallata  nella  dalle  delie  co¬ 
se  naturali  .  La  madre  che  vede  la  figlia  cache- 
tica  ,  gobba  ,  pallida  ,  ne  accusa  il  cattivo  lat¬ 
te  che  l’è  fiato  dato,  la  poca  cura  della  balia, 
la  cattiva  dispolìzione  del  padre:  al  bullo  nep- 
pur  pensa  per  ombra  ;  tanto  piu  cne  fatto  1  u 
abito  nel  portarlo,  i  dolori  efterm  non  fi  rinno¬ 
vano  che  al  rinnovare  di  quelta  macchina  tor¬ 
mentosa  .  Intendo  anch’io  qua. e  storzo  ia 
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Uomo  neceffario  per  renderli  superiore  a  pre¬ 
giudizi  comuni  ,  per  fingolarizarfi  *  onde  in  que¬ 
llo  caso  dovrebb’etfer  penfiere  del  Governo  il 
dar  la  mano  a’ sudditi  per.  risorgere  ,  sen- 
za  timore  di  efTere  dilegiati  ,  dal  pregiudizio 
comune  •  Quanti  gemono  sotto  la  tirannia 
del  lu(To ,  e  fanno  voti  acciò  una  pramma¬ 
tica  comandata  dal  Sovrano  faccia  comparire 
necelfità  di  ubbidienza  quella  parfimonia  ,  che 
*?figono  forse  indispensabilmente  le  finanze  do¬ 
meniche!  In  qualche  Stato  fi  sono  saviamen¬ 
te  vietati  i  bulli  d’olio  di  balena  *  non  v’è  più 
femina  che  fi  vergogni  della  vita  datale  dalla 
natura.  Ciò  è  vero;  ficcome  per  altro  non  ap¬ 
partiene  a  noi  il  governare  5  vorrei  che  ciascu¬ 
no  rifiettefie  su  di  quella  verità  :  è  finalmente  un 
pregiudizio  aneli' effo  il  credere  gravi ffima  la  for¬ 
za  del  pregiudìzio  comune  .  Quello  molte  volte 
è  un  fantasma  ,  che  veduto  da  lontano  atter¬ 
risce ,  alfalito  svanisce  -  O  fi  vive  in  una  città 
grande,  o  in  un  picciolo  paese:  in  quello  la 
moda  ,  il  lulfo  ,  quella  che  dicefi  delicatezza  di 
vellire  non  à  preso  gran  piede,  ed  è  più  ringo¬ 
iare  chi  le  corre  appreiTo ,  che  chi  marcia  con 
una  certa  savia  semplicità  .  Nelle  città  grandi 
poi,  le  quali  veramente  pretendono  di  gi unifi¬ 
care  i  delirj  del  Russò,  e  dimollrare  colla  pra¬ 
tica  ,  che  è  forse  più  felice  il  selvaggio  che  lo 
flato  civile:  nelle  città  grandi,  dilli,  in  que¬ 
lle  grandi  conserve  del  sapere  e  del  delirio  uma¬ 
no ,  finalmente  fi  gode  di  un  vantaggio,  che 
tanto  il  privato  è  ofiervato  ,  quanto  il  vuol’es- 
sere  *  Ancorché  o  l’impiego  ,  o  il  piacere  ci  tra¬ 
sportino  in  società  ,  quattro  ragioni  dette  con 
enfafi  ,  con  grazia,  e  coll’esempio,  in  vece  di 
procurarci  delle  vessazioni  ci  procurano  la  glo¬ 
ria  di  rovesciare  l’altare  del  pregiudizio;  e  fi- 

T  3  nai- 
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nalmente  in  moire  città  buona  parte  delle  per¬ 
sone  più  dipinte  non  àn  che  osservare  la  legge 
per  rifiabilire  la  più  comoda  ,  e  la  più  salutevol 
foggia  di  vefiire .  Comunque  sia,  io  ò  dovuto 
scrivere  quei  ch’è  vero  .  Quando  fi  additano  i 
mali ,  e  s’insegnano  le  medicine  ,  non  per  que¬ 
llo  fi  vuol  forzare  alcuno  a  fiar  sano  ,  ed  a  vivere  : 
gli  ospedali ,  ed  i  sepolcri  Hanno  sempre  a  di- 
spofizione  comune „ 

ABITI  DE*  RELIGIOSI . 

D’Onde  procede  mai  tanta  varietà  nel  vefii- 
re  ?  E’  fiata  forse  inventata  a  capriccio  ? 
Non  già  :  generalmente  parlando,  i  SS.  Fonda» 
tori  dettero  a5  loro  Proseliti  quello  fiess’abito 
ch’era  proprio  degli  Ecclefiafiici  di  quel  tempo  . 
Le  cocolle ,  i  cappucci ,  arnefi  fi  può  dire  do¬ 
minanti  in  tutt’  i  Monaci  e  Frati  ,  sono  an¬ 
cora  regiftrati  nelle  cappe,  nelle  mozzette  de’ 
Vescovi  ,  e  de’  Canonici  .  L’abito  Domenicano 
era  proprio  delia  Canonica ,  cui  era  arruolato 
S.  Domenico  é  I  Canonici  Lateranenfi  vefiono 
ancora  come  allor  fi  veltiva  quando  era  ad  efiì 
affidato  il  Patriarchio  Lateranense.  Generalmen¬ 
te  parlando  ,  l’abito  da  coro  era  indivifibile  da 
chi  serviva  al  coro;  e  nel  venerando  abito  del  gran 
Servo  de’ Servi  ne  abbiamo  una  prova  eviden¬ 
te  .  Un  Cardinale  ,  un  Vescovo  ,  qualunque  Pre¬ 
lato,  che  oggi  prenda  l’abito  di  cerimonia  ,  as¬ 
sume  quell’abito,  ch’era  prima  usuale  all’Ec- 
clefiaftico  del  suo  rango.  La  Canonica  è  piena 
di  leggi,  di  proibizioni  ,  di  pene,  che  tutte  fi¬ 
nalmente  tendono  a  formare  quel  canone,  per 
cui  è  ingiunto  a  qualunqu’Ecclefiafiico  di  andar 
sempre  in  abito  e  tonsura;  e  per  nome  di  abi¬ 
to  e  di  tonsura  già  sa  ognuno  9  che  s’intende 

quell’ 
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quell’abito  ,  e  quella  tonsura  per  cui  PEccIe- 
Sadico  fi  didingua  sempre  dal  Secolare  .  I  Mo¬ 
naci  dunque  ,  ed  i  Frati  d’idituzione  un  po  re¬ 
nota  ebbero  l’abito  degli  Ecclelìadici  di  que’ 
tempi  remoti  (parlo  sempre  generalmente  (a)  ) 
I  Barnabiti  ,  i  Cherici  Minori,  i  Scolopj  prese¬ 
ro  la  sottana  col  ferraiolo  lungo,  che  è  l’ulti¬ 
mo  abito  delPEccledadico ,  che  vuol  andare  in 
h  cibila ,  &  tonsura  .  La  disciplina  degli  Eccle- 
fiadici  secolari  à  variato  almeno  nell’abito,  ma 
almeno  neirabito  quella  de’ Monaci  ,  Frati,  e 
Cherici  regolari  è  data  sempre  invariabile,  o  se 
à  sofferta  qualche  mutazione  ,  queda  non  è  da¬ 
ta  condderabiie  .  Cosa  dunque  n’è  seguito?  1 
Regolari  sono  redati  col  loro  abito  isolati  a  far 
Piftoria  della  foggia  del  vedire  degli  Eccledadi- 
ci  di  que’  secoli  ,  ne’  quali  i  loro  Ordini  furo¬ 
no  fondati .  Qui  non  v’à  nulla  di  lingolare  ,  e 

T  4  ‘  cc~ 


(<7)  E’  queda  la  terza  volta,  che  in  qued’ 
articolo  ripeto  il  generalmente  parlando ^  acciò 
niuno  creda,  che  qualunque  abito  de’ Regolari 
da  me  tenuto  da  per  Rabico  degli  antichi  Ec- 
cledadici  :  no  ,  so  beniffimo  ,  che  quello  dome- 
dico  de’ Monaci  fu  l’abito  de’ contadini  ,  che 
popolavano  i  contorni  delle  Abbazie  ;  e,  per  non 
dilungarmi  dalla  mia  abitazione,  so,  che  S.  Fran¬ 
cesco  prese  quelPabito ,  che  la  mendicità  gli 
offerì;  prese  un  cappotto,  cui  all’uso  di  que’ 
tempi  er’annesso  un  cappuccio  per  ricoprirli  il 
capo  ^  ma  sapendo  ciò,  ò  voluto  parlare  .^cììCt 
ricamente  ,  prescindendo  da  una  notizia  ,  che 
non  altera  punto  il  mio  raziocinio  :  ò  voluto 
riguardare  ciocché  è  più  generico  ,  per  non  in¬ 
golfarmi  inutilmente  in  un  dettaglio  immenso 
dell’abito  di  ciascun  Ordine  Regolare. 
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come  la  Corte  Pontificia  ci  conserva  quello  pre¬ 
zioso  pùnto  d’ifioria,  che  riguarda  l’antichiffi- 
*  ma  foggia  di  vefiire  tanto  degli  Ecclefiaftici , 
che  de’  Secolari  che  la  formano  :  come  le  pic- 
ciole  sottane  perfino  de’ scopatori  ,  de’ mozzi, 
de’ cocchieri  ,  delle  guardie  del  Corpo  ci  addi¬ 
tano  quanto  fosse  proprio  dell’Ecclefiafiico  l’aoi- 
to  talare  ,  che  finalmente  ne’  secoli  più  bafi fi 
come  il  piu  comodo  era  il  più  universale;  così 
gli  Ordini  regolari  ci  dimoflrano  gli  abiti  degl  1 
Ecclefiafiici  in  diverfi  secoli  ,  in  varie  provin¬ 
ce  >  in  differenti  città.  Cosa  v’è  di  mirabile? 
Non  è  vera  picciolezza  di  spirito  o  il  refiar  at¬ 
tonito  ,  o  il  rider  ancora  nel  vedere  tanta  varietà 
degli  abiti  Religiofi  ?  Quaficchè  ciascun  Reggi¬ 
mento  militare  non  fi  difiinguesse  dall'altro  nel 
vefiire  :  più.,  quaficchè  fia  poffibile  in  una  tur¬ 
ba  di  popolo  ritrovare  o  due  donne,  o  due  uo¬ 
mini  che  vefiano  unifor  memente ,  anzi  che  ab¬ 
biano  due  cuffie  eguali  .  Oh  !  cervelli  piccoli  ! 
Non  sarebbe  però  peggio,  se  fi  rinnovasse  a  tem¬ 
pi  nofiri  quel  che  a  un  dipresso  accadeva  a’  tem¬ 
pi  di  Tertulliano  ?  Quello  dotto  difensore  del¬ 
la  nofira  S.  Religione  nel  suo  Apologetico  a  fa¬ 
vor.  eie'  Cristiani  da’ fatti  che  accadevano  di¬ 
mostra  che  i  seguaci  di  Cristo  eran  persegui¬ 
tati  a  cagione  del  nome,  quandoché.  Egli  sog¬ 
giunge  ,  il  nome  non  è  un  delitto  .  Provate  l’em¬ 
pietà  di  quello  che  dicefi  Crifiiano  ,  eppoi  pu¬ 
nitelo  come  se  fi  chiamasse  pagano,  o  con 
qualunque  altro  nome  {a)  „  Chiunque  legge  fin 

qui. 


(a)  Non  v’à  pezzo  in  quell’ apologia  ,  che  non 
fia  degno  del  capo  di  Tertulliano  ;  ma  ciocche 

è  bellissimo ,  e  fa  maravigliosamente  al  caso 

no- 
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qui  5  dice  dentro  di  se:  bravo  Tertulliano  !  In 
conseguenza  5  m’immagino  dha,  sciocchi,  peL 

non  dire  empi  gentili  !  Applichi  presentemente 

al 


nodro ,  subito  che  in  vece  di  Cristiano  fi  dica. 
Frate ,  confida  nelle  seguenti  parole:  Bonus  Vir 
Cajiis  Sejus  :  tantum  quod  Christianus  !  ltem  allusi 
ego  rniror  9  Luciuin  sapientem  Virimi  repente  fa¬ 
ttura  fui  (fé  Christianum .  Ne  trio  retraaat  :  ne  ideo 
bonus  Cajus ,  &  prudens  Lucius ,  quia  Chrìstia- 
nus  ;  aut  ideo  Christianus  >  quia  prudens  ,  &  bo¬ 
nus  :  le  quali  nel  nodro  linguaggio  lignificano. 
Che  buon  uomo  è  quel  Cajo  Sejo  !  Peccato  che 
fia  cristiano !  Dice  un  altra:  come  mai  Lucio y 
che  pur  era  un'uomo  savio  ,  all'improvviso  s' è 
andato  a  far  cristiano  ?  Ma  perchè  non  dicefi 
piuttosto  :  intanto  Cajo  è  buono ,  e  Lucio  è  pru¬ 
dente  appunto  perchè  è  cristiano ,  ovvero  in  tanto 
è  cristiano  perchè  è  prudente ,  e  buono ?  Ottima 
maniera  di  argomentare  !  Se  la  legge  cristiana 
comandasse  o  l’empietà,  o  l’imprudenza ,  avreb¬ 
bero  beniffimo  luogo  le  maraviglie  di  chi  scorgen¬ 
do  buoni  e  prudenti  Cajo,  e  Lucio,  pur  li  ve¬ 
dono  ascritti  al  numero  de’ cridiani;  di  chi  di¬ 
ce  :  peccato  che  uomini  di  questa  fatta  steno  cri¬ 
stiani !  Ma  seai  contrario  la  legge  dì  Grido  non 
comanda  che  probità,  che  prudenza,  come  non 
dire  piucrodo  :  sapete  perchè  codoro  sono  buo¬ 
ni  e  prudenti  ?  Perchè  sono  veri  cridiani  :  ov¬ 
vero  ,  in  tanto  quedi  fi  son  fatti  Cridiani  ,  per¬ 
chè  erano  naturalmete  e  prudenti,  e  buoni. 
Quanto  scorgesi  ridicola  la  logica  de’  gentili  9 
tanto  comparisce  esatta  ed  acuta  quella  di  Ter¬ 
tulliano  .  Ognuno  l'intende  ;  eppure  sull’artico¬ 
lo  Frate  par  che  ognuno  si  picchi  d’imitare  il 

ra^ 
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ai  nome  di  criftiano  l’abito  del  religioso  ?  e 
sappia  dire  ,  se  vi  trova  niente  di  somiglianza  ; 
io  ve  ne  trovo  di  molto  ♦ 

\  1  * 
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DIS- 


raziocinio  de'  gentili  ;  anzi  ,  battendo  le  fteffe 
tracce  ,~vi  si  fa  l’appendice  :  il  P.  N.  è  un  ga¬ 
lantuomo  ,  /70/7  é  Frate  :  quando  che  ,  conside¬ 
rata  la  legge  ch’egli  deve  oflervare,  dovrebbe 
dirsi  al  contrario:  è  un  birbo ?  A/0/7  é  Frate . 
E*  onesto?  E'  vero  Frate .  Se  la  logica  demen¬ 
tili  è  divenuta  tra  noi  logica  universale  ,  e  chi 
non  esclamerà  :  0/2  !  secolo  illuminato  ! 


2<7S> 

DISSERTAZIONI  BOTANICHE . 


A  B  E  T  O. 

Albero  resinoso  ,  alto  ,  affa!  diritto  ,  e  po¬ 
co  nodoso,  che  cresce  nelle  montagne  ,  , 
e  luoghi  freddi .  I  suoi  rami  parimenti 
dritti  e  lunghi  gettano  de’  piccioli  ramiceli!  in 
forma  di  croce  ,  dove  sono  le  frondi ,  flrette  ,  du¬ 
re,  non  pungenti  ,  diflribuite  a  guisa  di  denti  di 
pettine,  e  sempre  verdi,  le  quali  nel  mese  di 
maggio  ,  e  giugno  vengono  gittate  a  terra  dalle 
nuove  ,  che  ad  effe  succedono  .  La  scorza  dell* 
Abeto  è  bianchiccia,  i  frutti  vengono  a  scaglia 
come  le  pine  ,  e  per  lo  più  contengono  due  semi 
per  iscaglia .  Il  suo  legno  è  asciutto  e  leggero  ,  e 
si  adopra  in  molti  lavori,  purché  non  sia  coperto  , 
o  fermato  congedo:  vi  si  fanno  anche  gli  alberi 
da  nave.  Quando  è  giovane  getta  dell'olio,  ed 
un’altra  resina  più  consitente ,  di  cui  si  fa 
pece  . 

I  semi  dell’abeto  sono  stringenti  ,  e  se  ne  fa 
uso  eternamente  nelle  infiammazioni,  contro  £ 
porri,  e  per  i  calli  de’  piedi .  L’olio  è  detergen¬ 
te  ,  e  giovevole  nelle  ferite  delia  teta  .  Con  effo 
si  fa  un  balsamo  ,  che  preso  per  bocca  in  dose  di 
un’oncia  provoca  l’orina  ,  purga  i  reni  ,  e  gli 
umori  biliosi ,  sana  le  ulceri ,  ed  espelle  la  re¬ 
nella  . 


ABKO- 


loo 
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ABROTANO* 


O  Abrotano  ,  Lat*  Abrotanum>  Frane*  Auro  ne  • 
Ue  sorta  di  Abrotano  comunemente  da’  Bo¬ 


tanici  si  assegnano*  il  maschio,  e  la  fem¬ 


mina  . 


L’ Abrotano  maschio ,  detto  ancora  Abrotano 
angusti  folio  maggiore  *  Abrotano  volgare ,  ed  in 
Francese  Aurone  male ,  sembra  più  amaro  se¬ 
condo  la  coltura,  il  luogo  ove  cresce*  e  la  Ca¬ 
gione;  à  una  radice  legnosa,  e  fibrosa  ,  la  qua¬ 
le  spunta  dal  terreno  con  molti  sarmenti  alti 
tre  ,  o  quattro  piedi  ,  duri ,  fragili ,  pieni  d’una 
midolla  bianca  ,  rofiìcci ,  ftriati ,  ramosi .  Le  sue 
foglie  sono  numerose,  blandamente  tagliate* 
le  superiori  divise  moltiffimo ,  le  inferiori  po- 
chi filmo ,  biancaftre ,  d’un  odore  forte,  d’un 
sapore  acre  *  ed  amaro  •  I  suoi  fiori  nascono  in 
abbondanza  lungo  i  rami ,  giallafiri ,  simili  a* 
fiori  di  assenzio,  cioè  minutatimi ,  ma  che  tutt* 
insieme  compongono  un  fiore  più  grande  ,  tu- 
bulosi  ,  divisi  in  cinque  parti  nel  vertice.  Cia¬ 
scun  fiorecco  poggia  sul  proprio  seme  ,  e  tutt’ 
insieme  sono  chiusi  dentro  una  cufìodia  ,  offia 
calice  squarnmoso  ,  che  forma  l’intero  fiore . 
Succedono  a’  fiori  piccioli  semi  ,  lunghetti  ,  nu¬ 
di,  e  senza  lanugine,  simili,  sebben  minori, 
a  quelli  dell’assenzio  .  Tutta  la  pianta  non  dif¬ 
ferisce  che  «(ternamente'  dall’assenzio  .  Nasce 
comunemente  nelie  montagne  d  It al  a  ,  e  di  Fran- 


succedono  dalla  radice  ben  prefio  gii  altri 
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vi .  Le  foglie,  e  la  coma  fiorita  servono  agi.  usj 

Secondo  l’analisi ,  che  ne  a  fatta  Stefano- 
Francesco  Geoffroy,  le  irondi,  e  e  somm  a 
fresche  dell’Abrotano  abbondano  di  olio  essen¬ 
ziale-amaro-aromatico  ,  e  di  sale  ammoniacale  . 

I  Medici  non  fanno  grand’uso  interno  dell 
Abrotano  maschio,  sebbene  le  sue  particelle  vo¬ 
lati!  i-salino-oleose  c’indichino  ctie  possono  ac¬ 
crescere  il  moto  fermentativo  del  sangue,  di¬ 
videre  gli  umori  viscidi  ,  e  reftituire  il  tuono 
alle  parti  deboli .  Colle  flesse  particelle  aroma¬ 
tiche  resi  Ile  alla  putredine,  _e  col  suo  amaro 
uccide  i  vermini  ,  sprigiona  i  flati  ,  muove  le 
urine,  ed  i  meftrui ,  togliendo  leoflruzioni  e 
reni  *>  e  dell’utero  .  A  dispetto  però  di  tutte 
quelle  virtù  ,  siccome  egli  si  è  scoperto  con¬ 
trario  a’  ftomachi  specialmente  caldi  ^  cosi  quan¬ 
do  le  sue  virtù  vengano  indicate  ,  ci  serviamo 
piuttoflo  dell’assenzio ,  di  cui  può  dirsi  una 

pianta  succedanea  •  .  _ 

Simon  Paulli  però  nel  suo  Quctch  ip  art  ito  Bo¬ 
tanico  propone  come  rimedio  specifico  nella  sop¬ 
pressone  di  urina  cagionata  da  calcolo  una  dram¬ 
ma  della  coma  polverizzata  dell’Abrotano  unita 
ad  un  po  di  nitro  ;  ma  se  la  virtù  debbaiì  tut¬ 
ta  al  nitro,  non  è  ancora  ben  deciso;  certo  pe¬ 
rò  fi  è  ,  che  il  nitro  l’accresce  .  L’F.tmul  ero  lo- 


da  il  decotto  di  quella  pianta  da  lavarsene  il 
capo  in  caso  di  mancanza  ,  o  di  caduta  de’  ca¬ 
pelli  :  la  seguente  c  la  ricetta  dell'unguento  di 
Bucrelio  Wratislaviense  spacciato ,  ed  esperi- 
mentato  come  un  gran  segreto  nella  mancanza 
de5  capelli . 


Prendete  fiondi  di  Abrotano  maschio ,  e  di 

Capei  venere  )  ana  un  manipolo 
£  Fa- 
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Favo  di  miele  ) 

Ladano  )  <2M  “/z  • 

Mirtillo  un'oncia  . 

ó'e/ne  di  fieno -greco  ,  e  di  Uno  ,  caia  tre 
once  . 

Olio  di  mandorle  dolci  ) 

Vino  bianco  generoso  )  ana  tTe  onc '*  * 

Tenetele  in  fufione  per  24.  ore:  dipoi  fatele 
bollire  finché  svanisca  tutto  Tumido  :  spremetele  , 
e  colatele  .  Con  queff  unguento  ungetevi  il  capo 
a  luna  crescente  . 

Con  molt’acqua  dall’erba  fiorita  ,  e  di  (Tac¬ 
cata  dell’Abrotano  maschio  per  mezzo  della  di- 
Hillazione  11  cava  l’olio  suo  effenziale,  che  gio¬ 
va  ,  se  con  elfo  fi  ungano  le  membra  infette  di 
paralifìa.  Si  loda  ancora  per  promuovere  la  ge¬ 
nerazione  de’  peli  ,  specialmente  fé  fi  unisca  al 
Ladano  ,  ed  all’adipe  di  orso  in  quella  guisa . 

Prendete  Olio  difilli  etto  di  Abrotano  maschio  , 
oncia 

Ladano  ,  6.  ottave 
A  (fogna  di  orso  ,  2.  ottave  . 

Mischiate ,  e  fatene  unguento  . 

L'Abrotano  femmina ,  detto  ancora  Santoli - 
na  ,  Ch  a  mosci] p  a  rissa  s  ,  Crespolina  ,  Foglia  di 
Teofrafio  y  di  Dio  scorale  ,  e  degli  Arabi  1  ed  in 
Francese  petit  Cyprees ,  e  Garderobe ,  vien  com¬ 
porta  da  una  radice  grolla ,  dura,  legnofa  ,  che 
fi  divide  poi  in  molte  braccia,  e  manda  fuori 
de’  virgulti  più  alti  di  un  piede  ,  legnoll  ,  gra¬ 
cili,  ricoperti  d’una  lanugine  bianca  lira  ,  divill 
in  molti  rami ,  da’  quali  spuntano  molte  fron- 
di  lunghe  in  circa  un’oncia,  che  terminano  a 
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piccìoliffim!  denti  5  o  piuttoflo  cariche  cìi  minu¬ 
ti  tubercoli  ,  d’un  odore  medicinale  ,  e  soave- 
mente  grave,  d’un  sapore  parte  acre  ^  e  parte 
amaro  aromatico.  I  Tuoi  fiori,  ed  i  luoì  lemi 
sono  fimiliflimi  a  que’  dell’Abrotano  maschio  y 
ma  un  po  più  grandi ,  dal  che  fi  poffono  dittin- 
guere.  Nasce  fpontaneamcnte  ne’ campi  della 
no  (Ira  Italia,  e  raramente  in  Francia  ,  ma  vi  (1 
coltiva.  Da’  Francesi  dicelì  Guardaroba  ,  giacche 
lì  crede,  che  le  sue  foglie  polle  fra  gli  abiti  li 
preservino  dalla  tignola  ;  ma  M.  de  Reaummur 
dice  di  averle  sperimentate  inutili  ;  il  solo  olio 
elfenziale  di  trementina  uccide  a  suo  giudizio 
quett’insetti  .  I  Giardinieri  dice  M.  Vaimont  de 
Bomare  nel  fuo  Di£t.  raisonn.  univers.  d'hji . 
ncitur .  v>  Aur o ne  femelle ,  vendono  lotto  il  no¬ 
me  di  picciola  Cedronella  due  specie  di  Abro¬ 
tano  ,  una  a  frondi  (frette  ,  e  l’altra  a  frondi 
larghe.  Siccome,  egli  soggiunge,  quell’arbo¬ 
scello  non  perde  mai  le  sue  foglie  ,  può  impie¬ 
garli  a  guernire  i  boschetti  d’inverno.  Ma  par¬ 
liamo  di  cose  più  vantaggiose  . 

Secondo  ì’analilì  fattane  da  Geoffroy  Tom.  2. 
Mat.  Med.  De  vegetati/,  indig.  v.  Abrotanum  fa¬ 
mi nei  9  i  fuoi  componenti  fono  sale  ammoniaca¬ 
le  ,  e  molt’olio  crafifo . 

Raro  è  l’uso,  che  se  ne  fa  in  medicina; 
ciò  non  oliarne  giova  contro  le  affezioni  itteri¬ 
che  .  Il  suo  seme  o  falò  ,  o  ricoperto  di  zuc- 
caro  :  il  decotto  col  latte  ,  o  con  un’acqua  adat¬ 
tata  uccide  i  lumbrici  del  ventre;  e  se  predia¬ 
mo  fede  al  celebre  Andrea  Mattioli  ,  le  sue  fo¬ 
glie  secche  ,  e  polverizzate  date  in  dofe  di  mez¬ 
za  dramma  coll’acqua  di  matricaria  fermano  I 
dori  bianchi  delle  femine  ,  se  per  dieci  giorni 
continui  fe  ne  fa  uso,  e  dipoi  interpolatamen¬ 
te  .  Finalmente  ?  come  riferisce  il  Garirdello  * 

un 
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un  certo  Colico  Medico  di  Aix  in  Provenza  ne 
dava  con  buon  eli to  una  dramma  in  caso  di 
pleuritiche ,  c  di  peripneumonia  («) . 

Tutto  quell’articolo  è  ricavato  dal  citato 
Valmont  de  Bomare  ,  e  da  Fulgenzio  Vitman 
de  med.catis  herbamrn  facultatibus  v.  Abrotctnum  , 

il 

t  k 


(a)  Non  so  come  il  Garirdello  attribuisca  l’uso 
di  quello  medicamento  nel  calo  di  pleuritide3 
c  di  peripneumonia  al  solo  riferito  Coileo  ;  leg¬ 
gendo  Ippocrate  de  v ictus  rat .  in  morb .  acut, 
t;c£t.  4.  v .  271.  o  (fervo  ,  che  parlando  della  pe¬ 
ripneumonia,  dopo  aver  prescritto  un  altro  ri¬ 
medio  ,  soggiunge:  abrotonwn  in  aceto  mulso  . 
Anzi  olfervo  inoltre ,  che  nella  mancanza  de’ 
melimi ,  o  delle  purghe  del  puerperio  :  nella 
tardanza  del  parto  :  e  finalmente  nello  ftrango- 
la mento  >  com’egli  fi  efprime ,  dei  cuore  pro¬ 
veniente  dall’utero  ricorre  fra  gli  altri  ajuti 
medici  a  quella  pianta  .  Parlando  de1  melimi 
mancanti  de  riat.  muLsect.  3.  v.  238.  dice  Abro¬ 
tani  oboÌGS  tres  cum  1  nelle  lana  excipito ,  ac 
subdito.  De  morb.  mul.  L  1.  secf.  3.  v.  516.  vuo¬ 
le  ,  che  le  purghe  del  puerperio  fi  provochino 
anche  coll’Abrotano  :  aut  Abrotani  clrachmam ,  & 
cucumeris  syivejiris  medullce  obulum  ,  &  thus  curri 
Tirelle  terito  ,  &  in  lana  obvoluta  apponito.  Quan¬ 
do  il  parto  ritarda,  prescrive  quello  rimedio 
nel  1.  libro  de  morb.  mul.  se££.  3.  483.  Aut  Abro¬ 
tani  dr  a  chinata ,  &  lauri  baccas  ,  &  ani  fi  in  vi¬ 
ni  veteris  cyatho  terito  9  &  aquat  cyatho  affuso 
bibendum  dato  .  Hoc  bonum  efi  ,  fi  ante  partus 
dolores  fuerit  datura  .  Finalmente  nel  soffocamen¬ 
to  del  cuore  cagionato  dall’utero  lib.  2.  de  morb. 
jnul .  secb.  3,  v.  27  6.  dice:  aut  Abrotonwn  ,  & 
panaces ,  Ù  hammonictcum  , 
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il  primo  de5  quali  à  tradotto  in  f  rancese  quali 
ad  literam  il  Geoffroy  ,  lasciandone  però  la  par¬ 
te  più  utile  ,  cioè  l’uso  medico  ;  ed  il  secon  o y 
al  solito,  lo  à  compendiato.  11  Geoffroy  accu~ 
ratiffimo  in  tutt’i  punti  di  villa  mi  servirà  ia 
quelli  articoli  d’una  continua  scorta  • 

Quale  fia  la  pianta  ,  che  produce  il  rinnoma- 
to  Seme  santo  ,  offa  seme  contro  i  vermini ,  noi 
sanno  i  NaturalilH.  Paolo  Hermans  pretende, 
che  Ila  una  Ipecie  di  Abrotano  della  Perda  . 
Leggete  l’anzidetto  Geoffroy  Mal.  Med .  part.  2* 
de  veget .  exoticis  art .  27.  v.  De  sem.  contra  ver - 
mes . 

I.  ACACIA- 

TRe  sorta  di  piante  i  Naturalifti  con  quello 
nome  diftinguono  .  La  prima  è  P 

ACACIA  VERA 

detta  anche  Acacia  che  sana  ,  Akakla  5 
Acacia  Egiziana . 

QUefto  è  un  albero  alto  ,  e  che  molto  fi  fpan- 
de  ,  con  varie  radici  secondo  tutte  le  di¬ 
rezioni  ,  con  un  tronco  bene  speffo  della  groffez- 
za  di  un  piede,  forte,  pieno  dirami,  ed  arma¬ 
to  di  punte  robuste  ,  con  foglie  tenuiffme  dup- 
plicate  .  I  fiori ,  che  nascono  nelle  ale  delle  fo¬ 
glie  ,  sono  talmente  uniti  ,  che  formano  un 
gruppo  sferico  ,  di  color  d’oro  ,  monopetali  , 
senza  odore  ,  e  che  da  un  tubo  ristretto  vanno 
a  fpandersi  in  un  bacino  divifo  in  cinque  parti, 
con  una  numerosa  congerie  di  dami  :  il  loro  piftil- 
lo  va  a  finire  in  un  baccello  limile  in  certo  mo¬ 
do  a  quello  del  lupino  ,  ed  è  lungo  in  circa  cin- 

V  que  3 
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que  ,  o  Tei  onde,  folco ,  schiacciato  con  una 
grofla  linea  nel  mezzo  ,  non  egualmente  larga  , 
ma  ora  sì  riftretta ,  ora  sì  larga,  che  indica 
quattro,  cinque,  sei,  otto,  dieci,  ed  anche 
più  globoletti,  grandi  nel  loro  maggior  diame¬ 
tro  una  mezz’oncia  ,  e  nel  minore  appena  una 
linea  ,  Ciascuno  di  quelli  globetti  è  occupato 
da  un  seme  ovato  ,  fchiacciato  ,  duro  ,  ùmile  in 
qualche  modo  a  quello  del  Tamarindo  ,  tutto 
ravvolto  in  una  certa  mucillagine  gommosa, 
aftringente  ,  subacida,  rolficcia  .  Secondo  la  te- 
flimonianza  di  Agofiino  Lippi  Epift .  ad  Fagcn . 
nasce  ordinariamente  quella  pianta  nell’Egitto 
vicino  al  Cairo  P 

Dalle  feffure  de’  tronchi ,  e  de’  rami  sgor¬ 
ga  naturalmente  un  certo  umor  viscido  ,  il  qua¬ 
le  appoco  appoco  s’indura  ,  ed  è  lìrnililTimo 
alla  gomma  che  mandan  fuori  gli  alberi  di  pru¬ 
gne,  pomi,  cerase,  ed  altri.  Prende  quell’umo¬ 
re  varie  figure  ,  ma  gli  Antichi ,  non  so  perchè, 
{limavano  molto  quella  che  sembrava  vermicu- 
lata.  Or  quell’appunto  fi  vuole  da’ Naturaliili , 
che  fia  la  gomm* arabica  . 

Da’  baccelli  ancora  immaturi ,  prima  ben 
bene  bagnati  con  acqua  ,  e  dipoi  acciaccati  fi  ca¬ 
va  quel  sugo,  di  cui  abbiamo  sopra  parlato  :  colla 
cottura  fi  riduce  ad  una  certa  spessezza  ,  e  se  ne 
formano  delle  mafie  del  peso  di  4.  6.  o  £.  onde  , 
che  fi  racchiudono  in  vefiìchette  sottili  •  Quell’  è 
appunto  quel  che  nel  commercio,  e  nella  farma¬ 
cia  noi  diciamo  Acacia  vera  ,  per  difiinguerla  dal¬ 
ia  falsa  ,  offra  dalla  nostrale  .  Più  è  fresca  ,  pura , 
nitida,  e  facilmente  solubile  nell’acqua,  più  è 
{limata  .  La  negra  ,  secca,  e  sporca  non  è  in  prez¬ 
zo.  Ci  fi  porta  daìl’Egitto  # 

L’esame  analitico  di  quella  gomma  ci  da  una 

mediocre  porzione  di  sale  acido,  epochifiimo  al¬ 
leali  , 
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kali  ,  molta  terra  stringente  ,  e  moltiflìmo  olio, 
parte  fcioito  ,  e  parte  vilcido.  Se  voi  unirete  in¬ 
teme  quelli  componenti  ,  avrete  un  tutto  lalso  , 
aluminoso  ,  gommoso  ,  molto  limile  all’Acacia 
di  cui  parliamo. 

Da  quella  ittefs’analifi  è  facile  inferire ,  che 
PAcaciadeett  numerare  fra  i  medicamenti  incras- 
santi,  stringenti*  e  ripercuzienti  .  Non  è  meravi¬ 
glia  perciò  ,  se  gii  Egiziani  ,  al  riferire  dell’Alpi¬ 
no  ,  danno  per  molte  mattine  a  que’  che  sputa¬ 
no  sangue  una  dramma  di  Acacia  sciolta  in  qual¬ 
che  liquore  .  Noi  lleifi  l’imitiamo  nell’  emoftifì 
non  solo  *  ma  nell’emorragia  ancora  dell'utero  , 
facendone  verso  quella  parte  delle  infezioni ,  e 
nelle  diarree  *  e  differitene  ,  dandola  per  bocca  • 
Come  aitringente  altresì  dà  tuono  alle  parti  *  e  se 
ne  fa  uso  perciò  nella  debolezza  di  ftomaco  per  fer¬ 
mare  il  vomito  •  Forse  per  la  beffa  ragione  se  ne 
servono  come  di  un  collirio  gli  Egiziani  nelle  in¬ 
fiammazioni  degli  occhi  *  che  sono  preifo  loro  fre¬ 
quentarne.  £  finalmente  s’intende,  perchè  lo 
ilelfo  Alpino  la  dà  come  uno  fpecifico  nella  proci- 
denza  dell’utero,  o  dell’ano,  se  fi  sciolga  in  un 
decotto  di  fiori ,  e  foglie  delia  beffa  pianta  ,  o  di 
qualch’  altra  attringence  .  Come  ripecurziente 
Padoprano  utilmente  gli  Egiziani  nell’angina, 
per  arrelìare  la  fluffione  ,  ma  appunto  perchè  ri- 
percuziente  io  credo,  che  possa  nuocere  l’uso 
che  qualcuno  ne  propone  a  guisa  di  fomento ,  per 
lenire  i  dolori  podagrici  ,  mentre  v’è  sempre  il  pc* 
ricolo,  che  l’umore,  il  quale  li  cagiona  ,  venga 
refpinto  alle  rispettabili  parti  interne.  In  fine, 
per  dir  tutto  ,  Ippocrate  de  morb .  muL  /, 
v .  133.  nella  caduta  de’ capelli  prescrive  un  fo¬ 
mento  alla  tetta  fatto  col  vino,  in  cui  bollito  ab¬ 
bia  l’acacia  . 

Nell’  emoftifl  fi  può  far  ufo  della  seguente 
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compofizlonc  prescri  tea  dal  Geoffroy  T.  1.  de  ve- 
get.exot.  art.  5. 

Prendi  di  Acacia  vera  me^f  oncia  :  una  dram- 
mo  di  conserva  di  rose  roffe  :  me^o  scrupolo  di  co¬ 
ralli  roffì ,  ed  impastateli  col  Jlroppo  di  Symfyto 
quanto  basta  . 

Nelle  altre  emorragie  poi  sarà  utile  quello 
metodo. 

Prenda  di  Acacia  vera  una  dramma  :  scioglie¬ 
tela  in  tre  onde  di  sugo  di  piantagine  ,  e  di  edera 
terrestre ,  aggiungetevi  un'oncia  di  [troppo  di  rose 
secche  :  mescolate  >  e  fatene  una  mistura  da  dai  fi  a 
cucchi a  j ci  te . 

Generalmente  parlando  ,  la  dose  dell’Acacia 
vera  ,  che  fi  dà  o  sotto  forma  di  polvere  ,  e  di  bo¬ 
lo  ,  o  sciolta  in  qualche  liquore  opportuno  ,  è  ri- 
llretta  fra  la  mezza  dramma  ,  e  la  dramma  intera  « 
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E’  un’acacia  fuccedanca  all’Egiziana ,  e  confitte 
in  un  sugo  condensato  ,  secco  ,  duro ,  pesan¬ 
te  3  negro,  internamente  risplendente  ,  d’un  sa¬ 
pore  acido-aurtero  ,  riporto  come  l’acacia  vera  in 
picciole  velli  eh  e  :  e  ficcome  in  Germania  se  ne  la¬ 
vora  molto  ,  perciò  dicefi  ancora  Acacia  di  Ger¬ 
mania^  La  pianta  da  cui  rt illa  è  il  pruno  sel¬ 
vatico  . 

L’analifi  di  querta  gomma  non  differisce  da 
quella  deli  'Acacia  vera ,  che  per  una  maggior  por¬ 
zione  di  sale  acido,  e  di  olio  ;  onde  fi  tiene  per 
più  refrigerante  »  ed  allringcnte:  ma  se  ne  fa  lo 
Hello  uso  nelle  medefime  malattie  •  Ln  garga¬ 
rismo  da  adoperarli  sul  principiare  dell  angina  e 

quello .  . 

Prenda  di  Acacia  nostrale  un’ottava  ^  di  sai 

prurielh  me%f  ottava  ,  di  miele  rosato  un  oncia  , 
r  .  '  di 
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dì  acqua  stillata  di  rose ,  e  di  piantatine  tie  on¬ 
ce  per  sorta  :  mescolate  >  e  fatene  un  gai  pu¬ 
rismo  . 

in.  acacia  volgare, 

Pseudo-Acacia . 

Albero  bsccelloso  della  Virginia  ,  spinoso*  det¬ 
to  comunemente  Locus ,  Acacia  di  Bobina 
con  foie  odoroso  ,  la  Robinia  ,  Acacia  ai  boi  ea 
Americana ,  Acacia  grande  cV un  fiore  odorofjfmo 
fimi  le  a  quello  del  melogranato  ,  Acacia  falsa  9 
Acacia  spuria  . 

Quella  pianta  ,  che  naturalmente  crelce  nel¬ 
la  Virginia,  fu  a  noi  portata  ,  secondo  il  Leme- 
ry  ,  dal  Signor  Robini  ,  e  piantata  nell’Orto  re¬ 
gio  di  Parigi  \  vi  allignò  benifiimo,  e  quella  fles¬ 
sa  che  fece  il  gran  viaggio,  fi  olferva  ancora  pre¬ 
sentemente  grande,  grolla,  e  robufa  ,  dal  che  a 
preso  il  nome  di  Acacia  di  Robìno  ,  ovvero  la  Ro¬ 
binia  :  elfa  fu  anche  la  madre  di  tutte  quelle ,  che 
fi  sono  divulgate  per  l’Europa  • 

La  sua  radice  è  grolla  ,  lunga,  serpente,  co¬ 
lor  di  fango  ,  d’un  sapore  ,  che  molto  fi  accoda  a 
quello  della  Glycyrrhi^a-arborescente ,  a  differen¬ 
za  delia  noftra  comune ,  che  non  è  albero  ,  ma  er¬ 
ba  :  il  tronco  che  spunta  dal  terreno  è  di  un 
altezza  confiderabile,  e  di  proporzionata  grofiez- 
za  :  fi  divide  in  varj  rami ,  con  foglie  lunghe  a 
due  per  parte,  terminando  sempre  in  una:  dà 
fuori  fiori  belliffimi  ,  lunghi,  papilionacei  ,  bian¬ 
chi  ,  disporti  a  tncdo  di  spiga  ,  di  un  odore  mite 
e  grato,  emuli  di  quelli  del  melogranato  ;  a’qua- 
li  vengono  a  succedere  i  baccelli  lunghetti,  pia¬ 
tii  ,  levigati  ,  che  fi  aprono  da  due  parti ,  e  con¬ 
tengono  alcuni  semi  della  figura  de*  reni . 

V  3  L\ifio 
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L’uso  che  sui  principio  da  noi  fecefi  di  que- 
fia  pianta  altro  non  fu  che  per  i  cocchj  delle  vi¬ 
gne  e  de  giardini  .  La  facilità  con  cui  cresce  , 
c  l’ombra  cupa  che  spande  ,  ne  dettero  il  moti¬ 
vo  •  ma  la  facilita  ancora  di  cadere,  la  corteccia 
rozza  ,  le  frondi  picciole  ,  d’un  verde  melanconi¬ 
co,  i  rami  difficilmente  pieghevoli  ,  la  sommità 
bene  spedo  sformata  anno  tolto  il  luogo  a  quell* 
albero  ,  concedendolo  in  sua  vece  zlV Ippocaftano . 
L’è  reflato  bensì  preffo  de’  Sediari ,  che  fanno  uso 
del  suo  legno  di  color  di  fango  ,  ma  per  le  sue  ve¬ 
nature  molto  beilo  * 

M.  Bohadsch  à  propofle  le  foglie  di  quella 
pianta  per  un  vantaggiofo  foraggio,  e  perfino  à 
immaginata  una  scala  ,  e  delle  cesoje  per  tagliar¬ 
ne  le  foglie,  delle  quali  sono  avidiffime  le  peco¬ 
re.  Si  potrebbe  anche  coltivare  la  {leda  pianta  per 
formarne  delie  tavolette  lottili  . 

Elfendo  scorso  poco  tempo  da  che  l’Acacia 
Americana  è  fiata  piantata  negli  orti  noftri  ,  ed 
abbondando  anche  troppo  di  specifici  le  Farmacie, 
e  pochifllmo  di  tempo  da  legger  libri  li  Medici , 
poco  vantaggio  anno  finora  riportato  da  quefi’al- 
bero  gl’infermi  ;  ciò  non  ofiante  i  fiori  ,  che  fino¬ 
ra  soli  sono  fiati  adoperati, fi  credono  anti-ifierici, 
e  perciò  nelle  Spezierie  se  ne  conferva  l’acqua  di- 
fiillata,  che  contro  i  vapori  fi  dà  dalle  4,  alle  6 . 
oncie  .  Aggiunge  il  Lemery  ,  che  sono  emollien¬ 
ti ,  rilavanti,  aperitivi,  e  risolventi:  e  che  la 
sua  radica  è  pettorale  nuliameno  delia  Glycyrrhi- 
2a  .  Finalmente  dali’ifioria  delle  piante,  che  fi 
attribuisce  a  Boerrhaave  ,  venghiamo  alficurati  , 
che  le  sue  frondi  bollite  e  spremute ,  come 
quelle  della  Sena,  anno  una  virtù  catartica,  e 
fi  spacciano  come  attonanti ,  e  refrigeranti ,  per¬ 
ciocché  fi  poffono  prescrivere  nella  difienteria  . 
Non  configlierei  per  altro  alcuno  a  servirsene 

per 
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per  i  dolori  atroci ,  e  flati  fortiffitm  ,  che  so- 
gliono  produrre  • 

I 

IV.  -ACACIA, 

O  Acacia  de'  Giardinieri . 

E»  un  albero  del  Levante  ,  1  di  cui  fiori  formano 
delle  piccole  bocce,  belle  molto,  ed  odoro¬ 
se  «  Dice  M.  Bomare  ,  che  dalla  nofira  Italia  van¬ 
no  in  Francia  delle  pomate  profumate  da’ fiori  di 
queft’arboscello  . 

ACAJOU,  CAJOU,  o  ÀCAJÀIBA  • 

ALbero  ,  che  nasce  nell’isole  dell’America, 
nel  Brafile  ,  e  nellTndie  .  Ne  diftinguono  i 
Naturalifti  due  specie ,  cioè  VAcajou  a  tavole,  e 
VAcajou  a  pomi . 

V ACAJOU  A  TAVOLE  . 

COsì  detto  perchè  se  ne  servono  gli  Artefici  de3 
mobili ,  è  un  albero  ,  che  viene  di  un’altez¬ 
za  ,  e  groffezza  confiderabile  secondo  il  vario  cli- 
•  ma  ,  e  terreno  .  Nel  Brafile  ,  al  riferire  del  Marc- 
gravio ,  giunge  all’altezza  de5  faggi,  sebbene 
nel  Malabar ,  e  nell’isole  d’America  fìa  d’una  mez¬ 
zana  grandezza  .  Il  suo  legno  ordinariamente  è 
rollo  ;  ma  se  ne  trova  ancora  color  di  marmo  , 
giallo  ,  e  bianco-chiaro  .  E’  suscettibile  di  una 
politura  bellilfima,  e  diviene  molto  lucente:  non 
manca  di  odore  grato ,  e  forse  per  quella  ragione 
a  S.  Domingo  lo  chiamano  Cedro  .  . 
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ACAJOU  a  pomi. 

Specie  di  Ària  cardio  ,  Co/oi/  ,  Acajaìba  ,  J7r//>cz- 
Mava ,  Anacardio  Occidentale  ,  Pomiferci  , 
o  piuttorto  Prunifera  Indiana  . 

COsi  vien  descritta  dal  Piumerio  Botanico 

del  Re  di  Francia  nel  suo  Botanico  Ame¬ 
ricano  . 

.  E’ un  albero  della  grandezza  in  circa  de’ no» 
firi  pomi  ,  ramoso  affai  ,  di  foglie  fol tilTì m e,  d’una 
corteccia  cenerina  e  rugosa  .  Le  foglie  sono  qua¬ 
li  rotonde  ,  lunghecinque  pollici  ,  e  larghe  quali 
tre  5  attaccate  ad  un  corto  gambo,  lilce  ,  d’un 
verde  allegro  ,  e  finalmente  col  nervo  ,  e  colle  co¬ 
lle  parallele.  Nella  sommità  de’  rami  nascono 
moki  altri  ramoscelli  tuttti  carichi  di  piccioli  fio¬ 
ri ,  disporti  a  guisa  di  ombrello  .  Il  calice  del  fiore 
è  diviso  in  cinque  parti,  colle  frangie  dritte,  lan- 
y  11  ni  1  n  ^  ^  ^  *  il  fiore  à  la  figura  di  un  im¬ 

buto  comporto  di  cinque  pedali ,  lanceolati,  par¬ 
te  rubicondi  ,  e  parte  verdi,  rivolti  all’ingiù, 
e  più  lunghi  del  calice  •  Dieci  fiatai  capillari ,  lun¬ 
ghi  quanto  la  corolla  ,  muniti  di  picciole  antenne 
chiudono  un  pirtillo  ,  il  germe  di  cui  è  quali  ro¬ 
tondo  ;  lo  rtilo  è  come  una  subbia,  inficilo  ,  lun¬ 
go  quanto  la  corolla  ,  e  lo  lligma  e  acuto  .  Il  ri¬ 
cettacolo  del  frutto  è  carnoso  ,  ovato-torciglia- 
to ,  della  grandezza  d’un  uovo  d’anatra,  vertito 
d’una  tenera  corteccia  risplendente  ,  porporina, 
o  color  di  fango  ,  o  d’un  colore  mirto  dell’uno  ,  e 
dell’altro  :  la  sua  polpa  interna  è  bianca  ,  molto 
sugosa  ,  e  d'un  sapore  subdolce  ,  ma  un  pò  aulle? 
ro  .  A  capo  a  quello  frutto  nasce  una  nocetta  del¬ 
la  grandezza  del  noflro  mezzo  pollice  fatta  in  for¬ 
ma  di  rene ,  erteriormente  liscia,  e  che  da  un  ver¬ 
de 
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sa  ,  e  come  raddoppiata  a  guisa  della  diploide  del 
cranio  umano:  dentro  e  piena  d  un  sugo,  offia. 
olio  sommamente  caudico,  e  d  un  giallo  cupo  : 
anche  il  fuo  seme,  o  nocciolo  è  della  figura  del 
rene  ,  bianco  ,  d’una  corteccia  sottile ,  biancadra, 
e  che  li  accoda  molto  al  sapore  del  pidacchio  * 

Se  s’incide  l’albero,  suda  in  abbondanza  una 
gomma  roflìccia  ,  trasparente,  e  dipoi  solida,  la 
quale  ,  se  bagnafi  coll’acqua  ,  fi  liquefa  come  la 
gomma  arabica,  e  può  servire  d'un  ottimo  glu¬ 
tine* 

Il  frutto  è  per  se  fiefifo  d’un  odore  così  disgu- 
fioso  ,  e  di  un’asprezza  tale  ,  che  se  non  vernile 
umettato  dal  suo  sugo  naturale  ,  appena  sarebbe 
comedibile  .  Se  quedo  sugo  fila  fermentare,  di¬ 
viene  talmente  vinoso,  che  ubbriaca,  e  molto 
più  se  è  vecchio:  se  ne  fa  ancora  ottimo  aceto. 
Può  servire  in  medicina  come  forte  diuretico  • 

Gl’Indiani  però  bramano  più  le  nocette  ,  che 
i  pomi  ;  ed  infatti  non  solo  danno  un  nutrimento 
grato,  ma  dimoiano  ancora  alle  funzioni  marita¬ 
li  *  L’olio  ,  che  racchiudefì  dalla  mentovata  dop¬ 
pia  corteccia  ,  serve  moltiffimo  a’  Pittori  ,  e  Tin¬ 
tori  per  formare  un  nero  indelebile  ;  e  sene  ven* 
gano  untati  i  legni,  fi  preservano  dalla  putredi¬ 
ne  .  Di  più  dicono  ,  che  contro  le  volatiche  ,  im¬ 
petigini,  scabia  ,  vermicciuoli  ec.  non  fi  dia  ri¬ 
medio  più  potente  di  qued’olio  ,  se  fi  adopra  edc- 
riormente*  Molte  donne  in  fatti  se  ne  servono 
per  liberarli  dalie  lentigini  ,  o  macchie  gialle  del¬ 
la  c  lite,  poiché  corrodendo  egli  la  cute,  ne  vie¬ 
ne  a  nascere  un’altra  libera  da  quedo  vizio-  Biso¬ 
gna  peraltro  dar  bene  attenti  a  non  servirsene 
per  le  donne  in  tempo  delle  loro  purghe  me- 
llrue  ,  giacche  allora  suole  riempirli  il  viso  di 
refipole  » 
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Quei  del  Brafile  ne  fanno  un  uso  più  fìcuro  : 
fe  ne  fervono  per  regiftrare  gli  anni  proprj 
chiudendone  una  ogni  anno  * 

ACANTO, 

In  Latino  Acanthus ,  o  Branca-urfina ,  in  Frane. 
Accintile  ,  e  predo  i  Botanici,  oltre  i  suddetti 
nomi,  vien  chiamatata  con  molti  altri. 

BIfogna  però  diftinguerne  fubito  due  fpecie, 
altra  è  la  molle  del  giardino  ,  altra  la  spino¬ 
sa  .  Quella,  di  cui  parliamo  presentemente ,  è 
la  molle ,  quella  cioè  che  vien  chiamata  fem- 
pre  co’ nomi  di  Acanto ,  o  Branca-orfma  :  l’al¬ 
tra  appartiene  alia  specie  de*  Cardi,  e  perciò 
vien  detta  Cardo  santo  ,  Cardo  Maria ,  Cardo 
/ iellato ,  Cardo  selvatico  ec . 

L’Acanto  dunque  che  dicefi  molle  di  Vir¬ 
gilio  ,  perchè  fu  da  lui  detto  rnollis  Acanthus , 
chiamali  anche  da’  Botanici  co’  nomi  di  Acanto 
seminativo ,  di  Cardo-  Acanto  ,  di  Federata  ,  Me- 
lanfillo ,  e  Marmorario  .  La  deferizione  di  que¬ 
lla  pianta,  come  ci  vien  prefentata  da’ più  accu¬ 
rati  Botanici  ,  è  quella 

Le  radici  sono  crafie  ,  carnose,  diffufe  in 
varie  direzioni  ,  negre  di  fuori ,  bianche  ai  di 
dentro  ,  e  munite  di  altre  picciole  radici  come 
di  una  chioma  . 

Le  frondi  giacenti  al  fuolo  superano  la  gran¬ 
dezza  di  due  piedi  ,  sono  molli,  di  un  verde  cu¬ 
po  ,  Ilice,  nitide,  piene  di  seni,  e  quali  incre¬ 
spate  .  li  cavolo  ,  offia  tronco  s’innalza  dritto 
all’altezza  di  circa  quattro  piedi,  robullo ,  e 
circondato  da  una  lunga  ferie  di  fiori  a  guifa 
di  tirlo  . 

Ciafcuno  de’ fiori  è  perfetto,  di  un  folo 
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pedale  9  anomalo  ,  dì  color  carneo  :  anteriormen¬ 
te  fi  divide  in  tre  parti  ,  e  nelle  aperture  imita  li 
bocca,  priva  però  del  labro  superiore,  col  foto 
inferiore  grande,  e  convello  :  dalla  parte  polle- 
riore  termina  ciafcuno  come  in  anello  ,  ed  a  de 
ftami  ,  che  fanno  le  veci  del  labro  superiore  ,  e  le 
loro  sommità  raffom igliano  alle  scope  •  11  calice 
del  fiore  ifteflb  è  frondoso  ,  verde,  nell’eftremi- 
tà  fraflagliato  ,  spinoso  ,  e  quali  limile  ad  una 
lunga  noce  • 

Nasce  dal  calice  il  piUillo  conficcato  nella 
parte  pofleriore  del  fiore  ,  olila  nell’anello  a  guifa 
di  un  chiodo  ,  il  quale  poi  va  a  terminare  in  nn 
frutto  limile  alla  ghianda ,  ravvolto  dal  calice, 
divifo  nel  mezzo  in  due  parti  con  una  cartilagine, 
in  ciascuna  delle  quali  si  contiene  un  solo  feme 
rofliccio  ,  schiacciato  ,  piuttofto  duro,  largo  due  , 
o  tre  linee  • 

Tutta  la  pianta  è  turgida  di  un  sugo  glutino¬ 
so  .  Nafce  fertilmente  nella  noftra  Italia  ,  e  li  col¬ 
tiva  negli  orti .  Strappando  i  germi  dal  tronco-ma¬ 
dre  ,  e  piantandoli  in  un  fuolo  graffo ,  fi  ottiene 
facilmente  la  moltiplicazione  di  quella  pianta . 

Bisogna  però  sempre  diftinguere  P  Acanto 
Italiano  da  quello  della  Germania .  Quello  diceii 
SpondUio  volgare,  e  bisogna  conoscerlo  sotto  que¬ 
llo  nome  . 

Fatta  Panalili  delle  foglie  di  Acanto  ,  vi  fi 
fcuopre  un  mifto  di  molto  sale  ammoniacale  ,  dì 
una  mediocre  porzione  di  olio  diluito  da  molta 
flemma  . 

Non  b  maraviglia  dunque  ,  se  l'Acanto  vien 
comprefo  fra  le  piante  emollienti  ,  come  la  mal¬ 
va ,  la  mercuriale  ,  la  parietaria ,  e  la  bieda  .  So¬ 
gliono  perciò  adoprarfi  le  sofo  foglie  ne’  criftieri  9 
fomenti,  e  cataplafmi  emollienti,  specialmente 
per  sedare  il  dolore  ,  e  muovere  blandamente  i! 
sec?(fo .1  cr illieri  polfono  comporli  così  Pren - 
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Prendete  di  foglie  di  Acanto ,  di  MalvCi  ?  di 
Pari  et  ari  a  ,  rfz  Mercuriale  ,  di  Bieda  ,  di  Senecione 
un  manipolo  per  sorta  .  Fatele  cocete  in  una  suffi¬ 
ciente  quantità  d'acqua  :  colatela  >  ed  in  una  libra 
scioglieteci  tre  once  di  miele  ,  ed  un'ottava  di  cri¬ 
stallo  minerale . 

Quando  nomino  tant’erbe  5  non  pretendo 
che  fieno  tutte  neceffarie:  ne  indico  molte,  per¬ 
chè  efTendo  tutte  analoghe,  pofìbno  l’una  all’altra 
sohituirfi  fecondo  l’opportunità  . 

Così  potrà  prepararli  il  fomento 

Prendete  di  foglie  di  Acanto ,  di  Malva  ,  di  P ci¬ 
neraria  un  manipolo  per  sorta  :  di  fiori  di  Chame - 
melo  5  e  Meliloto  tre  pugni  per  sorta  :  di  radica  di 
Altea  ,  di  bulbo  di  Giglio  bianco  un 5  oncia  per  sor¬ 
ta  .  Coceteìi  in  una  sufficiente  quantità  di  acqua  z 
colate  ,  e  servitevene  per  fomento  . 

Finalmente  a  preparare  un  cataplasma  di 
fomraa  attività,  potremo  far  uso  di  quello  me¬ 
todo  e 

Prendete  quatti  ' once  di  radica  di  Altea ,  taglia * 
tela  minutamente  ,  ponetela  a  cuocere  in  acqua  co¬ 
mune  quanto  bafta  ,  e  continuate  finché  divenga 
mol/iffima  „  Aggiugneteci  dipoi  una  manciata  per 
sorta  di  Acanto  ,  di  Malva  ,  di  Parietaria  ,  di  Mer¬ 
curiale  ,  e  di  fiondi  di  Viole,  12.  fichi  secchi  ma 
cairnofi ,  e  fate  cuocere  il  tutto  finché  fi  disfacciano . 
Pefìate  quefio  compofio  in  mortaio  di  saffo  ,  epa  (fa¬ 
telo  per  giaccio .  L'unguento  che  ne  viene  mesi  ofate- 
lc>  con  due  once  per  sorta  di  farina  di  lino ,  e  fieno- 
greco  ,  e  con  tre  once  di  olio  di  gigli .  Cuoce  te  il  tut¬ 
to  a  fuoco  lento  agitandolo  speffio  finché  acqu  fti 
una  giufta  confi/t  en$a>  Applicate  finalmente  quanto 
è  neceffario  . 

Ci  allieti ra  il  Dodoneo  5  che  le  radici  di  Acan¬ 
to  giovano  agli  Emottoici,  ed  a  quelli,  che  son 
caduti  da  alto,  ovvero  che  anno  latto  qualche 
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«rati  sforzo:  ficcome  per  altro  le  radici  del  Sm¬ 
ino  maggiore  ,  molto  analoghe  nella  loro  ana 
lifi  a  quelle  dell’Acanto,  fono  pai  esperimen* 
tate  ,  lì  lasciano  le  alcre  per  le  alte  cadute  ci¬ 
vili .  Specifico  ottimo  per  i  Cortigiani  . 

In  Pollonia  fi  fervono  utilmente  deli  Acan¬ 
to  nella  {ingoiar  malattia  detta  Plica  Polonica  , 
in  cui  gonfiati  ftranamente  i  capelli ,  elceil  san- 
gue  per  le  loro  punte  • 

ACANTO. 

*J7’  Stata  ben  fortunata  quella  pianta:  il  caso 
I  *  le  à  fatto  avere  un  monumento  eterno  ne¬ 
gli  ornamenti  di  Architettura  ,  e  nella  mitolo¬ 
gia  de’  Pagani  •  Vitruvio  ci  racconta  come  in¬ 
dette  la  cosa  rapporto  agli  edifizj .  Ert  morta 
una  fanciulla  vicina  a  maritarfi  :  la  sua  nudri- 
ce ,  forse  vedendo  che  avea  amati  alcuni  v»i(I 
con  dell’erbe,  li  ficuò  nell’efteriore  del  sepol¬ 
cro  5  ed  acciocché  non  fodero  troppo  predo  gua^ 
iti  dall’ingiurie  dell’aria  ,  li  ricoprì  con  una 
tegola  .  Per  cafo  vi  era  in  un  di  quedi  la  radi-’ 
ce  di  Acanto',  la  quale  nella  primavera  dette 
fuori  le  frondi  ?  quelle  innalzarono  la  tegola, 
ma  il  peso  le  fece  qualche  poco  bizzarramente 
ripiegare  .  Lo  Scultore  Callimaco ,  paffando  in¬ 
nanzi  a  quedo  fepolcro,  vide  lo  scherzo  natu^ 
rale,  ed  accidentale  indenne  ;  piacquegli ,  ed  in¬ 
cominciò  ' ad  usarlo  ne’ capitelli  delle  colonne. 
Altro  non  vi  volle,  acciò  preffo  i  Greci  queft* 
ornato  diveniffe  universale  :  passò  per  una  par¬ 
te  edenziale  dell’Ordine  Corintio  ;  ed  i  Goti 
non  fecero  che  sodituire  all’Acanto  molle  quel-» 
lo  spinoso  ,  Antìq .  grecques  ,  &  romaines  .  Co¬ 
me  servì  queda  pianta  per  adornare  le  colon¬ 
ne,  così  fe  ne  ferverono  le  donne  per  imitar* 


S  fgTnwW 


r 


318  Dissbrt.  Botaniche* 
le  ne?  loro  ricami  .  Virgilio  nei  1.  dell'Enecidi 
v *  653*  descrive  la  bordura  della  velie  di  Eie- 
na  in  quella  guisa:  &  circum  t  ex  tuia  croceo  ve¬ 
lameli  accintilo . 

ACANTO. 

LA  mitologia  ancora  finge  ,  che  Apollo  aven¬ 
do  amata  perdutamente  una  tenera  Ninfa  » 
3a  tramutò  in  quella  pianta*  Di?,,  di  rrùtoL  del 
Le  Claujtre . 
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DISSERTAZIONE  CHIMICA . 


ACCIAIO, 

In  Greco  ZEro/xw/u,* ,  in  Latino  Acies  ,  ed  anche 
Chaìybs ,  in  Francese  Acier . 

E’ Un  ferro  di  grana  più  fina  ,  più  densa,  e 
più  dura  del  terrò  comune  ,  Quello  fi  con¬ 
duce  allo  fiato  di  acciajo  per  mezzo  dell* 
arte.  Grand’oscurità  regna  fra’  Chimici  ,  quan¬ 
do  i’esperienze  non  àn  polle  le  cofe  in  chiaro  .  Si 
leggano  gli  Enciclopedifii  V.  Acier ,  Geoffroy  Mat, 
Med.  T.  i.p*  1 53.  e  per  citarne  un’infinità  in  un 
solo  ,  fi  olìervi  il  Diq*  di  Chimica  del  Mcicquer  tra¬ 
dotto  dal  Francese  ,  accresciuto  dal  Ch.  Profeffor 
di  Chimica  nell’Univerfità  di  Pavia  Giovanni  An¬ 
tonio  Scopoli ,  e  ftampato  in  Pavia  fteffa  nel  17^3* 
Si  leggano  ,  dilli ,  quelli  Autori ,  e  forse  non  li 
raccapezzeranno  che  notizie  informi  della  cofa  , 
senza  neppur  fapere  ciocché  ci  è  noto  ,  e  quel  che 
s’ignora*  Benilfimo  detto,  che  la  Logica  è  la 
chiave  di  ogni  scienza  ;  ma  per  lo  più  fi  sà  in  teo¬ 
rica  ,  e  ce  ne  dimentichiamo  in  pratica  .  Grida  la 
Logica  ,  che  le  definizioni  da  prenderli  come  alfio- 
mi  sui  bel  principio  delle  dispute  ,  effer debbono 
quelle  sole  ,  nelle  quali  tutte  le  parti  intereffate 
convengono  ;  ed  effe  non  sono  per  ordinario  , 
che  le  nominali  ;  le  reali ,  oflieno  quelle  che  Ila* 
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biliscono  la  natura  dei  definito  ,  o  almeno  espone 
gono  ciocché  se  ne  pensa  ,  debbono  prima  dimo- 
ilrarfi  vere  ,  e  poi  fiabilirfi  come  tali  .  Tutto  al 
contrario  fi  fa  ,  per  quei  che  ò  potuto  ofiervare  5 
da’  Profefifori  d’ogni  scienza  ,  se  forse  fi  eccettua¬ 
no  i  Matematici  di  teorica  :  ciascuno  inserisce 
nella  definizione  l’intero  suo  fifiema  ,  fenz’avve- 
derfi  9  che  o  la  definizione  non  sarà  più  presa  per 
alfioma,  ed  inconseguenza  non  sarà  mai  deter¬ 
minato  Io  fiato  «iella  quifiione  :  o  tutte  le  parti  vi 
converranno  ,  e  perciò  inutile  diverrà  la  disputa  . 
Dunque  prima  fiabiiir  fi  deve  una  definizione  ,  la 
quale  afiegnando  ciocché  nel  definito  è  senfìbile  , 
da  tutti  venga  abbracciata,  proporre  poi  le  qui- 
fiioni  che  sulla  cosa  definita  cadono  ,  e  sciolte 
quelle  che  fieno  ,  raccoglier  infieme  tutte  le  teli  , 
e  formarne  a  modo  di  corollario  una  definizione 
reale  .  Se  così  fi  diportatfero  i  Chimici  suli’arti- 
colo  Acciajo  ,  non  ne  nascerebbe  un  discorsosi 
confuso  da  intrigar  il  capo  a  chi  lo  brama  metodi¬ 
co .  Vogliono  alcuni,  che  Pacciajo  dal  ferro  dif¬ 
ferisca  per  una  maggior  quantità  di  flogifio  ,  altri 
per  la  maggior  omogeneità  delle  sue  parti  ,  altri 
poi  e  per  l’uno,  e  per  l’altro.  Secondo  quelli 
varj  sentimenti  una  varietà  fi  offerva  di  definizio¬ 
ni  ,  che  quando  uno  non  fermili  nella  lettura  di 
un  solo  libro  ,  sentefi  da  ogni  parte  imbarazzato  . 
La  definizione  che  ò  data  io  ,  libera  ,  se  non  m’in¬ 
ganno  ,  da  tal  intrigo ,  poiché  non  adduce  senon 
ciò  ,  che  nelPacciajo  paragonato  col  ferro  fi  os¬ 
serva  . 

Ciò  pollo,  a  conoscere  quel  che  ali’aceiajo  fi 
appartiene  ,  sembrami  necefiario  esaminare  i.  Se 
diali  acciajo  naturale  .  2.  Qual  fia  l’arte  per  otte- 
nerlo  ,  ed  ottenuto  che  fi  a  ,  quali  proprietà  vi  fi 
ofiervino.  E  quindi  finalmente  inveftigarne  ,  e 
dedurne  ancora  i  suoi  principi  » 
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I.  Che  Pacciajo  fi  a  un  ferro  raffinato  ,  e  per¬ 
fezionato  l’àn  conosciuto  tutti  i  Chimici  più  ac- 
ereditati  .  Sthalio  ,  e  Cramero  ,  dice  il  Signor 
Macquer  ,  lo  dittero;  ma  offerva  il  Ch.  Scopoli  , 
che  prima  di  Sthalio  i’avea  confenato  anche  Van- 
miccio  Beringuccio  Nobile  Sanese  contemporaneo 
a  Giorgio  Agricola  ,  giacche  nella  sua  Pirotecnici 
pubblicata  Tanno  155^  parlando  dell’acciajo  ,  di¬ 
ce  :  accictjo  altro  non  è  ,  che  ejjo  ferro  mediante 
Parte  beni  fimo  depurato  ,  offici  ferro  perfetto ;  ma 
io  aggiungerei  a  ciò  che  à  aggiunto  il  Signor 
Scopoli,  quei  che  ne  à  detto  ed  Ariftotele  ,  e  Pli¬ 
nio.  Arinotele  nei  lib.  4.  delle  Meteori  c.  6.  dà  il 
modo,  sebben  imperfetto,  di  raffinare  il  ferro , 
e  ridurlo  ad  acciajo  :  e  Plinio  parlando  dello  fletto 
metodo  dice:  fornacum  maxima  dijferentia  e  fi  ; 
in  iis  equidem  nucleus  ferri  excoquituv  adinduran- 
darà  aciem ,  alioque  modo  densandas  incades  y 
vialleorumque  rofitra  .  Ma  quel  che  vale  più  d’ogni 
autorità  ,  fi  è  Tolfervazione  quotidiana  *  la  quale 
ci  fa  vedere  il' ferro  pattare  con  alcuni  lavori  allo 
fiato  di  acciajo  .  Quella  fi  è  dunque  una  verità  in- 
contrattabile .  Ma  fi  dà  acciajo  naturale  ?  Sembra  * 
che  diano  occafione  alla  ricerca  quelle  Miniere  * 
che  nella  Metallurgia  Miniere  di  con fi  di  acciajo  ; 
ed  il  metallo  che  da  effe  fi  cava  ,  il  quale  acciajo 
chiamafi  naturale  .  E  certamente  sembra,  che  il 
Jung  nella  fua  differtazione  intitolata  tìifioria 
Martis  N  asovicoffiegenenfis  lo  abbia  ammetto  , 
giacché  non  solo  dà  a  quella  pietra  il  nome  di  Mi¬ 
nerà  chctlybis  alba ,  ma  dice  inoltre,  che  non 
Martem  informa  calcis ,  sed  in  forma  metallica 
continet ,  e  pretende  di  provarlo  con  quella  otter- 
vazione  :  quod  fermai  in  ea  infit  metallica  forma 
privatumf  facile  elutct,nam  raro  ante  uftionem  ma¬ 
gneti  obedit ,  nec  sub  solanone  cterem  generatili - 
flammabikm ,  adhibito  menfiruo  vitriolico ,  aut 

X  ma- 
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muriatico .  Checché  però  fi  a  del  sentimento  di 
quefto  Scrittore,  acclajo  nativo  non  fi  dà,  e  quel¬ 
le  ,  che  diconfi  Miniere  di  acciaio ,  sono  quelle 
soltanto,  che  un  ferro  fomminiilrano  più  dispo¬ 
rlo  a  divenir  acciajo  .  Tale  per  esempio  fi  è  quel¬ 
la  ,  che  da  Linneo  dicefi  ferrimi  intrattabile  albi - 
cans  spatosum,  e  da  Poda  femori  calybeum  ;  ma 
qualunque  fia  il  suo  nome  ,  ogni  sorta  di  ferro, 
per  quanto  fia  perfetto  ,  a  bisogno  dell’arte  per 
divenire  acciajo  . 

IL  Ma  in  che  confifte  quell’arte  ?  G  fi  tratta 
di  lavorare  sopra  un  ferro  già  quafi  perfetto  ,  ofiia 
sopra  quello  ,  che  dicefi  acciajo  naturale  ;  o  sopra 
quello  rozzifiìmo,  pieno  di  particelle  terrefiri  ,  e 
sulfuree.  Se  trattali  del  primo,  l’operazione  è 
molto  tacile  .  Se  ne  prende  una  quantità  molto 
minore  di  quella  che  prende!!  per  purgare  la  mi¬ 
niera  di  ferro  :  fi  pone  in  crogiuoli  ripieni  affat¬ 
to  ,  e  coperti  di  carbone:  poi  col  soffio  di  groffi 
mantici  fi  fonde,  lasciando  durare  l’operazione 
più  o  meno  ,  secondo  la  qualità  della  miniera  . 
Fuso  che  fia,  se  ne  batte  sempre  una  picciola 
quantità  a  colpi  forti  di  grofib  martello.  Con  tal 
operazione  ,  come  ognuno  fcorge,  fi  spreme  ,  per 
così  dire,  il  ferro,  ed  a  poco  a  poco  se  ne  spin- 
gon  fuori  quelle  parti  eterogenee  ,  che  nella  fu- 
fione  fi  son  separate  dalla  mafia  .  Quefi’operazio- 
ne  fi  replica  ,  finché  il  ferro  acquifii  un  grado  di 
purità,  e  di  duttilità  conveniente.  E  quello  è  il 
metodo  ,  che  dicefi  di  fufrone ,  giacché  in  altro 
non  confile,  che  in  una  seconda  ,  o  terza  fufione 
del  ferro.  Non  parlo  adefib  della  tempra  ,  che  de¬ 
ve  darfi  ali’acciajo  ,  poiché  quella  è  la  fiefia  in  ara- 
bidue  i  metodi  di  prepararlo  . 

(Quando  poi  fi  tratta  di  fare  un  acciajo  artifi - 
€Ìale  ,  allora  tieni!  il  metodo,  che  fi  dice  di  cemen¬ 
tazione  .  Quello  adoprafi  vario  da  varj  artefì- 
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ci  ( a )  .  Ma  il  Signor  Macquer  ancora  preferisce  ad 
ogni  altro  quello  inventato  dall1  ingegnoso  M-  de 
Reaumur,  ed  esporto  neìVarte  di  convertire  tl  fer- 

X  2  ro 


(a)  Il  comporto  perla  cementazione  ,  che  prò» 
pone  il  Macquer,  come  se  forte  di  Reaumur  ,  è 
quello  :  16.  oncie  di  fuligine  ,  la  quale  sara  mi¬ 
gliore  ,  a  giudizio  del  Signor  Poerner ,  se  $ar<* 
polverosa  invece  dJ  etfer  solida ,  elucida  (Aljgc- 
mei ne  Beg riffe  derChymie  i.  p.  441.)  8.  oncie  di 
carbone  pcrto ,  8.  di  cenere,  05.  di  sai  marino  • 
O  pure  8.  di  fuligine  *  8.  di  carbone  pefto  ,  16.  di 
cenere  ,  e  4.  di  sai  comune  •  Il  Cramero,  secon« 
do  quello  metodo  ,  descrive  esattamente ,  come 
debba  farfi  Pacciajo  .  Anfancjsgriinde  dei'  Metallur¬ 
gie  II.  Proc ,  62. 

Il  Geoffroy  Mat,  Med.  T.  i.p.  153,  propone 
quelli  altri  metodi:  tono  varie,  egli  dice ,  le  ma¬ 
niere  di  convertire  il  ferro  in  acciajo  ,  Se  il  ferro  è 
ottimo  ,  fi  liqua  nelle  fornaci ,  e  quando  fia  lique¬ 
fatto  ,  vi  fi  getta  sopra  a  poco  per  volta  una  com - 
po fi  fio  ne  di  parti  eguali  di  sai  di  tartaro ,  di  sale  al¬ 
leali  ,  di  limatura  di  piombo  ,  e  di  rasura  di  corno 
bovino,  agitando  ogni  tanto  il  metallo,  e  final¬ 
mente  sovra  V  incudine  fi  riduce  la  rnaffa  in  verghe  . 
Che  se  il  ferro  non  è  suscettibile  di  altra  fufìone  „ 
egli  soggiunge ,  que fi*  operazione  fifa  in  altro  mo¬ 
do  .  Soglio n  prendere  le  verghe  di  ferro  grojfe  un  di¬ 
to ,  e  le  dispongono  a  jtrati  coperte  di  un  mifio  di 
parti  eguali  di  fuligine  ,  polvere  di  carbone  ,  lima¬ 
tura  di  corno  bovino,  0  di  pelo  vaccino .  Il  vaso 
già  pieno  fi  chiude  con  uri  coperchio  ,  che  diligente¬ 
mente  fi  luta  ,  e  poi  fi  pone  nel  forno  di  riverbero  , 
Allora  fi  accende  il  fuoco ,  accrescendolo  a  gradi 
finché  il  vaso  fia  rovente.  Dopo  sette,  o  ott'ore  9 
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ro  lavorato  in  accia  jo  ,  e  di  temperare  il  ferro  fuso  . 
In  succinto  fi  è  quello  .  Si  faccia  una  mescolanza 
di  sevo  ,  di  cenere,  di  carbone  ,  e  di  sai  marino 
pelli  con  quella  proporzione  ,  due  parti  di  levo, 
una  di  carboni  pedi  ,  una  di  cenere  ,  e  tre  quarti 
diparte  di  sai  marino  parimenti  pedo  .  Si  prepari 
un  crogiuolo  ,  la  cui  figura  fia  un  quadrato  lun¬ 
go  :  nel  suo  fondo  vi  fi  ponga  un  suolo  del  detto 
cemento  alto  la  grettezza  di  un  dito  ,  calcandolo 
un  poco  :  poi  vi  fi  collochino  le  verghe  di  ferro, 
ma  in  guisa  che  l’una  non  tocchi  l'altra  ,  e  nep¬ 
pure  le  pareti  del  crogiuolo  .  In  seguito  s’empia¬ 
no  col  sopraddetto  cemento  tutt’i  vani  in  guisa 
che  il  crogiuolo  redi  pieno,  e  le  verghe  coperte 
almeno  un  pajo  di  dita.  Tutto  il  crogiuolo  fi 
chiuda  allora  con  un  coperchio  lutato  intorno  in¬ 
torno  d'argilla  mescolata  con  sabbia  s  e  così  s’im- 
jfnerga  in  un  fuoco  de’  più  gagliardi  per  otto  ,  o 

dig- 


wftinto  già  il  fuoco  da  per  se  ,  fi  tiran  fuori  le  verghe 
tramutate  in  accìajo  ;  lo  che  fi  conosce  col  rompere 
le  verghe  [teff e  ,  imperciocché  se  la  grana  del  metal¬ 
lo  comparisce  lucente ,  finijfima ,  e  d,enfijjìma  ,  è 
segno  certo  che  /’ acci ajo  Jla  ottimo  :  che  se  poi  fi  os¬ 
seina  rara  ,  e  piena  di  pori  larghi ,  è  meno  buona . 
Qualche  volta  la  grana  efierna  è  buona  ,  ma  rin¬ 
terna  nò  :  V accìajo  non  è  allora  a  sufficienza  calci¬ 
nato  .  Sicché  fa  d'uopo  ripetere  l'operazione  . 

Il  Signor  Scopoli  però  in  una  nota  all’artico¬ 
lo  di  Macquer  dice  :  V  esperienza  t'insegna  ,  effe  re 
il  solo  carbone  quello ,  che  in  quefta  operazione  can¬ 
gia  il  ferro  in  acciajo  .  Ferber  Neue  Beytrege  1. 
p.  41.  c  i  a  dì  cura  parimenti,  che  in  Werwikshire 
Birminghain,  ove  col  ferro  svedese  fi  fabbrica  un 
ottimo  acciajo,  non  s’adopera  che  la  sola  polve¬ 
re  di  carbone  « 
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dieci  ore,  ovvero,  per  parlare  con  maggior  pre- 
cifione  ,  finché  l’Artefice,  il  ài  cui  occhio  supera 
•sempre  l’esatteza  di  qualunque  regola  ,  ne  ener¬ 
vila  grana  sciolta  ,  e  sottile.  Parlando  pero  ge¬ 
neralmente  ,  sono  neceflarie  otto  ,  o  dieci  or®  i 
fuoco .  Dopo  ciò  il  ferro  refta  convertito  in  accia¬ 
io  ,  e  la  fu  a  bontà  è  sempre  relativa  alla  bontà 

dello  fteffo  ferro  . 

Non  per  aver  acciajo,  ma  per  averlo  piu  per¬ 
fetto,  vi  vuole  ancora  la  tempra;  innanzi  pero 
che  parliamo  di  quella,  vorrei  fi  facefe  qualche 
riflellìone,  che  sono  andato  anch’io  facendo  fu 
quelli  due  metodi  di  far  acciajo  •  Nella  fufione  c 
fuor  di  dubbio  ,  che  molto  ferro  si  perde  ;  la  ra¬ 
gione  fella  lo  dice  :  se  le  parti  eterogenee  si  sepa¬ 
rano  ,  se  il  fuoco  confuma  sempre  e  diftrugge 
qualche  parte  metallica  ^  dunque  il  pefo  dee  sce¬ 
marsi  ;  ma  alla  voce  della  ragione  si  unilce  ancor 
l'efperienza  :  voglio  che  il  Signor  Macquer  abbia 
fallato  nel  ridurre  quella  perdita  alla  metà  del  fer¬ 
ro  che  si  prefe  a  lavorare  ;  voglio  che  leconjo 
Piftruzione  del  Signor  Scopoli ,  di  lare  cioè  la  fu¬ 
sione  non  a  fuoco  gagliardiffimo  ,  ma  a  poco  a  po¬ 
co  ,  si  feemi  meno  il  metallo  ^  ma  voglio  ancora 
mi  si  conceda,  che  la  diminuzione  larà  sempre 
molto  valutabile •  Or  al  contrario  nella  cementa¬ 
zione  ,  come  ognun  vede  ,  non  v’è  perdita  alcu¬ 
na  ;  anzi,  come  ci  afficura  il  Signor  Reaumur  ,  e 
volume  e  peso  dopo  la  metamorfosi  si  aumenta¬ 
no,  mentre  dal  cemento  qualche  parte  di  mate¬ 
ria  o  già  metallica  ,  o  allora  metallizzata  la  mafia 
del  ferro  riceve  .  Se  dunque  la  cofa  è  così  ,  e  se  è 
vero  ciocché  vuol  venderci  per  infallibile  lo  fìcffo 
Fi  fico  dottiflìmo  ,  che  l’accia  jo  cioè  ottenuto  per 
cementazione  fa  ,  ceterisparibus  ,  piu  perfetto  di 
quello  che  lavoraf  perfufione,  come  mai  il  pri¬ 
mo  metodo  per  ogni  verso  più  vantaggioso  non 
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Viene  da  tutti  adottato  con  un  perpetuo  efilio  del 
fecondo  dalle  fucine  degli  Artefici .  Io  credo  per’ 
altro  *  che  la  perfezione  decantata  dal  Sì g.  Reau- 
mur  all’esperienza  non  regga  :  alla  ragione  alme¬ 
no  non  regge  ficuramente  .  E*  fuor  di  dubbio, 
che  per  quanto  il  ferro  fia  perfetto,  è  sempre 
però  imbrattato  da  particelle  terrefìri ,  o  in  gene¬ 
re  eterogenee  ,  che  convertir  non  fi  pofifono  in 
metallo.  Il  fuoco  adunque,  fìa  attivo  quanto  e  fi¬ 
fe  r  fi  voglia  >  al  più  le  calcinera  ,  al  più  al  più  le 
vetrificherà  ;  ma  ficcome  fetìza  fufione  non  fi  po fi- 
fon  separare  dalla  mafia  del  ferro  (  lo  che  combina 
coll’ofiervazione  del  Signor  Cramer ,  vale  a  dire  , 
che  nella  superficie  dell’acciajo  ,  di  cui  parliamo, 
iiotì  ofiervafi  scoria  alcuna  )  Tacciajo  artificiale, 
ofiia  fatto  per  via  di  cementazione  dee  per  necef- 
fità  efier  meno  perfetto  di  quello  che  ci  dà  la  fu¬ 
fione  4 

Comunque  la  cosa  fia  ,  lasciamone  il  pendere 
all’esperienza  degli  Artefici,  e  parliamo  piuttofio 
dell’ultima  operazione  da  farsi  sùll’acciajo,  ofiia 
della  tempra  4  Dopo  il  lavoro  o  di  fusione  ,  o  di 
cementazione  ,  nel  quale  ,  come  abbiam  veduto  , 
à  sempre  luogo  l’azione  di  un  fuoco  violentifiìmo, 
le  lame  acciajate  si  debbono  a  poco  a  poco  raffred¬ 
dare  4  Orda  quello  nasce  ,  ch’elleno  si  fcofiano 
da  quel  grado  di  perfezione  ,  che  loro  vogliam  da¬ 
re,-  divengono  molli  ,  e  perciò  inette  a' più  forti 
lavori,  che  coll’acciajo  si  compiono.  L’arte  pe- 
rò  à  ritrovato  per  quello  Iconcerto  un  rimedio 
quanto  ferrìplice  ,  altrettanto  efficace  .  L'impò- 
fiura  ,  e  l’avidità  degli  Artefici  si  sono  insieme 
unite  z  fingere  per  quell’effetto  vàrj  segreti  ,  lu¬ 
singandosi  ,  che  l’Utilità  del  lavoro  li  avrebbe  fat¬ 
ti  molto  {limare :  olio,  sevo,  urina,  acqua  pre¬ 
gna  di  fuligine ,  sale  ammoniaco,  ed  altri  simili 
àn  sempre  formata  la  bafe  de’fecreti  spacciati  in 

que- 
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quello  caso  per  efficaciffimi  i 

mur  ,  il  quale  si  è  prefo  la  pena  d,  esan am.rU 

tutti  ,  ci  à  accurati  ,  che  neffiHio  ^P^  a  cm 
pra  data  coll’acqua  pura  .  Il  metodo  dunque  ai 
è  quello  :  dee  farsi  arroventare  la  sbarra ,  e 
così  rovente  tuffarla  nell’acqua  fredda  .Cola 
mirabile!  Fatta  quella  operazione  ,  tutte  le  prò 
prietà  di  quello  metallo  si  trovan  cambiate  da 
che  era ,  diviene  cosi  rigido  e  duro , 
che  la  lima  non  à  pii!  forza  di  dividerlo  i  anzi 
eeli  si  trova  atto  a  corrodere  ,  penetrare  ,  e  ta¬ 
gliare  i  corpi  più  duri  :  il  martello  lo  può  Uri- 

colare  come  un  fa  1  fo  ,  m  p  SS 

te  difenderlo,  egli  non  cede:  oltre  ciò  s.  o«- 
serva  fonante,  fragile,  eiaftico ,  e  fuscettibile 
di  un  luftro,  di  cui  non  sono  suscettibili  gii 
altri  metalli.  Ma  nella  sola  bellezza,  o  nelle 
sole  fisiche  maraviglie  l’utilità  non  fermasi  dell 

arciajo.  Senza  di  elfo  noi  saremmo  privi  di  tue- 
ti  quegli  rifornenti ,  ed  utensili  piu  comodi, 

che  l’accia jo  ci  somminiftra . 

11  bello  però  si  è ,  che  la  fempliciliima  ope¬ 
razione  della  tempra  diviene  a  gradi  efficace, 
fecondo  che  da  noi  si  desidera  .  Quando  si  vo¬ 
glia  un  acciajo  duriffimo  ,  non  si  a  che  farlo 
fortemente  arroventare  ,  e  tuffarlo  in  acqua  fred- 
diffima.  La  tempra  è  sempre  in  ragion  compo¬ 
rla  dei  calore  nell’acciajo  ,  e  del  freddo  nell’ac¬ 
qua  ;  che  però  se  al  contrario  si  vorrà  un  po¬ 
co  più  duttile,  per  formare  quegli  Uro  menu  , 
che  non  anno  a  dividere  corpi  duri ffi m i  ,  che 
sono  meno  soggetti  a  screpolarsi  ,  o  spuntarsi, 
baila  diminuire  il  calore  nel  ferro  ,  o^ accreicer- 
Jo  nell’acqua  •  Ma  qui  non  fermasi  1  utilità  ,  c 
la  femplicirà  insieme  eli  quello  metodo.  Se  si 
vuol  togliere  la  tempra  all  acciajo,  per  quanto 
forte  sii  sia  fiata  data,  non  si  a.  che  riscalda- 
*  X  4  ve., 
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re ,  e  poi  lasciarlo  raffreddare  lentamente:  ed, 
anche  quella  operazione  è  suscettibile  di  gradi 
Piu  si  fa  riscaldare,  e  raffreddar  lentamente,  e 
più  ritorna  dolce. 

Che  fe  finalmente  fi  voleffe  reftituire  l’accia- 
5°  allo  fiato  di  femplice  ferro ,  non  badereb¬ 
be  l’operazione  sopraddetta ,  ve  ne  vorrebbe 
un’altra  simile  in  apparenza,  ma  in  sofian- 
za  diversa  da  quella  ,  con  cui  divenne  acciajo  * 
Bifogna  fargli  un’altra  cementazione  ,  ma  in  ve- 
ce  di  materie  carbonose  bisogna  servirsi  di  ma¬ 
terie  calcari ,  e  della  calce  fieffa  :  facendo  tutto 
come  nella  cementazione  per  ottenere  acciajo  , 
si  ottiene  che  quello  ritorni  ferro. 

Lo  flesso  Reaumur  ,  il  quale  giudica  inu¬ 
tili  tutti  gli  altri  segreti  temperanti ,  un  altro 
ne  propone  giudicato  da  lui  buoniffimo  ,  perchè 
difende  ancora  il  metallo  dal  bruciarsi  nella  su¬ 
perficie,  e  quefto  chiamali  Tempra  in  pacchetti  e 
Effo  confifle  in  quefto  .  Si  pongono  le  sbarre 
di  acciajo;  divenuto  cioè  tale  dopo  ola  fufione, 
o  la  cementazione  ,  in  una  scatola  di  latta  ,  la 
quale  dee  riempirli  d’una  palla  fatta  con  fu- 
ligine  ,  sale  ammoniaco  ,  e  baftevol  quantità  di 
urina.  Coperta  quella,  fi  fa  il  tutto  arroven¬ 
tare  senza  aprirla.  In  tal  guisa  l’acciajo  rice¬ 
ve  la  tempra .  La  semplicità  però  del  metodo 
precedente  darà  poco  adito  all’introduzione  di 
quello;  seppure  non  fi  vorrà  aggiugnere  a  quel¬ 
lo  la  cautela  del  Signor  Perret  eccellente  Col- 
tellajo  ,  il  quale  in  una  memoria  presentata  all’ 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  dice,  che 
l’esperienza  gli  à  inoltrato,  reftar  libero  l’ac¬ 
ciajo  dalle  crepature,  cui  è  molto  foggetto  ,  se 
Pacqua  ,  nella  quale  fi  tempra ,  venga  coperta 
con  un  suolo  di  sevo  . 

Il  colore  che  nelPacciajo  fi  offerya ,  è  un 

altro 
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altro  effetto  del  fuoco  .  Quando  le  la  re  c  i  que¬ 
llo  metallo  sono  ben  lifeiate  ,  e  ben  brunite,  fi 
pongono  a  fuoco  dolce  di  carbone,  e  cosi  a  ve¬ 
dono  paffare  per  tutte  le  gradazioni  de’ colori 
a  misura  che  il  calore  fi  accrefce,  cioè  prima 
comparifcono  bianche,  poi  gialle,  quindi  color 
d’arancio  ,  in  appreso  porporine  ,  dopo  violacee  , 
e  finalmente  vi  comparifce  l’azzurro,  che  Iva- 
nifee  anch’efib  per  lasciarvi  il  folo  color  dell’ 
acqua  ,  se  il  fuoco  o  è  troppo  forte  ,  o  dura 
troppo  tempo.  Ma  per  non  levargli  la  tempra, 
bisogna  non  farlo  raffreddare  lentamente  .  Oltre 
il  colore  acquifta  l’acciajo  anche  più  virtù  ma¬ 
gnetica  del  ferro,  e  difatti  lenza  le  lancette  di 
quello  metallo  non  fi  poffon  fare  buone  bus¬ 
sole  . 

III.  Ma  d’onde  nasce  tanta  diverfità  fra  il 
ferro  ,  e  l’acciajo  ?  E’  quello  un  vero  ferro  di¬ 
verso  solo  da  quello  non  tramutato  per  la  mag¬ 
gior  purezza  ,  dopo  efferfi  spogliato  da  tante 
parti  terree,  e  sulfuree,  delle  quali  era  impre¬ 
gnato  y  o  pure  oltre  ciò  fi  e  riempiuto  di  una 
quantità  di  principio  infiammabile  ?  Il  Signor 
Macquer  è  tutto  per  quella  feconda  opinione , 
taccia  da  Filici  di  solo  nome  quei  che  pensano 
diversamente,  non  fpira  altro  che  principio  in¬ 
fiammabile;  ma  esaminata  ben  bene  la  sua  ope¬ 
ra  ,  non  ò  saputo  rinvenir  una  prova  di  quell' 
accertata,  e  franca  affieniva  :  folo  sul  finir  deir 
articolo,  a  tutt*altro  penfando ,  ricercando  cioè 
se  l’acciajo  fi  a  piùfufibile  dei  ferro,  dopo  aver 
clfervato  ,  che  Sthalio  tiene  la  quillione  per  in¬ 
decisa  ,  attesa  la  gran  violenza  del  fuoco  neces¬ 
saria  alia  fufione  ,  e  dopo  aver  detto ,  che  tal 
dubbio  feioglier  non  fi  può  che  per  mezzo  del 
fuoco  d.  e  ss;  1 1  fpecchj  ullorj  ,  rilerilce  di  averne 
«gii  Hello  replicati  gli  efpcriroenti ,  i  quali  de* 

else- 
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cisero  a  favor  dell’acciajo  ;  e  volendo  ciò  fpie- 
gare  dice,  che  ad  altro  non  può  atribuirfi  , 
che  alla  maggior  copia  di  flogifìo  con  effo  uni¬ 
to  ,  efiendo  quello  in  generale  il  principio,  e 
la  causa  della  fufibiiità  de’  metalli  .  Veramente 
picciola  prova  a  proporzione  delia  franchezza  , 
con  cui  à  spacciata  in  altro  luogo  fenza  prove  la 
sua  affertiva  !  Sarebbe  veramente  belliffima,  che 
anche  in  Fifica  fi  avelie  ad  introdurre  lo  spiri¬ 
to  di  definire  solo  perchè  fi  afierisce.  Ne’punti 
d’ifioria  i  Letterati  d’oggigiorno  fi  sono  pur 
troppo  arrogato  quello  bel  privilegio  :  in  altre 
materie  non  è  nuovo:  non  ci  vorrebbe  altro 
che  trasportarlo  ancora  alla  scienza  naturale  J 
Frattanto  dopo  una  decifione  sì  replicata  fenza 
una  sola  prova,  fi  dice  alla  pag,  20.  Bisogna 
però  confeffare  ,  non  saperfi  ancor  bene  ,  in  che 
confifia  principalmente  la  trasformazione  del  fer¬ 
ro  in  accia jo\  e  sebbene  sembri  certo  (fiamo  pas¬ 
sati  al  fembri  )  che  le  materie  del  cemento ,  e  so¬ 
pra  tutto  il  principio  infiammabile  vi  contribuii 
scano  molto ,  e  si  uniscano  materialmente  col  jer- 
ro  in  detta  operazione ,  pure  non  fi.  può  sapere , 
se  il  detto  principio  (  non  mai  provato)  bufiti  a 
produrre  una  tal  mutazione  ,  se  non  fi  fanno  nuo¬ 
ve  scoperte . 

L*Annotatore  di  Macquer  il  Signor  Scopo- 
li ,  che  grazie  al  cielo  non  è  fiato  infettato  dal 
contagio  dì  alferire  lenza  provare ,  non  fole  di¬ 
ce  che  non  balla,  ma  và  più  innanzi  ,  e  dimo- 
iira  che  il  ferro  fi  cangia  in  acciajo  non  da  una 
maggior  quantità  di  flogifio,  ma  solo  per  una 
firetta  aderenza  ,  ed  un  maggiore  raffinamento 
delle  sue  parti  integranti ,  imperciocché  ,  egli 
dice,  1.  l’acciajo  arroventato,  se  fi  batte  col 
martello,  non  scintilla  tanto  quanto  il  ferro 
comune  (  non  fi  potrebbe  ciò  ripetere  dalla  mi¬ 
nor 
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no t  quantità  di  parti  eterogenee,  le  quali  in¬ 
fiammate  scintillano  in  gran  cop.a  ,  quando  bat¬ 
tei!  il  ferro  impuro?  Più  batterete  il  ferro  e 
meno  fcintillerà:  e  perchè  ?  Perche  pm  h  bat¬ 
te,  e  più  spogli  a  fi  di  particelle  flran.ere  )  2.  Tut¬ 
te  le  operazioni  ,  che  s’intraprendono  per  fare 
Taccialo  ,  sono  dirette  alfine  di  rendere  il  le r- 
ro  più  puro,  e  più  duro  3.  L’accia, o  e  meli 
ricco  di  flogifto  di  quello  fiane  il  ferro  molle  : 
e  per  tal  ragione  109.  libre  docimaltiche  di 
ferro  malleabile  anno  prodotto  pollici 

cubici  d’aria  infiammabile,  mentre  dalla  me- 
defima  quantità  di  acciajo  non  ne  sortirono 
che  44-48.  pollici  cubici.  4.  L’acido  nitrofo 
unito  con  100.  parti  di  acciajo  ne  a  disciolce  24», 
e  con  ioo«  libre  dì  ferro  ne  à  disciolte  40.  ma 
se  l’acciajo  fotte  più  ricco  di  flogifto  che  il  fer¬ 
ro ,  dovrebbe  l’acido  nitroso  scioglier  più  facil¬ 
mente  Tacciàjo  che  il  ferro.  Rinmann  pretto 
Grell  Neuefte  Entdeckung  in  terChem  1.  vrx.p.io$. 
e  108.  5.  Finalmente  se  il  flogifto  bàftaffe  a  can¬ 
giare  il  ferro  in  acciajo  ,  inutile  sarebbe  la 
tempera  ,  e  poto  vantaggiosa  1  azione  del  gran 
martello  »  Ecco  dunque  una  serie  di  oftervazio- 
ni  ,  che  fe  non  dimoftrano  ad  evidenza  eflcr  fal¬ 
so  il  supporto  di  Macquer,  che  nell’acciajo  vi 
fia  maggior  quantità  di  principio  infiammabile 
che  nei  ferro;  e  che  per  confeguenza  quefto 
fia  quei  principio  attivo  ,  che  la  metamorfofi 
di  quefto  metallo  cagiona,  perfuadono  almeno» 
e  se  dalie  nuove  fcoperte  volea  dedurre  il  Che 
Macquer ,  se  balli  o  nò  il  principio  infiamma¬ 
bile  a  produrre  tal  mutazione  ,  dimoftrandogìi 
quelle  ,  che  non  folo  non  balla  ,  ma  che  nep¬ 
pure  v’à  luogo  ,  dee  a  mio  giudizio  smonta¬ 
re  ci  prceconcepta  sententici  ;  male  che  tanto  in¬ 
fierisce  contro  quali  tutt’i  Letterati . 

An« 
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Anch’Io  dunque  mi  arrendo  alle  offervazio- 
ni  del  Signor  Scopoli  ,  anzi  a  ciò  che  prima  di 
queft’Autore  avea  già  aderito  Bergmann  nel  li¬ 
bro  de  ctnalyfi  ferri  §.  6.  E .  P.  37.  §.  ix.  C.  D. 
Chalybs ,  egli  diceva,  elafticitate  eminens ,  ferro 
tamen  duttili  sempcr  efi  inferior  tam  infiamma - 

,  quam  materia?  calori  ligatae  quantitate  .  Ed 
in  vero  le  ragioni  che  più  mi  persuadono 
fono  la  2.  e  l’ultima.  E’  vero,  che  quelle  di - 
moftrano  solo  non  elfer  l’unico  floglfto  ,  che  in¬ 
trodotto  in  maggior  quantità  nel  ferro  ,  lo  ren¬ 
da  acciajo  ;  ma  ciò  dimoftrato ,  la  3.  e  4.  olTer- 
vazione  efclude  poi  affatto  quelTipotefi . 

Frattanto  però,  dice  il  Signor  Macquer, 
la  maggior  fusibilità  dell’acciajo  d’onde  derive- 
raffi  ,  se  in  quello  v’à  meno  flogifto  che  nel  fer¬ 
ro  ?  Ma  egli  suppone  ciocché  l’esperienza  dimo¬ 
ierà  falso,  vale  a  dire  che  la  maggiore  o  minore 
fusibilità  de’  metalli  fi  a  sempre  in  ragion  diret¬ 
ta  del  flogifto,  di  cui  son  dotati.  Se  ciò  foiTe  , 
come  offerva  il  Ch.  Scopoli ,  dovrebbero  il  ra¬ 
me,  il  ferro,  il  niccolo  ,  ed  il  magnefio  fon¬ 
derli  più  predo  che  il  bifmuto  ,  il  piombo  ,  lo 
Ragno  ,  e  l’argento  ;  e  pure  fi  ofierva  il  con¬ 
trario  .  Sembra  dunque  quali  evidentemente 
provato  ,  che  la  gran  trasmutazione  del  ferro 
in  acciajo  tutta  fi  operi  dai  raffinamento  delie 
parti  ferruginee,  e  dallo  spogliamento  ,  che  in 
effe  produce!! ,  di  tante  parti  eterogenee.  In 
fatti  a  queft’etfecto  ballano  fohanto  il  fuoco , 
ed  il  martello.  Ma  il  metodo  della  cementazio¬ 
ne  come  fi  spiegherà?  Confello  di  trovarmi  in¬ 
trigato  .  I  Profeffori  di  Chimica  non  ne  parla¬ 
no  :  come  dunque  parlarne  adequatamente  un 
Fifico  ,  che  solo  su  i  loro  esperimenti  ragiona  ? 
Ma  pure  se  è  lecito  azzardare  il  proprio  fen ri¬ 
mento  ,  l’azzarderò  .  Non  vi  sarà  finalmente  al- 
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tro  male  che  sporcare  pochiffima  carta  di  piu <■  . 
Togliamo  in  primo  luogo  tutto  1  apparato  ,  c 
nella  cementazione  o  ridaceli  ad  apparenza,  o 
confitte,  per  così  spiegarmi,  in  tanti-  finonnm 
della  lìeffii  softanza .  Abbiamo  già  di  sopra  os¬ 
servato,  che  il  solo  carbone  batta  alla  migliore 
cementazione  .  Si  oflervi  ora  un  altro  fatto  La 
Portanza  che  piu  facilmente  s  incontra  col  fer¬ 
ro  impuro  fi  è  il  zolfo:  ed  offervano  tute  i 
Chimici  con  Macquer,  e  Scopoli  toc.  at.  p.  4; 
non  v’efler  cosa  veruna  a’ lavori  del  ferro  piu 
perniciofa  del  zolfo  .  Porte  quel  e  due  venta  ,  io 
cosi  la  discorro.  Il  zolfo  nell  arroventarli  del 
ferro  fi  liquefa;  le  dunque  l  operazione  fi  a 
per  via  di  fufione  ,  e  di  martello  ,  egli  con  a- 
cilità  fi  separa  dal  ferro;  ma  se  fatti  per  via  di 
cementazione,  batta  Ispezione  del  metodo  di 
sopra  esporto  a  reftar  persuafi ,  che  la  separazio¬ 
ne darebbe  impoffibile,  se  non  vi  fofle  una  ma- 
terja  che  lo  afibrbifie  .  Or  dunque  non  potreb¬ 
be  e  fiere  il  carbone  (  e  tutte  le  altre  materie 
ad  effo  equivalenti ,  che  in  quell’operazione  da 
vari  fi  adoprano  )  quello  che  afldrbisce  le  par¬ 
ti  fulfuree  ?  Tanto  più  m’induco  a  crederlo , 
quanto  che  è  neceflario  che  qualunque  mate¬ 
ria  fi  adoperi  venga  polverizzata  ,  se  non  lo  è 
naturalmente,  appunto  perchè  in  quello  fiato 
gli  afforbenti  più  efficacemente  agifeono .  Chi 
non  fi  contenta  di  quella  spiegazione  è  in  pie- 
niffima  libertà  di  cercarne  una  migliore.  _ 
E  la  tempera  potrà  ella  spiegarli  ?  I  Chimi¬ 
ci  anche  qui  tacciono  :  ecco  quel  che^  ne  direi 
io  .  La  tempera  altro  non  fa ,  che  rendere  rac- 
ciajo  e  più  duro,  ed  elallico,  vale  a  dire  ne 
flringe  fortemente  inlìcme  le  patti,  ma  forse 
non  per  tutti  i  verfi  ,  dal  che  nafte  e  la  lua 

durezza ,  c  la  facilità  infìeme  a  spezzarli  .  Or 

l’ac- 
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l’acqua  fredda  può  produrre  nel  ferro  che  ro- 
venta  vi  lì  attutii  quelli  effetti  .  li  ferro  ro¬ 
vente  dev’edere  dilatato,  e  perciò  più  pieno  di 
pori  di  quel  che  fìa  il- ferro  freddo.  Come  ciò 
è  noto  ad  ogni  mezzaniffimo  Fifìeo  ,  così  c  an¬ 
che  noto  che  il  freddo  condenfa  i  corpi .  Se 
dunque  il  ferro  rovente,  in  uno  fiato  cioè  di 
rarefazione  e  di  somma  mollezza,  all’improv¬ 
viso  fi  tuffa  nell’acqua  fredda ,  all’improvvifo 
ancora  dovranno  le  sue  parti  avvicinarli  a  vi¬ 
cenda  ;  ma  liccome  raffreddate  che  fieno  ,  non 
sono  più  mobili,  perciò  succedendo  l’attuffa- 
inento  in  un  fìfìco  iftante ,  ne  fiegue  che  rade¬ 
tene  sari  fortiflìma  nelle  parti  ,  che  già  fi  ri- 
trovavan  vicine,  ma  rimarrà  Tempre  una  gran 
quantità  di  pori  ,  da5  quali  combinati  infieme 
colla  durezza,  à  forfè  origine  e  l’eiafiicità ,  e 
per  così  dire  la  friabilità  deli’acciajo  .  Mi  con¬ 
ferma  in  quello  fen  ti  mento  J.’olfervazione  del 
Signor  Herbert  riportata  nella  DiJJertat.  de  aere , 
fluidi sque .  Egli  dopo  aver  tuffato  nell’acqua  un 
ferro  rovente ,  lo  trovò  più  leggiero  di  un  altro 
fimil  pezzo  raffreddato  nell’aria  .  Egli  ciò  ripe¬ 
te  dall’aria,  che  in  minor  copia  s’introduce  nel 
primo,  che  nel  fecondo.  Il  Signor  Scopoli  al 
contrario  vuole,  che  ciò  nasca  dalie  particelle, 
che  nell’acqua  furon  lafciate,  le  quali  in  fatti 
rendono  l’acqua  marziale  .  Ma  è  senfibile  tal 
diminuzione  di  parti  ?  Non  fi  olferva  forse  tut¬ 
to  giorno  il  mercurio  comunicare  le  sue  qua¬ 
lità  all’acqua,  in  cui  è  fiato  immerso;  ed  un’ 
infinità  di  corpi  olezzanti  riempire  di  fenfibi- 
iiffimi  effluvj  l’atmosfera,  fenza  che  fenfibilmen- 
te  fi  olfervi  il  loro  pelo  feemato  ?  Bagnereb¬ 
be  inoltre  dimofirare ,  che  il  ferro  raffredda¬ 
to  nell’aria  nulla  a  quella  delle  sue  particelle 
comunichi  ,  o  ne  comunichi  meno  di  quel 
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che  fa  quando  tuffafi  nell’acqua  .  L’oflervata 
diminuzione  dunque  di  pefo  non  potrebbe  tor¬ 
se  più  plaufibil'mente  ripeterli  dalla  dilatazio.  e 
maggiore  ,  che  nell’acqua  il  ferro  rovente  sottre, 
vale  a  dire  dall’accrescimento  del  fuo  volume. 
Sa  ogni  Fifico,  che  i  corpi  tanto  meno  pelano, 
quanto  maggior  volume  occupano  sotto  la  Ite 
fa  mafia  (sempre  nell’ipotefi  ,  che  il  loro  pe¬ 
so  fi  esplori  o  nell’aria,  o  in  un  altro  fluido; 
mentre  qualunque  corpo,  che  per  un  fluido 
vuol  discendere,  tanta  forza  dee  impiegare, 
e  perciò  tanto  peso  perdere,  quant’è  la  forza, 
odia  il  peso  del  fluido  che  difcaccia  ;  dunque 
più  ne  difcaccerà  ,  e  meno  peferà  ;  ma  piu  cre¬ 
sce  il  suo  volume  ,  e  più  fluido  deve  discaccia¬ 
re  )  ;  dunque  supporto  che  il  ferro  spento  nell’ 
acqua  fiali  piu  dilatato  ,  che  quello  spento  nell’ 
aria  ,  deve  quello  comparire  meno  pelante  che 
quello.  Se  l’esplorazione  del  peso  fi  facefic  nel 
recipiente  vuoto  della  machina  pneumatica  ,  fi 
toglierebbe  ogni  dubbio:  fi  rinverrebbero  que¬ 
lli  due  ferri  egualmente  pelanti  ,  come  o  per¬ 
dono  l’equilibrio  ,  o  lo  riacquirtano  due  corpi 
dello  fieifo  peso  ,  ma  di  diverfo  volume  ,  ov¬ 
vero  due  di  diverso  volume  ,  e  di  diverfo  p e« 
so  ,  neH’ipotefi  che  la  diverfità  del  peso  corri¬ 
sponda  perfettamente  al  diverfo  pefo  delle  mas¬ 
se  del  fluido  cacciato  da  erti.  Sicché,  ripeto, 
l’offervazione  dell’Herbert  mi  conferma  nei  mio 
feri  ti  mento;  ma  molto  più  mi  ci  conferma  la 
felicità,  con  cui  fi  pongono  in  chiaro  tutt’i  fe¬ 
nomeni  della  tempera  • 

In  primo  luogo  sarà  erta  più  forte  ,  quan¬ 
to  più  caldo  è  il  ferro,  quanto  più  fredda  è 
l’acqua  :  perchè  le  parti  dei  ferro  saranno  allo¬ 
ra  e  più  feonnefle  ,  e  più  mobili;  l’avvicina¬ 
mento  poi  prodotto  dall’acqua  ,  effendo  e  più 
*  ve- 
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veloce,  e  più  forte  3  dovrà  neceffariamente  prò-» 
darre  e  maggior  adefione  nelle  parti  ,  che  seb¬ 
bene  roventi  quali  fi  conbaciavano,  e  maggior 
quantità  di  pori;  onde  ne  seguirà  durezza, 
friabilità,  ed  elafficità  più  grande.  In  somma 
fe  Pespofta  li  è  del  fenomeno  la  cagione  ,  quan¬ 
to  più  e  fifa  fi  accrefce ,  tauro  divien  maggiore 
l’effetto  .  E  quindi  facilmente  si  spiegano  i 
varj  gradi  di  tempera ,  che  poffon  darsi  ali’ac- 
ciajo . 

Intende  ancora  facilmente  ognuno  ,  come 
da  quefto  perfezionato  metallo  perder  si  poffà 
la  tempra .  Non  è  quella  una  qualità  peri¬ 
patetica  aggiunta  al  corpo  :  tutta  con  siile 
in  quella  tale  situazione  di  parti  ;  dunque  se 
nuovamente  arroventasi  Pacciajo  ,  le  parti 
perdono  la  situazione  acquiftata  ,  si  feioglie 
Punione  ,  ritornano  come  eran  prima  della 
tempra.  Un  altro  attuffamento  glie  la  reflit ui- 
rebbe  .  Non  siegue  ?  Eccole  dunque  che  a  po¬ 
co  a  poco  ritornano  allo  flato  di  acciajo  non 
temperato  . 

Ripeto  anche  qui.  La  spiegazione  non  pia¬ 
ce  ?  Coffa  pochiflìmo  :  si  abbandoni ,  e  si  noti  il 
buon  cuore . 

Ma  perchè  l’acciajo  moffra  più  magnetismo 
che  il  ferro  ?  Finora  non  so  d’onde  nasca  que¬ 
lla  virtù  ;  onde  m’è  ignoto  ancora  il  perchè  del 
più  ,  e  dei  meno . 

Finalmente  un  Newtoniano  non  esiterà  pun¬ 
to  a  spiegare  i  varj  colori ,  che  coi  fuoco  di 
carbone  alPacciajo  si  procurano.  Presentemen¬ 
te,  che  tutto  quello  veridico  siffema  non  si 
può  esporre,  la  fpiegazione  o  diverrebbe  inin¬ 
telligibile  ,  o  sarebbe  cagione  che  si  confondes¬ 
sero  le  materie  . 

Baffi  dunque  quel  che  finora  abbiamo  os- 

ser- 
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servato  fulla  formazione  chimica,  e  proprietà 
fìsiche  di  quello  utiliffimo  metallo  • 

Rellerebbe  ancora  moltHfìmo,  e  tutto  uti- 
lifllmo  a  dirsi  su  quelle  proprietà  ,  che  l’accia- 
jo  à  comuni  col  ferro  ,  quali  sono  le  sue  chi¬ 
miche  affinità  ,  e  virtù  mediche  ;  ma  appunto 
perchè  le  prime  sono  al  ferro  ancora  comuni  * 
eie  seconde,  se  preftiam  fede  all’incomparabi¬ 
le  Geo ffroy  T.u  Mat.  Med.  pag.  155-  sono  mol¬ 
to  più  efficacia  nel  ferro  >  che  nell’accia  jo  }  per¬ 
ciò  non  èqui  luogo  a  trattarne* 

Si  può  fabbricare  l’acciajo  in  ogni  parte  del 
mondo,  com’è  chiaro,  purché  fi  abbia  del  fer¬ 
ro  ;  ma  non  oflante  vi  sono  alcuni  luoghi  do¬ 
ve  lo  spaccio  à  reso  quefto  lavoro  più  esercita- 

Ito  .  L’Inghilterra  porta  il  vanto  sopra  tutte  le 
altre  Piazze  .  I  lavori  delicatiffimi  ,  nitidi  ,  e 
forti  ,  che  di  là  ci  vengono  ,  moftrano  la  net¬ 
tezza ,  e  finezza,  a  cui  ridaceli  la  grana  di  que¬ 
llo  metallo.  La  Francia  viene  appreso  all’In- 
ghilcerra,  ma  l’attività  de’  Francefi  non  à  sa¬ 
puto  ancora  uguagliare  in  tali  lavori  quella  degl* 
Inglefi  .  L’ Alemagna  ancora  ci  provvede  d’una 
grandiffima  quantità  di  acciajo  ,  ma  la  sua  qua¬ 
lità  è  di  gran  lunga  inferiore  all’Inglese,  ed 
alla  Francese,  è  scaglioso  ,  ceneroso,  ed  asper¬ 
so  di  macchie  pallide,  onde  gl’iftromenti  che 
se  ne  fanno  ,  non  solo  riescono  di  cattiva  ap¬ 
parenza ,  ma  anche  ànno  il  taglio  disuguale  > 
debole,  e  molle ,  seppure  non  fi  voglia  eccet¬ 
tuare  quello  di  Carme ,  il  quale  viene  da  Ker-, 
nane,  e  dicefi  anche  acciajo  di  doppio  marco . 
Egli  fi  adopera  ne’  lavori  più  fini ,  come  raso;  9 
lancette,  bulini  ec.  nel  che  conviene  con  quel¬ 
lo  detto  alla  Rosa ,  perchè  dentro  trovafi  mac¬ 
chiato  .  La  Spagna  ancora  ci  manda  il  suo  ac¬ 
ciajo  ,  che  dicefi  di  grano ,  di  motte ,  o  di  moti - 
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dr  ago  ri .  F.gli  è  buono  per  i  lavori  grolfi ,  e  spe¬ 
cialmente  per  gli  flromenti  ,  co’  quali  tagliali 
il  ferro  a  freddo.  Finalmente  l’Italia  ci  som- 
miniftra  Vacciajo  di  Riva  buono  anch’egli  per 
gl’iftromend  groflì ,  ma  superato  da  quello  che 
dicefi  Stoffa  di  Ponto  nella  BaffaMifia,  concai 
fi  fanno  scarpelli,  tanaglie,  accette,  ronche , 
incudini,  e  cose  fimili  •  Non  intendo  però  con 
quello  breve  dettaglio  di  aver  indicate  le  fon¬ 
ti  tutte  del  commercio  di  quello  vantaggioso 
metallo  :  ò  voluto  indicar  solo  le  principali  , 
«en za  far  parola  deli’acciajo  di  Damasco  Capi¬ 
tale  della  Soria  ,  onde  sono  uscite  le  tanto  ce¬ 
lebri  sciable  ,  e  canne  damaschine  . 
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ACCIDENTI.  \ 

DIcefi  quello,  che  In  un  altro  efifte,  c 
che  allo  llelfo  èj  per  così  dire,  attac¬ 
cato.  II  colore,  per  esempio  ,  dicefi  ac¬ 
cidente  del  corpo  ,  perchè  colore  senza  corpo 
non  è  pofiìbile  ,  ed  al  corpo  llefio  fi  concepisce 
come  attaccato,  o  inerente.  Per  intender  me¬ 
glio  la  definizione  dell’accidente,  convien  sup¬ 
porre  dimofirato  tutto  il  fifiema  de’  principj  de* 
corpi.  Trattandoli  di  quelli,  non  vengon  elfi 
compolli  che  di  materia  ,  di  tante  sollanze  cioè, 
che  infieme  unite  formano  Pellenfione  .  Quelle 
sono  unite  in  modo  che  formino  qualche  figu¬ 
ra  ?  La  figura  dicefi  accidente  del  corpo  .  Per- 
cofle  da5  raggi  della  luce  rimandano  al  noftr’oc- 
chio  il  raggio  rolfo  piuttollo  che  il  giallo  ,  ne 
rimandano  in  genere  uno,  o  anche  tutti?  Di¬ 
confi  avere  il  colore  ;  ed  il  colore  chiamali  ac¬ 
cidente  .  N’escono  le  particelle  più  lottili  5  quel¬ 
le  che  diconfi  effluvj  ;  e  sono  quelle  adattate  a 
vellicare  in  qualche  modo  senfibile  le  nollre  na¬ 
rici  ?  Diconfi  odorose,  e  l’odore  è  un  loro  ac¬ 
cidente.  Sicché  per  non  trattenermi  superflua¬ 
mente  di  più  in  un  punto  piucchè  sufficiente- 
mente  già  spiegato,  l’accidente  non  è  già  qual¬ 
che  cosa  dalia  materia  dillinta  ,  ed  alla  materia 
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attaccata  come  una  carta  al  muro,  no,  quello 
era  il  sentimento  de’  Peripatetici  ,  che  finalmen¬ 
te  à  dovuto  cedere  all’esperienza  ,  ed  alia  ragio¬ 
ne  :  l’accidente  altro  non  è,  che  la  materia 
ftefia  in  quella  piuttoflo  che  in  quell’altra  ma¬ 
niera  combinata:  più  dispolla  a  vellicare  i  no- 
flri  seni!  così ,  che  in  altra  guisa  .  Quello  è  quei 
fillema  ,  in  cui  non  v’à  Filosofo  presentemen¬ 
te  ,  di  qualunque  setta  egli  fiali  ,  che  non  con¬ 
venga  ,  ecl  a  cui  non  v’è  argomento  serio ,  che 
pofla  contraddire. 

Non  v’è  per  altro,  se  fi  lascia  parlare  la 
«ola  ragione  naturale  ;  ma  se  fi  ascolta  la  Re¬ 
ligione,  uno  se  ne  trova  degno  veramente  del¬ 
la  più  profonda  attenzione  .  Quello  fu  ,  come 
suol  dirli  ,  l’Achille  della  già  sbandita  Filosofia, 
e  quello  dee  sempre  proporfi  subito  che  di  ac¬ 
cidenti  filici  lì  fa  parola  ,  per  non  far  nascere 
il  terribile  sospetto,  che  o  la  Religione  fi  po¬ 
sponga  a’  pensamenti  umani  ,  o  con  quelli  fi 
deliri,  i  quali  ,  senza  intendere  ciocché  dicono  , 
fi  avvanzano  adire,  che  i  dommi ,  e  molto  più 
i  mifterj  delia  Religione  debbono  adorarfi,  ma 
non  debbon  mah  mischiarli  ne’  trattati  di  cose 
filosofiche.  No,  la  prima  parte  cuna  vera  em¬ 
pietà,  la  seconda  è  un  delirio  .  La  ragione  non 
deve  ardire  fino  al  punto  .  di  spiegare  il  mi  fie¬ 
ro  :  se  ciò  folle  pottìbilc,  non  sarebbe  egli  piti 
mifiero  ,  giacché  quello  à  per  proprietà  indivi¬ 
sibile  l’efiere  superiore  al  nofiro  intendimento  ; 
ma  guardarli  ancora  sempre  dee  la.  ragione  di 
non  creder  maine  vero,  ne  verifimile  ,  ne  cer¬ 
to ,  nè  dubbio,  nè  probabile  ciocché  al  miftero 
fi  oppone.  La  ragione  fiotta  ,  la  veia  ragione  , 
quella  cioè  che  la  uso  d’una  esatta  ,  d  una  ri¬ 
gorosa  logica  ,  l’insegna  .  Quel  Dio  ,  quei  fon¬ 
te  di  ogni  verità,  quello  prefio  cui  non  evvi 
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nè  variazione  ,  nè  ombra  di  vicende  t 
lo  flelTo  ,  che  ci  à  donata  e  la  ragione  ,  e  la  ri 
velazione  ;  quella  a  quella  subordinata  ,  a  que¬ 
lla  obbediente,  di  quella  schiava;  ma  sempre 
unisona.  Sicché  rivelazione  dar  li  Pu0  ’  e  bC" 
niffimo  fi  dà,  i  di  cui  mi  Ilei')  la  ragione  non 
intenda,  quella  flelfa  misera  ragione,  che  da?, 
pemitto  ove  fi  volge  millerj,  a  dir  cosi  ,  ri¬ 
trova  filici,  inesplicabili:  milterj  nelle  sfere» 
millerj  ne’ mari,  millerj  sulla  terra  ,  milterj 
nelle  produzioni  di  quella  ,  millerj  nelle  visce¬ 
re  terrellri ,  millerj  nella  machina  cui  và  unita  » 
millerj  ne’ moti  che  le  imprime»  millerj  den¬ 
tro  di  se,  millerj  finalmente  nella  formazione 
flelfa  de’  fuoi  medclimi  penfieri ,  e  millerj  tutti 
profondi  ,  immenfi  ,  innumerabili ,  fecondi  di 
altri  infiniti  millerj  ,  onde  reftar  ne  debba  con¬ 
fusa  ,  umiliata,  avvilita,  e  mai  audace  a  segno 
di  così  beilemroiare :  non  intendo  la  rivelazio¬ 
ne,  che  pure  intendo  data  da  Dio  ;  dunque  es¬ 
sa  non  è  vera  ;  ma  a  quello  solo  fortilfimo  argo¬ 
mento  sempre  ragionevolmente  dispolta  :  fi  qute 
in  terris  sunt  invenimus  curri  labore  ,  quoe  sunt  irt 
cielis ,  quis  investigatiti  Ma  dove  mi  a  traspor¬ 
tato  mai  la  forza  di  quello  ragionevol  entufias- 
mo  ?  O’  fmarrita  la  traccia  del  raziocinio  :  ri¬ 
proponiamola  Sicché  rivelazione  dar  fi  può,  c 
benilfiino  fi  dà  ,  i  di  cui  millerj  la  ragione  non 
Intenda  ;  ma  quella  non  è  più  ragione  subito 
che  alla  rivelazione  contraddice  :  nè  quella  eder 
può  vera  rivelazione,  se  ad  una  ragione  evi- 
dentilfima  fi  oppone  .  Dunque,  per  ritornare  al 
nollro  caso»  se  la  Religione  Crilliana  ,  delia  cui 
divinità  sono  le  dimottraziom  così  luminose  » 
che  in  paragon  loro  le  maiematicne  divengon 
tenebre;  se  quella  Religione,  dilli,  un  dorom;»- 
proponelle ,  che  col  lilìema  degli  espolìi  acciden- 
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ti  Iter  non  potefle  all’unisono;  addio  punti  di 
Zenone  ,  addio  atomi  di  Gaffendo,  addio  mona** 
di  di  Leibnizio ,  addio  ritrovati  tutti  dell'inge¬ 
gno  umano  ^  voi  anderefle  a  perdervi  nell’im¬ 
menso  ,  e  vergognoso  caos  delle  follie  umane  . 
Ma  finalmente  la  rivelazione  ci  somminiftra  poi 
gueft’argomento  ? 

Ecco  come  la  discorrevano  i  Peripatetici  * 
Seguita  appena  del  pane  e  del  vino  la  sacerdo¬ 
tale  consecrazione  3  egli  è  di  fede,  che  nulla 
piu  di  quelle  due  softanze  refte  ,  tutto  è  tran- 
suflanziato  nell’adorabil  corpo ,  e  sangue  di  Gri¬ 
llo  ;  ma  egli  ancora  è  di  fede,  ed"i  senfi  lo 
mollrano  ,  che  sapore,  odore,  colore,  e  tutti 
quegli  accidenti,  che  alla  sofianza  del  pane  e 
del  vino  andavano  uniti,  rimangono  ancora^ 
dunque,  o  fa  d’uopo  rinegar  la  fede  ,  o  porla 
in  contrailo  colla  ragione  ,  o  dire  che  oltre  la 
materia,  che  in  quel  Sacramento  ceda  del  tut¬ 
to  ,  vi  fieno  tante  picciole  entità  dalia  materia 
diflinte ,  dalla  materia  almeno  per  miracolo  di 
Dio  separabili  .  L'argomento  per  se  fleffo  forte, 
lo  d  iviene  anche  di  più,  se  il  riflette,  che  due 
Concil;  Generali ,  giudici  per  conseguenza  in¬ 
fallibili  d’ogni  controverfia  ,  che  in  punto  di 
Religione  può  nascere,  anno  talmente  resa  co¬ 
mune  nelle  loro  definizioni  la  causa  delia  Reli¬ 
gione  ,  e  della  Filosofia  Peripatetica  riguardo  a 
quefl'argomento,  che  è  difficile  una  abbracciar¬ 
ne  senza  sottoscriverli  all’altra.  Ecco  come  la¬ 
conicamente  fi  diportò  contro  Wicleffo  il  Con¬ 
cilio  di  Coflanza  .  L’Eretico  sofieneva  quella  pro- 
pofizione:  gli  accidenti  del  pane ,  e  del  vino  non 
restano  sen^a  soggetto  nello  Jief)o  Sacramento 
(  dell'  Eucariftia  )  .  I  Padri  la  condannarono  co¬ 
me  sfacciatamente  eretica  ;  dunque,  secondo  la 
logica  comune,  e  specialmente  de' Teologi,  de- 
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finirono ,  che  gli  accidenti  d:l  pane,  e  del  Vino  te¬ 
ntano  senta  soggetto  nello  fleto  .  Q^e- 

flo  appunto  fi.  è  il  fiftema  Peripatetico  .  Per  m 

tender  poi  ciocché  nella  12.  seffione^  canj-  de¬ 
cise  il  Concilio  di  Trento ,  non  v  e  bisogno  di 
logica  ,  baila  saper  leggere:  se  qualcuno  neghe 
rà,  che  nel  venerabile  Sacramento  dell  Euca,'f  ‘« 
sotto  qualunque  specie ,  e  sotto  ciascuna  pane 
della  specie,  dopo  fattala  separatone,  Cri  fio  in 
teramane  fi  contenga  ,  fui  scommumcato  .  Si  può 
parlare  più  chiaro  ? 

Ma  pure  per  quanto  chiaro  sembrino  par¬ 
lare  e  la  ragione  teologica,^  e  la  dottrina  de 
sopraddetti  Concilj ,  tutto  fi  riduce  ad  un  ap¬ 
parenza  di  argomento,  ad  un  puro  sofisma  ; 
prima  però  che  dimoilrarlo  ,  io  vorrei  fi  ofier- 
vaffe  da  qualcuno,  feppur  v’e  ancora ,  il  quale 
creda,  che  la  sentenza  Peripatetica  abbia  una 
relazione  firettiflìma  colla  noilra  S.  Fede,  vor¬ 
rei  ,  dico ,  fi  oflervafle  ciocche  ìnfegno  S.  Tom¬ 
maso  allorché  interrogato  vefine  su  di  alcuni 
punti ,  che  a’  Tuoi  tempi  fi  spacciavano  poco 
meno  che  per  dommi  di  fede  ,  sebbene  non  uscis- 
ser  d’una  linea  da’  confini  filosofici  .  Risponde 
quello  saviflimo  Dottore  con  tal  maturit  i  1  S1U" 
dizio,  che  la  sua  rifpofla  può  formare  uno  de 
più  rispettabili  pezzi  della  logica  teologica  k  Mol ~ 
ti  di  quefti  articoli ,  Egli  dice  ,  non  appartengo¬ 
no  aqV insegnamenti  della  tede  5  ma  piuttofio  al¬ 
le  op  mòrti  de'  Filosofi  :  ora  egli  nuoce  mohiffimo, 
che  quelle  dottrine  9  le  quali  alla  dottrina  sacra 
non  appartengono  5  pure  Ji  difendano  ,  o  o  impu¬ 
gnino  come  donami  di  Fede •  Sicché  >  Egli  conchiu* 
de  ,  la  firada  più  ficaia  mi  sembra  quefta  :  cioc¬ 
che  l  Filosofi  comunemente  opinano  9  ed  alla  no - 
firn  Fede  non  ripugna  ,  nè  fi  deve  offerire  come 
domina  di  Fede  ?  nifi  deve  negare  come  aha  Fc* 

X  4  de 


344  Dissert.  Fisico-Teologica  . 

de  contrario ,  acciò  (  fi  noti  benel’universalfffim» 
perche  )  a'  Sapienti  di  quefto  mondo  non  fi  dia  oc- 
cajione  di  dispregiare  la  dottrina  della  Fede .  Oh  ! 
Cj<ipo  veramente  angelico  animato  da  un’ange¬ 
lica  volontà,  che  tuttinfieme  non  à  in  mira  che 
la  causa  della  Religione,  e  della  verità!  Orcio 
porto ,  vediamo  come  concilj  la  moderna  Filo- 
lofi  a  le  fue  opinioni  con  i  donami  della  Fede  . 
Dette  le  adorabili  divine  parole  della  confecra- 
zione  ,  nulla  più  vi  refla  che  sortanza  fi  a  del 
pane,  e  del  vino.  Lo  conferta  il  Moderno  nul¬ 
la  meno  del  Cattolico  Peripatetico.  Ma  e  tutto 
ciò  ,  che  nel  Sacramento  apparisce  senfibile ,  odo¬ 
re  ,  fapore  <Scc.  comerertavi,  (e  la  materia  non 
v’è,  e  null’altro  eravi  che  la  materia?  Cosili 
Peripatetico  .  Ma  fe  i  vortri  accidenti  dalla  ma- 
tcria  sono  naturalmente  inseparabili  ,  come  sen¬ 
za  materia  nell’Eucariilico  Sacramento  fi  trova¬ 
no  ?  Così,  rendendo  pan  per  focaccia,  interroga 
il  Moderno,  Oh!  E*  egli  un  miracolo,  risponde 
il  Peripatetico  .  Quegli  accidenti ,  che  natural¬ 
mente  erano  inerenti  alia  soflanza  dei  pane ,  e 
del  vino,  ora  per  miracolo  fuffiflono  senza  fog- 
getto,  come  fe  folfero  foflanza  :  Grillo,  in  una 
parola,  fa  le  veci  della  sofianza  .  Spiegazione  fa¬ 
cili  (fima  ,  fuppofio  il  miracolo .  Sì?  Già  fi  è  ad¬ 
ditata  la  firada  al  Moderno  :  e  Criflo  ,  dice  egli, 
nel  mio  fiflema  ancora  fa  le  veci  della  soflanza, 
non  reggendo  gli  accidenti ,  che  non  vi  fono  mai 
flati  ,  ma  cutto  ciò  facendo  ,  che  dalla  sofianza 
fleffa  fi  farebbe .  Quella  ,  per  esempio ,  dei  pa¬ 
ne  refpingerebbe  all’occhio  dello  ipettatore  tutt* 
i  fascetti  de5  colori ,  tutto  il  raggio  lucido  ;  ed 
in  tal  guisa  comparirebbe  bianca.  Or  bene, 
Criflo  dopo  la  consecrazione  spinge  ne’  noflr £ 
occhi  tute’ i  fascetti  de’ colori ,  tutto  il  raggio, 
c  li  spinge  come  se  fi  nfietceffero  da  quello 
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fletto  fpazio  ,  che  il  pane,  ottu  1  oh 
va  ;  e  così  per  parte  del  colore  ivi  * 
vede  ,  nel  tempo  ftefio  che  la  vRel,Sl°  lo 
avverti  ,  che  ivi  il  pane  non  c  . 
di  ogni  altra  qualitA  ,  e  vedrete  ,  che  non 
è  poila  in  l'alvo  la  Fede,  ma  che  lo  e  naegUo  ^ 
a„el  che  pongali  dal  Peripatetico,  Quando  ino 
fia  ben  inteso  della  moderna  Filolofia  ,  penfi  ciò  » 
che  ne’  corpi  null’altro  v’a  che  materia  ,  sub 
to  che  crede,  elfer  la  materia  dirtrutta  ,  ere  e 
ancora,  che  nel  Sacramento  Eucariftico  n 
altro  vi  fia  che  Grifto ,  il  di  cui  Corpo  sacros 
santo  è  subentrato  alla  materia  ;  ma  al  contra¬ 
rio  credendo  ancora  col  Peripatetico  ,  che  la  so- 
rtanza  del  pane  e  del  vino  già  ha  fiata  dirtrut- 
ta  stti  rimarrrà  una  certa  proclività  all  errore» 
In  cui  urta  chi  non  ben  crede  ?  vale  a  dire» 
non  arrivando  a  concepire  ,  che  diali  un  acci¬ 
dente  materiale ,  il  quale  non  fi  a  materia,  non 
abbia  nulla  della  materia:  crederà  che  rimanen¬ 
do  quelli  nel  Sacramento,  vi  retti  ancora  qual¬ 
che  sfumata  di  materia  .  Notate  ,  che  la  con  e- 
crazione  non  cangia  la  natura  dell  acci  ente  > 

10  fepara  solo  miracololamente  dal  soggetto  ,  -a 

cui  è  naturalmente  inseparabile  j  del  retto  poi 
rimane  accidente  ,  come  egli  era  ,  senza  cangiar 
punto  di  sua  natura  „ 

La  ragione  dunque  teologica  ritrova  tutto 

11  suo  vantaggio  nel  gittartt  dal  partito  uella 
Filosofia  moderna,  o  almeno  almeno  non  dee 
credere  nè  più,  nè  meno  ai  quel  che  creda  il 
Peripatetico  .  Ma  come  accomodare  1  autorità  ^ 
che  fembra  sì  chiara  in  quello  punto  ?  Si  dii  & 
forse  ,  che  i  Concilj  in  quello  articolo  fìlofofl- 
co  àn  fallato?  Ab  fu  .  Iddio  ,  che  ne’  Concilj 
parla  ,  fa  bene  quel  che  à  pollo  nel  creato:  è  sì 

Infallibile  nella  Filoso^3  ,  come  nella,  K.cl igiene  , 
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Riduciamo  però  l’argomento  a  maggior  chiarezza  » 
Cosa  qui  fi  pretende?  Forse  che  i  lodati  Concilj 
abDi'an  definito  il  fifiema  Peripatetico  come  dom¬ 
ina  di  Fede  ?  Non  credo  flavi  alcuno  sì  (travolto 
nel  pensare  5  che  tacciar  voglia  di  erefia  tutto  il 
presente  mondo  filosofico  ;  ovvero  sì  poco  versa¬ 
to  nell  ifìoria  de5  Concilj  da  non  sapere  ,  che  sem¬ 
pre  i  Padri  fi  sono  diligentiffimamente  afìenuti  dai 
condannare  ciocche  non  era  di  Fede  .  Fa  prudenza 
di  S.  Tommaso  e  fiata  sempre  comune  a  quelle  a u- 
gufte  Atfemblee.  Il  celebre  Cornelio  Muffo  Con- 
Ven  t  uale  V escovo  di  Bi tonto ,  ed  uno  de  *  pi  ù  dot¬ 
ti  PP.  dei  Concilio  di  Trento  ,  rammentò  a3  suol 
Colleghi  ,  che  le  sole  erefie  condannar  fi  dovea- 
no  ,  non  già  le  sentenze  degli  Scoìafiici .  (  Leg¬ 
gete  Natale  Aleffandro  nell’ifioria  della  13.  SeJJlo - 
ne)  Sicché  ogni  uomo  di  buon  (enfio  mi  concede¬ 
rà,  che  il  fifiema  Peripatetico  negli  accennati 
Concilj  non  è  fiato  qual  domina  di  Fede  definito  . 
Se  ciò  mi  fi  concede,  ogni  quiftione  svanisce  ;  im¬ 
perocché  dato  ancora  (  lo  che  potrebbefi  con  ogni 
facilità  dimoftrar  falso  )  che  tutt5  i  Padri  di  quea 
Concilj  fi  fofiero  dimofirati  parziali  pei  fifiema  Pe¬ 
ripatetico  ;  che  mai  può  egli  dedursene  ?  Le  au¬ 
torità  de’  SS.  Padri  ancora  ,  dice  il  Ch.  Melchior 
Cano  nella  fiua  grand’opera  de  Locis  Teologici s  /.  3. 
c.  7.  quando  trattali  di  materie  filosofiche  ,  tanto 
sono  da  fi  ima  rii  3  quanto  pesano  le  ragioni  che 
elfi  portano;  imperocché  in  Filosofianon  anno  elfi 
seguito  Grillo  ,  il  quale  à  voluto  formar  Fedeli  , 
non  Filosofi  >  ma  bensì  Platone  ,  Socrate ,  Arifio- 
le  ,  o  qualunque  altro  .  Se  ciò  è  vero  ne’  SS.  Pa¬ 
ci  r  i ,  come  non  lo  sarà  in  quelli  ,  che  formarono  i 
Concilj  ?  Cosa  v’è  di  mirabile  ,  che  Padri  alleva¬ 
ti,  nudriti  nella  Filosofia  Peripatetica,  la  quale 
senza  contrafio  unica  in  que3  tempi  regnava,  fi 
fieno  serviti  di  esprelfioni  Peripatetiche  ?  Se  a  na- 

flri 
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firi  giorni  fi  raunaffe  un  Concilio  ,  e  delle  macerie 
fieffe  trattar  fi  dovesse  ,  in  vece  di  accidenti  ,  al¬ 
tro  non  fi  udirebbe  ,  che  moti  ,  titillazioni  ,  sensa¬ 


zioni,  ed  iinp  re/fio  ni  . 

Sebben  peraltro  falfiffimo  fi  è  ,  che  i  Padri  al¬ 
meno  del  Concilio  celebrato  in  Trento  fi  fieno 
modrati  proclivi  all’antico  fifiema  .  Lo  erano  ve¬ 
ramente  9  ma  pure  per  non  tradire  la  causa  della 
Religione  ,  per  non  intrigare  la  Fede  fra  le  spine 
filosofiche  9  sacrificarono  l’opinione  propria ,  e  fi 
servirono  di  un  nome  ,  che  prescindesse  adatto  da 
qualunque  sentenza  de’  Filosofi  :  tutto  ciò,  che 
nel  Sacramento  Eucarifiico  è  senfibile,  il  chiama¬ 
rono  col  nome  generico  di  specie ,  prescindendo 
affatto  dalla  fonte,  da  cui  fi  credano  nascere.  Tem¬ 
peramento  prudentiffimo  ,  che  ffabilisce  ciò  che  e 
senfibile  ,  senza  entrare  in  ciò  che  dall’opinione 
dipende  sempre  volubile  dell’uomo  . 

A’  Padri  del  Concilio  di  Codanza  non  fu  ne- 
cefsaria  quefta  mira  prudenziale,  poiché  non  avea 
incominciato  ancora  il  mondo  ad  ammutinarli 


contro  il  regno  fcolafiico  ,  onde  fi  servirono  li¬ 
beramente  dei  nome  Accidente  .  Così  dicono  alcu¬ 
ni .  Io  peraltro  ridetto  che  il  Concilio  a  quello 
propofito  nulla  disse:  condannò  la  propofizione 
cogli  ftefiì  termini,  co’  quali  asserita  aveaia  Wi- 
cleffo.  Wicleffo  difse  :  gli  accidenti  del  pane ,  e  del 
vino  non  rejtano  senza  soggetto  nel  Sacramento  Eu- 
carìjtico ,  ed  il  Concilio,  senza  nulla  badare  al 
nome  accidente  preso  dalia  Filosofia  senza  irueres- 
fe  alcuno  della  Fede  ,  riguardò  il  domma  ,  e  con¬ 
dannò  l'errore  .  Ed  in  fatti  qual  era  lo  scopo  dell5 
Eretico  ?  Forse  insegnare  al  mondo  quel  che  ora 
s’insegna  ,  che  gli  accidenti  cioè  Peripatetici  non 
elìdono  ,  che  tal  fidema  è  falso  ?  Neppur  per  om- 
bra  .  Egli  nel  libro  de  Corpose  9  &  Sanguine  Domi¬ 
ni  c *  so,  lì  iS*  Biblioth.  Patmm  3  edito  Lugd*  i6Sy* 

dona- 
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dommatizzava,  che  nel  Sacramento  deH’Fucari- 
Hi  a  Cri  fio  v' era  in  figura:  il  pane  ,  e  il  vino  nelle 
proprie  so  fienile  .  Quello  era  l’errore  ,  che  diftrug- 
geva  tutto  il  domina  cattolico,  che  toglieva  a  que¬ 
llo  Sacramento  la  prefenza  vera  ,  reale,  sofianzia- 
le  di  Grido  ,  lo  riduceva  ad  una  cosa  puramente 
naturale  :  e  che  in  sofianza  è  tela,  è  colori ,  è  sas¬ 
so  scolpito  ,  ma  la  figura  rappresenta  di  quello  > 
di  cui  più  durevole  se  n’è  voluta  confervar  la  me¬ 
moria.  Quello  era  l’error  di  Wiclelfo  ,  e  quello, 
non  altro  fu  dalla  Chiesa  come  eretico  condanna¬ 
to  .  Ma  per  finirla  ,  mi  fi  dica  di  grazia  ,  se  qualcu¬ 
no  dicesse  2I  dì  d’oggi:  le  sensazioni  del  pane ,  e 
del  vino  non  si  ottengono  per  mezzo  del  Sacramente 
del  d  Elie  ari ftia  sen^a  pane  ,  e  senza  vino  :  la  Chie¬ 
sa  non  condannerebbe  forse  com’eretica  quella 
propofizione ,  o  per  dir  meglio  non  la  terrebbe  già 
per  condannata  ?  Or  dunque  se  ne  faccia  ora  la  con¬ 
traddittoria  per  risaperne  il  domma  :  le  sensazioni 
del  pane  ,  e  de!  vino  fi  ottengono  per  mezzo  del  Sa¬ 
cramento  deir Eucari  fila  senza  pane ,  e  senza  vinài 
domando,  il  fiilema  de’  Moderni  formerebbe  egli 
forse  un  nuovo  articolo  di  Fede  ?  Mi  sono  fleso 
anche  più  di  quel  che  volevo  ,  ma  molto  meno  di 
ciò  che  la  materia  efigerebbe  .  Chi  peraltro  ne  vo¬ 
lesse  risaper  di  più  ,  legga  il  P.  Fortunato  da  Bre¬ 
scia  nella  dissertazione  de  senfibil.  corpi,  quahtat. 
e  nell’altra  coi  titolo  animadu.  critica  in  epifiQ 
Udalrici  W eis  * 
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